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Molte parole incomìncianti

da questa lettera nell'al-

fabeto francese , sono sfate e

saranno registrate colle sole

vacali cui essa precede . Per-

tanto senza qui indicarle sin-

golarmente vi si potranno rin-

venire da chi pensasse di pro-

nunciare , come i francesi a

norma delle originali lingue,

latina
,
greca , ebraica etc. in

cui si costuma l'aspirata^ che
presso di noi non é in con-
suetudine . Crediamo però di

doverla rilenare nelle parole
proprie della lingua francese,

o in qualche altra , che ,pia

cemunemeiite si suole ricer-

care colla mt'desiuia aspirata.]

[ HABEiiT LUIGI , o Lo-
dovico: celebre teologo di cui

è stata posta in controversia

la dottrina , <* 1' estimazione
j

e^li cantore di un corso teo-

logico iscritto: theologia scho-

lastica et mot alis ad usum se-

minarj Catalaunensis ; lil cui

anche egli slesso ne formò il

compendio a -maggiore utilità

di tutti . Insegnò , egli dice ,

per lo spazio di anni 3o. que-
sta scienza . Con si lungo es-

perimento avendo egli cono-
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sciuto poco utile alla studiosa
gioventù un ampio corso teo-

logico, ne formò un breve pre-

ciso , e chiaro, che alle istitu-

zioni e il più oppartuno. Dice
di avere omesse le questioni

inalili y ma certa utilità es-

sendo relativa ai tempi , ed
avendo egli scritto nello scor-

so secolo alcune di esso ci

sembrano di assai poco van-
taggio ,e di materia in cui è

duupo conghictturare , anzi
che dcfuiire . J^edi Scola-
srrcA .

]

[Appena venne in luce quel
corso teologico , che succes-
sivamente fu inipvignato con
tre scritti , la Denunciala la

Continuazione della Denun-
cia ; e la Nuova Denuncia; in

cui si pretendeva dimostrare
queir opera infetta di Gianse-
nismo ; e M. di Fenelon , di-

cesi, la condannò come opera
rinnovante il Giansenismo ,

sotto il linguaggio il più lu-

singhevole , sicché sommini-
strasse al partito i modi per
comparire antigiansenista in

sostenendo tutto il Giansenis-

mo. Accresce di molto questa

accusa, il sapere, come si_

narra , che egli reclamò nel

1 7 r4- contro la Bolla Unigeni-
tus , e soffri l' esilio a tale

motivo ; ma dicesi ancora ,

che egli ritornò in Parigi dopo
la molte del Ré . ]

[E' codesto >unode'più belli

problemi istorico teologici ,

in cui esercitare non già qual-

siasi fanatismo personale,ma
bensì lo stromento nobilissi-

mo della retta ragione. E prìr
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mieramente si potrebbe pro-
porre un problema in questi

tei mini . E' egli credibile che
non sia giansenistico il corso

di Teologia del big. Habert ,

condannato da un Vescovo
veneratore della Chiesa Ro-
mana , composto da u:j Teo-
logo reclamante alla Bulla

Unigenìtus , sebbene non sia

stato proscritto né da altri

Vescovi della Francia , ne' di

cui Seminari era adoperato ,

e nemmeno da Roma , essen-

dovi in Italia un uso grande
del medesimo ?

j

[ Analizziamo i eiati per

tentare la soluzione del pro-

blema . Primieramente qui si

forma la questione dell' ope-
ra , non della persona . ]j' o-

pera fu pubblicata avunli che
Habert reclamasse contro

quella Bolla , ed aveva per
aiuji 3o. professata la 'reolo-

gia , essendo anche Dottore
sorbonico . In tutto cijdesto

spazio non si reclamò contro

il Professore . E' egli possi-

bile tanta arte da insegnare si

lungo tempo in una Capitale

illuminala , in circostanza

de' giorni sospetti di Gianse-
nistno , senza che nessuno pe-

netrasse il veleno di Habert l

Se non vueliamo stabilii e, (lie

un uomo il quale in un anno
fu di un sentimento , lo sìa

stato sempre per 1' addietro

egualmente, anche nell'ester-

no dì cui non vi fu ragione-

vole sospetto ; converta dire,

(he r opera ili Habert è vero-

siuiilnientc immune daerroic
e che egli dopo di casa sola-
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mento manifestò il suo qua-
lunque errore . La mutabilità

dell' uomo, massime in certe

nazioni , non é un fenomeno,
che esiga il sudore de' meta-
fisici . Habert , mentre era

Professore di Teologia , fu

successivamente incaricato

dell* uffizio di Vicario gene-
rale da quattro Vescovi, stam-

pò un'opera sull'amministra-

zione della sagramentale pe-
nitenza , in cui il Giansenista
può seminare a larga mano i

suoi errori; e codesta non sof-

frì alcun naufragio . Merita
grande stima Mr. di Fenelon;
ma la merita assai più la mol-
titudine de' Vescovi France-
si , nelle di cui Diocesi era in

uso la Teologia dì Habert
;

dicasi lostesso di qucd' Italia;

il silenzio dì tanti , in code-
ste circostanze , sembraci un
argomento , che superi assai

il grado dì negativo . Ella è

cosa troppo pesante il crede-

re , che fra tanti nessun altro

abbia sospettato almeno del

nascosto errore , e non abbia

intrapreso i mezzi che alla

prudenza consiglia il sospetto.

K' adunque troppo inverosì-

mile , che il corso teologico

dì Habert fosse in alcuna ma-
niera infetto dì Giansenismo.]

[ Il sin qui detto si raggira

su de'motivi estrinseci a quell'

opura . Non potrà essa p^rsi

ad esame ? Non è a noi ignoto,

che (jualche Professore pub-
blico di metafisica ,

più in-

credulo che cattolico , stabili-

va le proposizioni conlx^rini

alla cattolica dottrina , e poi
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spargeva il suo veleno^ dando
fìeboli prove di esse, ponendu
in grande aspetto te obbiezio-

ni, e rispondendovi assai de-

bolmente j sicché le risposte

non distruggevano le difficol-

tà obiettale . Avrà fatto in

simile maniera il Sig.//aèer/Q

[ tgli certamente fra gli er-

rori contro la divina grazia

colloca ancora que' di Gian-
senio , tal quali furono con-

dannati dalla chiesa univtr-

snle per mezzo della voce del

Vaticano. Non solo condanna
egli le proposizioni in teoria;

ma le dimostra esistenti nel

libro di G-iansenio , recando
di fronte i testi del medesi-
mo

, parte omonimi affatto a

quei condannali da Roma , e

parte in sostanza €on diverse

parole sostenuti dall' ingan-

nato Vescovo d' ]pri , e pari-

mente proscritti da' Romani
Pontefici. Li dice meritamen-
te condannati nel senso dell'

Autore , cioè in quello , che
risulta dal suo Aitgustfnus :

condanna egli coloro , che di-

stinguevano il diritto ò.3\ fat-
to ; dice e dimostra doversi

in tutto ciò una perfetta ub-
bidienza alle Bolle del Vati-

cano, nella ipotesi ancora che
la Chiesa non fosse infallibile

nel giudizio de' fatti . Se la

dice ipotesi
;
potè lecitamente

cosi appellarla . JVoi nell' art.

Fatti Dommatici 1' abbiamo
dimostrato per domma teolo-

gico , non lo possiamo dire

cattolico , avanti la espressa

definizione della chiesa , che
il proponga per cattolico^ che
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obblighi tutti i fedeli . Ha-
bert non lascia il minimo adi-

to al rispettoso silenzio
j par-

la e da la dimostrazione della

véra ubbidienza dovuta anche
per ciò alla S. Sede ; chiuden-
do colla ipotesi tutte le vie al

vero Giansenista. Può fare di

più un vero cattolico ? Anzi
riprova egli coloro , che ardi-
scono censurare ciò che non
ha censurato la chiesa Roma-
na dopo un serio esame,come
r opinione de' Molinisii ; ne
dimostra di questa ladifferen-

za dall'errore Semipelagiano.
Le astuzie de'Giansenisti non
sono più a' nostii giorni mi-
steriose . Le sappiamo tutte

da capo a fondo. Dopo la sin-

cera narrazione ( che ognuno
può verificare da se stesso )
rapporto al metodo di Hubert,
è vera contraddizione metafi-

sica il supporre una frode

Gianseniana nell' opera del

medesimo Scrittore .
]

[ Che un Vescovo sia stato

ingannato da persone o ingan-
natrici fraudolente

, per ot-

tenere la condanna d' un' o-
pera sana in dommatica , ed
in morale Teologie a,ne re-

sterà meravigliato , chi é af-

fatto digiuno della storia teo-

logica , del fanatism.o di certi

cervelli gallicani , a noi affatto

ignoti , Ilabert si appella ai"

tribunale comune di tutto 'l

mondo ragionevole , a quello

cioè della logica, la quale sof-

fre continue ingitirie da'ciechi

seguaci di qualunque partito,

colla più danne\ole ammira-
zione deJla cattolica società ,
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scandolezz-atfi da quelli che

hanno r Vocalico e la profes-

sione d' insep,nare V immenso
danno dello scandalo ; mentre

vogliono ciò che non comanda
la chiesa Romana , e mentre

il partito d'Apollo vuole lutto

il mondo A pollo; e co.si quello

di Cefa , i-.^ coulradizione fra

di essi. Santa Logica, vi sup-

plichiamo a larvi rispettare

efficacemente da tutti, ed a

fare si che tutti unicamente
pongano la loro massima glo-

ria nel dichia tarsi seguaci

delle dottrine proposte dalla

Madre e Maestra chiesa cut-

lollf a Romana j a norma della

quale difese se stesso il Sig.

Hahcrt nella sua risposta edi-

ta 1' anno 1^1 1. alle tre de-

nuncie,da noi disopra accen-
nate , ed a norma di cui noi

pure 1* abbiamo difeso , colla

<liligente osservazione , non
solo del suo trattato s^Aìa.

Grazia , ma ancora sulle mo-
rali dottrine da lui nella stes-

sa opera insegnate, in cui non
abbiamo rinvenuto il minimo
seme di errore , col quale so-
gliono i veri (iiansenisti avve-
lenare graziosamente i morali
inseguamenti . Veggasi anco-
ra la egregia difesa dillabert,

fatta da M- Pastti . ]

[ A nostro sentimento non
si può finalmente bramare
una estrinseca maggiore di-

fesa di ILib( rt , che da una
operetta d'un AnonimoGian-
senista , che 1' anno seguente
1712. in una città e stamperia
parimente anonima pubblicò
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una dolcissima , e rispettosis-

sima , ma pure iniqua La-
gnanza contro la Dijesa che
M. Habert fece di se stesso

,

centro le tre Denuncie . Si

lagna egli adunque che men-
tre Habert difende assai beae
se stesso, abbia nel medesimo
scritto validamente impugna-
to W fantasma del Giansenis-
mo ( ciò basterebbe a mag-
giore difesa di Habert ), e che
abbia egli animate le due po-
destà per quel vanofantasma.
Questo è r ultimo dolore dei

Giansenisti, prevedere il peso
di quelle due supreme auto-
rità sul loro sistema

, preve-
derne perciò il precipizio , la

perdita dell' onore , e molto
più i proventi deììa cassa d'ir-

religione , fallita già in più
luoghi /]

[ Confessa codesto piangen-
te scrittore, che il dubitare ,

il sospettare dell'esistenza del
Giansenismo , è un farsi reo
di tutte le empietà attribuite

a' Giansenisti , ma si va egli

vanamente consolando che il

Tomista é nella stessa nave
é che in apparenza confuta
per proprio interesse, il Gian-
senismo ; l'Anonimo di poi
strapazza colla carità del par-
tito i Molinìsti ; Colla solita

frode, dice di non voler par-
lare del fatto di Giansenio , e

ne parla,- e Io difende per
ortodosso a fronte della con-
danna fattane da'Romani P»n-
tefici; in passando pretende
l'oscurità de'dommi nellaChie-

sa , mentre dice che quello
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della grazia fu difeso da po-

chi. E tutto ciò nel suo preli-

minare avvertimento.
]

[Per dire anche qualche co-

sa di quest* opera , iscritta

Plainte cioè Lamento , ossia

piangolamento, da prefica pa-
gata a piangere, è duopo di-

fendere il Sig. Hubert da una
contraddizione , fraudolente-

mente a lui opposta dall'Ano-

nimo umilissimo, affaccenda-

to alla difesa del fatto di

Giansenio. Disse Hubert: il

sistema di Giansenio per con-

fessione tanto de' Giansenisti,

quanto de' Cattolici si riduce

al punto della grazia, e della

concupiscenza necessitante

.

Qui 1' Anonimo pretende con
un malconcio dilemma , di

stringere Habcrt,jChe altroye

disse contro de' Giansenisti, e

loro provò il fatto di Gianse-

nio , e cosi lo investe : Se ne
convengono gli stessi Gianse-
nisti; dunque non v'ha fra es-

si questione di quel fatto : vi

ha questione; dunque non con-

vengono .
]

[Chi sa quanto studio mai
fu necessario a codesto anoni-

mo, per rintracciare e rinve-

nire una sj' sciocca contraddi-

zione in Habert . Ha forse

creduto colui , che né Habert,
né altri sapessero la viva sto-

ria dell'errroneoGianst'nismof

None temerità il sospettarlo

un impostoi^e, come lo furono
tanti, e lo sono di presente
àncora codesti poveri superbi.

L'errore giansenistico, a gui-

sa di tutti gli altri, ha le sue

variazioni o di sostanza o di
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espressioni. Il nome Gianseni-
sta non é una indivisibile uni-

tà, come lo é quello di catto-

lico. Significò prima quei die
apertamente difendevano, co-
me verità, le cinque dannate
proposizioni teoretiche; signi-

fico di poi ancora coloro, che
vergognandosi di comparire
tali , si posero al volto una
maschera, dicendo 7>erhis di

condannare le cinque teoreti-

che dannate proposizioni , e
volendo però che non esistes-

sero nel libro di Giansenio
,

per poter le opere sostenere a
loro piacere. Ecco la prima
bella variazione. V'hanno poi
altri SI impressionati d'amore
verso riprense, come amante
di dottrina Agostiniana , i

quali credendosi falsamente di

condannare 8. Agostino , se

condannano l'opera di Gian-
senio ; non vogliono a questo
solo titolo credervi esistenti le

cinque proposizioni, che real-

mente hanno per eretiche. Si

separi adunque nelle sue di-

verse classi il nome di Gian-
senista ; ed è sciolta la con^
traddizione, inventata dall' a-
nonimo per atterrire i fanciulli

innocenti nella storia, e nella

logica.
]

[Questa maniera usata dall'

Anonimo per investire il Sig.

Habert, basta a nostro parere,

per giudicare di tutto il re-

stante del di lui Lamento. Co-
lui confessa il domma della

libertà dell' uomo peccatore ,

r esistenza della grazia suffi-

ciente a" giusti che vogliono

sinceramente, e che si sforza-
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no di osservare i di vitti pre-

celti, e confessa altre verità j

ma non é nostro pensiero dì

fare una analisi della sua ope-

retta e dti suoi vocaboli. No-
teremo soltanto, che egli tenta

di dimostrare contraddittoria

la dottrina di "Habert, e di pro-

varla eguale alla sua propria .

Laonde con un musaico Uial

tessuto non si sa qyel che ei

si voglia^ mentre alla fine il

suo scopo primario si ò di di-

fendere i Gi;ins< nisti dalla

con futa 7 ione cLc ne fa lo stes-

so »Sig. Habert.

[]
Diremo fmalmentc a dife-

sa di codesto Sorbonico Dot-

tore, ciò che potrebbe in ap-

parenza esserj;li imputato a

condanna, tra egli sostenuto

dal Card, di Noailltsntl tem-
po in cui questo tminenlis-

simo Vescovo di Farigi non
volle ricevere la Bolla Lni-

fienitus cioè nel ì^Jl/^. , ed in

cui anche ne espose l'appello

dell' an. 1717 Ma é da riflet-

tersi, che nel 1715. avea egli

rivocata V approvazione data

prima all'opera di Qucsnello .

lira quegli cirtameule tenuto

ad accettare la suddetta Bulla.

IMa la di lui resistenza a que-

sta non è una personale cer-

tissima contraddizione all'in-

terno ed esterno sentimento di

Fede. I molivi del si e del nò
poterono non esuere in lui

contradiltorj. Quindi dalla sua
l'esistenza alla Bolla non si

può evidentemente aigomen-
t«re la di lui adesione agli

«rrori Quennclliani Gianse-
niaaij nò perciò la di ini pro-

li A K
lezione prestata al Sig. Ha*
bertpuò caratterizzare questi

per Giansenista, Questi nella

sua Teclogia confessa t dimo-
stra doversi ubbidienza non
scio alla Bolla Vni^enitus, ma
espressamente a tutte le altre

in cui é vietata la distinzione

del diritto e àeìjatto di Gian-
senio,- come dicemmo da prin-

cipio. Se il Card. Noailles a-

vesse donata la sua protezione

al Sig Habert per aveie un si

celebje Teologo consenziente
all'cirore, sarebbe egli caduto
nella più misera contraddizio-
ne; poiché a motivo dei senti-

menti si espressi e dimostritti

nella Teologia di Habert, do-
veva anzi teneilo per suo a-

pertc) nemito. Ma alla fine l'E-

minenlissinio nel 1728. accet-

tò con un pubblico editto la

suddetta Bolla, condannò le

centuna proposizioni , colle

qualilicazioni stesse, con cui

fui ono dalYaticano proscritte,

né egli punto pensò, perchè
Eon poteva moralmente pen-
sarvi, a condannare la Teolo-
gia di Habert Per le quali

cose tutte il buon senso e la

buona logica,lroppo rispettabi-

le, lascia in pace almeno l'o-

pera teologica di questo pro-

fessore, pieno di fatiche, e di

meriti. ]

HAKKADOSCH (GILDA)
ossia il IIabbiivo Santo. Ne
diamo un^ bicve notizia,pres-

soché colle parole slesse dell'

imnortale P. Ab. Bucna Fe-
de, Cileslino, estraUa, d<il t.

G. Stor di ofni tilosofia^ poi-

che fu costui un gran lume
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per la scuola di quelli che
studiavano le ebraiche tradi-

zioni. Nacque egli in Seffo-

ride, che lu poi detta Dioce-
sarea, Cina piimaria di Gali-

lea, inlorno ad un mezzo se-

colo dopo la distruzione di

Gerosoltmu. Le meraviglie del

raro E; ut luroji© singolari

presso gli ebrei, e la sua pu-

rità fu si rigida, che il suddet-
to scrittore la ripone giaziosa-

mente e rapionevolmente al

ridicolo. La sua eccellenya lo

eguagliò in c;ipo degli ebrei

al Messia. L' erudizione lo

sollevò alTamicizia di Anto-
nino Pio, e di Marco i\urelio,

che domesticamente ragiona-

rono con luij e furono, dice

queir Autore, persuasi a cir-

concidersii ed eglino persua-
sero Hakkadosch a scrivere

1.1 Misdiea cioè la prima
compilazione delle tradizioni

giudaiche,le quali erano appro-
vate dall' uso o sognate fino a
que'giorni, non peranche adu-
nale o scrjtte in un codice
pubblico, ed in questa opera
consumò egli miseramente
anni 40. Corsero , prosegue
quel P. Ab., i Giudei prima
da Palestina, indi da Babilonia

a fare plauso al circoncisore

degli Antonini, ed a prestare

tributo di aggiunte e di com-
menti, da coloro stimati bel-

lissimi, d'onde nacque un al-

tro libro denjoninato Gemara
che signiljca perfezione; e da
codesti due libri uè fu poi

composto un terzo, che é il

famciso l'aimud^ ossia Corpo
di dottrinuy il quale divenne
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anche doppio; uno Gercsoli-

mitano, l'alti o Babilonico per
uso degli Ehrei divisi in quelle

due terre. F'ed. Tajlmiìd»

[duHAMEL GlA^iBATTI-
STA. Lo studio pretendo di

sacra Tealogia fece conoscere
a codesto scrittore la neces-

sità dtlle regole per intei pre-

tare la Scrittura, ie quali h^n
dimostrate ser\'ono per otti-

mo mezzo a confutare tutti

coloro che hanno cercato nel-

la medesima un appoggio ai

loro errori, e sono un mezz©
necessario per isciogliere le

continue difficoltà che nasco-»

no- anche agli utrmfrt non in-

detti nella ietrone della Bib-

bia, fondamento primario del-

la scienza teologica . Egli a-

dunque diede alla luce iiell'

an. J!6q8. un opera iscritta

lastituiicnes Billicae, ove hu
raccolta molto di ciò, che è

necessario sapere i apporto

alla critica della Scrittura , e

particolarmente per il Penta-

teuco. Codesta opera sembra-
ci assai rara in questi» clima.

Avvi pelò un compenso nella

stessa Bibbia di du Hi!mel,nei

di cui prolegomeni sono mol-
te regole di scritturale inter-

pietazioue. Ne osservammo
però in maggiore abbondan-
za, e con buone piove nel to.

2- della Bibbia \eneta stam-

pata dall'Hertz in voi. 5. in 8,

la quale incomincia ad incami-

naisi nella via della raiita .

L' Italia adunque è perancha

ìh desiderio, che qualche be-

nemerito espei imentato ed e-

rudito Teoireo ne facciu mia
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raccolta di qoelle redole, e pri-

mieramente raccogliendole da

J>. Agostino e da altri Srf. Pa-

dri. Surà questa un'opera uti-

lissima a qualunque studio

ecclesiastico, e teoretico e pra-

tico, senza della quale molti

vanno a pericolo di disono

rare le sagre carte con inter-

pretazioni affatto arbitrarie
,

ed opposte allo spirito della

Ileligione.
]

* HAiMON (Giov.) dottore

in medicina a Parigi , nato a

Cherbsurgo in Normandia , e

morto a Porto Pieale nel 1687.

in età di G'.). anni , dove si era

ritirato 5o. anni avanti , per

consacrarsi alle pratiche di

virtù; rua uon vi praticò quel-

la, più necessaria, di sotto-

mettersi alle decisioni della

Chiesa. Le sue principali ope-

j'e sono: i. ì Soliloqui da esso

scritti in latino, e tradotti in

francese da M. A. (ioujet ,

sotto il titolo di Gemiti di un
cuor cristiano espressi nelle

parole del Salmo CXVllI.
2. unaraccolta di diversi Trat-

tati di Pietà ; 5. la pratica

dellapre('hiera continua , o sen-

timenti di un anima toccata

vivamente da Dio. 4- Spiega.-

zione del Cantico dei Cantici,

con una lunga prelazione di

Nicoli», ed alcune altre opere,

melto ricercate dal partito , e

nelle quali vi sono delle mas-
sime, perniciose e atte a

sostenere lospiiito di ribellio-

ne contro la Chiesa

.

IIAYE (Giovanni de la
)

Parigino , religioso france-

scano , predicatore ordinario

H A Y
della regina Anna d'Austria

,

nacque nel iSpS, e mori nel

i66i. Egli è assai conosciuto
per le sue due Opere; una in-

titolata Bibita ma^«a, pubbli-

cata nel 16^3. in 5. voi. in fol.

che contiene i Commentari di

G-agnaeo, d'Estio, di Tirino
e di altri; collezione utile ed
assai ben fatta , V altra Riblia

maxima pub. nel 1660. in 19.

voi. in fol. è una raceolta poco
stimata. I prolegomeni di que-
sta opera contengono molta
erudizione; ma é mail distri-

buita, e sovente male scelta,

ciò non ostante questo libro

non è comniìe. — Non con-
viene confondere questo Au-
tore con un altro i.a haye, ge-

suita, morto nel i(ii4» di cui

abbiamo un Armonia Evan-
gelica in 2. voi. in fol. ed al-

cune altre opere

.

* HAYEK (Giov. Nicchia

Uberto) recolletto, già pro-
fessore di lìlosofìa , e teologia

nel àuo ordine, nato a Sarlouis

il i5. giugno 1708, e morto a

Parigi il 16. Luglio 1780. Egli

fu uno degli Atleti cristiani

,

che si misurò sovent»» con gì'

increduli moderni . Le sue

principali opere sono,- i. La
spiritualità e V immortalità
dell' Anima . 1 758. 3. voi. in

j2, nella quale questa impor-
tante materia é discussa con
solidità , e sostenuta da tutto

ciò che la ragione fornisce di

più luminoso. Queste è uno
dei migliori trattati che ab-

biamo sopra questa verità con-

solante, ed è scritto con otti-

mo stile, 2. la regola della
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ftde vendicata dalle calunnie
dei Protestanti 1761. 3. voi.

Ìh 1?., 5. l'JpostoUcità del
ministero della Chiesa roma-
na , 1965. in 12. 4. Trattato
dell' esistenza di Dio in IJ ,

5. L' utilità temporale della
Religione cristiana ^ I774' '"^

12. 6. La Ciarlataneria degV
increékdi 1780.10 12. Compo-
se in .società col Sig. Scret ,

avvocato, un opera periodica
intitolata la Religion vendi-
cata pubblicata dal 1757. al

1761. in 21. voi. in 12. Tutti
questi scritti provano l'attività

del suo zelo, e fanno nioiio

onore ai suoi Kimi ed ai suoi

sentimenti .

[ H» RICOURT ( Luigi di ).

Fu nome celeberrimo nel foro

ecclesiasiico della Francia
j

ma lo fu alla francese , con
buona pace de' nazionali , che
rispettiamo, e cui desideria-

mo ogni vera felicità. Fu egli

Avvocato nel Parlamento j e

basta ciò per sospettare in

quale maniera un secolare

,

presso un grandissimo tribu-

nale secolaresco, sia stato egli

l'oracolo delle materie eccle-

siastiche , e con quale 8{)irito

abbia egli scritta la sua gran-
d' opera b leggi ecclesiastiche

di Franeia nel loro ordine na-
turale etc. Non è per nostra
opinione uno de* pessimi, ma
solo de' pregiudicati scrittori

di quella illustre nazione . 11

Teologo , cui incombe lo stu-

dio della disciplina, antemu-
rale de'dommi e de' costumi

,

non deve ignorare il carattere

di codesto autore .
]

HER ir

[ Il veggiamo in primo luo-
go un pò poco filosofo, e poi
poco istruito nello spirito del-

la Chiesa, e prevenuto dalle

idee innate della nazione cen-
tro l' autorità del 1\. Pontefi-

ce, e la giurisdizione ecclesia-

stica, e favore de' laici tribu-

nali. La lettura di quest'ope-
ra ci ha dimostrato questo ca-

rattere cninposto della mede-
sima . Procuriamo di scrivere,

come è dovere, e ci fingiamo
presenti le persone le di cui

opere noi confutiamo,
j

[ Pronte sono le prove. La
filosofia fa seguire il buon or-
dine delle idee . Nella fronte

stessa d^^ir opera promise il

.Sig. di Hericoui t di scriverla

giusta l'ordine saturale. Sic-

come questo esige , che la pri-

ma parte del trattato di giuri-

sprudenza sia quello delle per-

sone , cosi egli non ha emes-
so , come fece van-Espen il R.

Pontefice, ma bensi contro 1*

ordine naturale incomincia e-

gli dalla giurisdizione episco-

pale, cui aggiugne quella de*

gran Vicarj . degli Ufficiali ,

degli Arcidiaconi e Dtcani ru-

rali e de! Capitolo della Catte-

drale nel tempo di sede va-

cante; e quindi passa al Ro-
n.ano Pontefice. Era nostro

sentimento, che l'ordine na-

turale delle idee fosse lo stes-

so , come la natura , in tutte

le nazioni. L'autore francese

h;i forse voluto intendere l'or-

dino naturale della Gallia, in

cui da qualche secolo le per-

sone private per una filosofia,

di quale pei ipato non si sa

,
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hanno posta la somma de'

membri sopra il capo, e que-

sto sopra ciascun membro sin-

golare , non sopra la somma
lie'membri j

quando tutto l'oi -

be terraqueo credette sempre

e crederà, che il capo è il di-

rettore di tutti i membri o in

singolare e ia plui'ale . Ma «e

que' privati fruncsi erronea-

mente collocarono il Papa
,

Capo autorevole di tutta la

cristiana repub. sotto all'inte-

ro ceto de' Vescovi , e poi so-

pra ciascuno di essi , singolar-

mente consitleratoj egli è però

sempre vt^ro, che il l\. Fonle-

fice è un Vescovo, ed é il pri-

mo de' Vescovi, ed è fucilo

che forma gli altri Vescovi , e

li disfà quando la necessita il

voglia. DuiKjue l'ordine na-

turale delle idee, che nascer

deve in tutte le nazioni, esige

che prima si parli della giuri-

sdizione del Papa . Confessa

pnre il Sig. di Hericourt , che

Pietro il quale fu eguale af»li

altri Apostoli, mentre la Chie-

sa era governata dallo stesso

K. S. G. G. fu poi dal med«si-

mo in suo luogo anteposto per
l'autorità a tutti gli altri j e che

il IV. Pont, é anccessore nell'

autorità di S. Pietro. Perche
adunque sul principio stesso

dell' opera invertere il natu-

rale ordine dell'idee, contro

la sua promessa ì
]

[ Da ciò che abbiamo testé

accennato può ciascuno ragio-

nevolmente sospettare le opi-

nioni dello stesso Scrittore
,

condannate già sino dal secolo

scorso per temerarie ^ scanda'

li £ U
lose ed ingiuriose, a'Roman^
Pontefici . Egli in fatti suppo-
ne come assiomi pittagorici le

quattro famo.se proposizioni
Gallicane, i quattro grassi se-

mi di scisma , che finalmente

a sventura delle Gallie ha
scoppiato , ed inoltre gli altri

simili semi delle dette libertà

gallicane
;
per cui i privati

,

massinir.mente secolari , con-
fondendo la singolarità de' ri-

ti ,e di certi usi permissibili,

colla falsa liberta dai coman-
di della Romana Chièsa Ma-
dre , e Maestra di tutte , e

tale riconosciuta dal}a vera
Chiesa Gallicana, hanno pre-

teso di non volervi so};giacere

né quanto alla disciplina , e

nemmeno quanto al domma
,

se non dopo l'esame , e l' ac-

cettazione de' Vescovi della

nazione. Vedi Bossuet , Gac-
LiCArvE liberta' . Quindi il

Sig. di Hericourt esclude quasi

assolutamente ed onninamen-
te della Francia l'autorità del-

le Romane Congregazioni .

Forma egli in somma , come
fanno tutti gli altri inquieti

gallicani , ed i loro gallicane-

schi seguaci , una Chiesa di

Francia, che vuole colla Chie-

sa Rom. quella unità, che vo.

gliono i mnmbri col capo, non
quella «he il capo deve volere

da' membri. Né solo suppone
tuttoció come assioma ; ma si

affanna ancora a darne le pro-

ve , le quali a sua U)isera eru-

dizione sono incontrastabili ;

e nulla hanno di forz.a nell'or-

dine naturale dolle idee.
J

[ Per il sig. di Hericourt o-
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gni legge del Re , ogni dispo-

sizione del Parlamento , ossia

de' Tribunali civili l'ormano

Lfggi ecclesiasiiche . Tale é

ancora l appello dello d^W a-

6/<jo cioè dal tribunale eccle-

siastico al civile, nelja circo-

stanza^ in cui taluno credasi

ingiustamente aggravato dall'

Ecclesiastico dicasterio. Cosa
maravigliusa! L' uomo, anche
francese divenuto ecclesiasti-

co, ha perduta più delia metà
della retta ragione , e della u-

manità. Il solo secolare è pie-

no , e ricolmo di virtù , di retto

giudizio, di umano sentimen-
to. V'ha legge ( ma non me-
ritevole di cjuesto nome ) la

quale comanda l'Jappello dal

tribunale ecclesiastico al civi-

le j non v'ha quella che lo pre-

scriva da questo a quello. Non
s' avvidero mai codesti seco-
lari francesi , sebbene cristia-

ni, dell' avvilimento in cui

ponevano essi la cristiana Re-
pub, da un Uomo Dio stabili-

ta f IVon mai rifletterono, che
era codesto un mezzo da trat-

tenere le divine vocazioni allo

stato ecclesiastico \ Non mai
pensarono , essere codesto un
incentivo per gli Ecclesiastici

di essere più amici , e pili

schiavi della potestà laica che
dell'Ecclesiastica; e dì rovi-

narci cosi la disciplina e la re-

ligione,'' Diciamo delle grandi
verità , di cui ne abbiamo a-

vuti degli Infelici esempj an-
che nella nostra Italia .

]

[ Non é nostro pensier© di

trattenerci nella ricerca, e nel-

la indicazione di tutti gli er-

ti O L i5

rori di questo Scrittore . Ne
ha certamente degli altri , e

non di poca mole . Ha però
egli ancora prodotte e confer-
male delle verità ecclesiasti-

che, e dom:natiche , da cui si

sono partiti certi .scrittori no-
stri , che aifettarono del galli-

canismo , e ne sono smentiti
dall'opera del Sij. di Meri-
court 'y come per cagione d' e-

senipio sulla podestà della

Chiesa di costituire impedi-
menti matrimoniali, e di di-
spensarne ; e cosi su di altrei

materie . Nella vera rigenera^
zione della Gallia Cristiana ,

che speriamo col divino ajuto
possente , si faccia rinascere
un di Hericourt , il quale sia

più cristiano che francese , j

[HEhMINIER NICOLAG,
Dottore di Sorbona ed autore
di un intiero corso teologico

,

di cui diremon^li'Appendice.]]

[ HOLDEN ENRICO , In-

glese , Professore di Teologia
in varie Università', e Dottore
della Sacra facoltà teologica di

Parigi , verso la metà dei se-

colo scorso . E' celeberrima la

di lui opera Divinoe Fidei A-
naljsis seu de Fidei Christia-

noe resolutione . Vorremo che
la celebrità di questa fosse in

perfettissima equazione coli'

intrinseco merito della mede-
sima. Alle volte le circostan-

ze de' tempi , dei luoghi , del-

le persone e degli affari for-

mano alia fama troppo leggie-

re le piume . Noi l' abbiamo
avidamente letta , commossi
da quella celebrila; e con no-

stro dispiacere non abbiama
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saputo ritrovaivi quelle doti

di chiarezza , di precisione
,

e di verità , che furono tanto

decantate da varj autori.
]

[ Buon per noi , che non
siamo i soli a bramare in Hal-
den una maggiore quantità di

quelle prerogative , si neces-

sarie in un opera di questo

genere abbiamo letta la edi-

zione quinta di tale opera

,

che ci ha procurata Monsig.
Maria Trnmbini , Vescovo di

Cariati e Gerenza , il quale

l'ha saggiamente ilhtstrata in

molti luoghi oscuri, e non bene
analizzati , e v' ha emendati
degli errori colle sue non po-
che annotazioni; nelle quali

comunemente con precisione

,

chiarezza, e forza di razioci-

no supplisce ai difetti di Hol-
den. ]

[ A. comporre quell' opera
fu mosso , egli dice , dalla bra-

ma di conciliare alla concor-
dia gli animi de' dotti nello

stabilire il criterio dei catto-

lici dommi , e per togliere di

mezzo
,
quant' é moralmente

possibile , i litigi e le conten-
zioni . Dice poi , che due mo-
tivi lo stimolarono all' impre-
sa : il primo

, per sapere egli

di certo, che molti scismatici

ed eretici restano nell'infelice

loro «tato , perché dicono es-

servi fra'catlolici con fusione di

dommi e di opinioni, da' pri-

vati inalzato a domma, e con-
fusione parimente di istitu-

zioni divine ed apostoliche

colle costituzioni pontificie ed
ecclesiastiche. L'altro motivo,
ei scrive, è la dissonzione di

multi teologi cattolici , i quali

HOL
a cagione di partilo si taccia-

no gli uni e gli altri nella ma-
niera , vietata da'Romani Pon-
te(i-i; stimando i seguaci dfel-

le contradittorie opinioni , es-

sere codeste tanti donimi cer-

tissimi . ]
[ Noi al contrario sappia-

mo dalla lunghissima espe-
rienza, che a concedere molto,
pochissimi sono gli eterodossi,

i quali rechino sinceramente
il primo perchè, per motivo
della cestanza nelle loro sette.

Suno emendicate scuse, quei
lamenti

, per farsi credere ra-

gionevoli nella perseveranza
de loro errori , dopa che li

videro da noi atterrati affatto

senza speme di risorsa. Quin-
di s'appigliano coloro a ragio-

ni estrinseche scorgendosi
chiaramente privi delle intrin-

seche
; prolungano, imbro-

gliano la primaria con mille

i.ltre secondarie questioni per
non concludere mai cosa al-

cuna . E' troppo diffìcile ri-

trovare la buona fede nelle

voci di coloro che abbandona-
rono la vera Madre la Chiesa
cattolica e ne' loro successori,

imbevuti del veleno de' loro

impervertiti genitori. Avremo
altrove occasione di parlare
del modo di convertire gli

eretici ; ma ora ci basta riflet-

tere , che gli scrittori de' se-

coli scorsi su di questa mate-
ria hanno proposto de' metodi
che forse recarono più danno,
che utilità alla cattolica reli-

gione .
]

[ Anche il Sig. Holden , imi-
tatore di Veronio credette, es-

sere uno de' mezzi opportu-
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ni quello di dimoslrare flglie-

retici il numeri) de' nostri doin-

mi assai minore di quello , da
cui essi dicono di essere spa-

ventati , Ma anch' esso cade
ne'pericoU almeno, in cui di-

mostreremo al suo articolo

essere caduto Veronio stesso:

nèveggiamo, che l'annotatore

di Holden v'abbia rimediate ,

come procurò l' autore dell'

Epitome Veronioni operis il-

lustrata et emendata ec Quin-
di in quell' articelo si vedranno
ancora le imperfezioni diHuI-
den , connini al suo mae-
stro .

]

[ Non si può negare , che
egli abbia ìb questa sua opera
dtlle precisioni , ed osserva-

ziiuii lodevoli ; ma oltre 1' es-

sere troppo prolissa ha anco-
ra que' difetti , di cui dicem-
mo in generale da principio.

A noi sembra che invece di

comentare una sì fatta opera,

sarabbe un migliore consiglio

il farne un compendio sostan-

zioso, e chiaro. Per sapere
la natura della fede, e la ma-
niera di conoscere i dommi, e

separarli dalle opinioni , cre-

diamo che sia abbondante un
quarto dell' opera Holdiana ,

e che codesto quarto possa da-

re il quadruplo del profitto

che dà l'opera presente intral-

ciata , oscura, errante e presso
che barbaramente scritta dall'

Autore. E' troppa la pena, la

latica, e il tenipo necessario
a ritrovarvi quel buono che a

guisa delle rare gemme sta se-

polto ed involto nella inop-

portuna moltitudine delle idee,

Gigione di oscurila non tenue,
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ed intralciata da pericolose e

false propcposizioni , nono-
stante il comonto da cui é per
lo più illustiata ed emendata,
ma necessariamente ancora re-

sa più incomoda a leggersi
,

ed a ritrarne profitto .
]

* HUET ( Pietro Daniele )

nato a Caenncl i65o. Vescovo
di Avranches moi to in età di

9 1 . anno nel 1721. E' stato uno
degli uomini più eruditi dei

suo tempo , abbiamo di lui

molte opere in vari generi , le

sue principali sono; i.DemonS'
tratio Evaneelica Farisii 1679.
in fol. ristampata pili voltej

2. De claris ìnterpretibus , et

de optimo genere interpretan-

di , La Haye . i685. in 8j
3. Un edizione dei Commen-
tari di Origene sopra la Sua a

Scrittura, Rouen iritJH. 2. voi.

in fol. Gr. , e Colonia lySf».

5. voi. in fol.; 4 "" dotto

trattato suU' Origine dei Ro-
ma/izi in I2J 5. Quaestiones

Alnetanae de concordia ratio-

nis et fidei , Caen 1690. in 4;

6. Trattato della debolezza

dp.llo Spirito Lma«o, Amster-
dam 1723. tradotto in latino .

7. Della Situazione del Para-

diso Terrestre , Amsterdam
1701. in 12; 8. Istoria del

Commercio e Navigazione de-

gli Antichi. Oltre molte altte

opere di filosofia e di lettera-

tura, egli arricchì di note il

Manilius ad usum Delphini

pubblicato daDuFay.M.Huet
é uno dei tre prelati, che più

onorarono il Secolo di Luigi

XlV.per i loro lumi . Egli bi-

lanciò per lungo tempo il me-
rito di liossyet, e di Fenelun*
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Jacopo il maggio-
re (S.) A.postob, fif^lio di

Zebedeo, e fratello di S. Gio-
vanni V E/angelista , fu con
esso e con Pietro testimo-

nio della trasfigurazione di

Gesù Cristo sul Taborre. IVon

si sa precisamente a quali po-

poli abbia predicato il Van-
gelo , né se sia sortito dalia

Giudea. Fu fatto morire da
Eiode Af;;rippa 1' anno 44. di

G-osù Giisto; questo è il pri-

mo Apostolo che abbia otte-

nuto la corona del Martirio
,

Jlct. e. 12 V. 3. Niente lasciò

in iscritto . Alla parola Spa-
gna osserveremo che la tradi-

zione delle C'iiese di questo
Regno , la quale porta che S.

Iacop0 Maggiore vi abbia pre-
dicato il Vangelo, è contra-
stata da molti Dotti

.

JACOPO IL MlVOKE(S.),
Apostolo , fratello di S. Giu-
da , figliuolo di Cleofa e di

Maria sorella o cugina della

Santa Vergine , è chiamato
Fratello del Signore , vale a

dire, di lui parente . Fu anche
appellato il Giunto per le sue
viitii , e fu costituito primo
Vescovo di Gerusalemme

.

J A O
Egli parlò il primo dopo S.

Pietro nel Concilio tenuto da-
gli Apostoli V an. 4c). o 5o.

Anano IL grah Sacerdote dei

Giudei lo fece condannare a

morte per aver reso testimo-
nianza a Ct^siì Ci isto ; il po-
polo infuriato precipitano dall'

alto del tempio. Ciò riferisce

Eusebio dopo Egesippo, Hist.

Eccl. l. 2. 25.

Le Clerc Star. Eccl. an. 62.

§. 3. raccolse dietro lo Scali-
gero dieci o dodici obiezioni

contro la narrazione di Ege-
sippo, e fece ogni sf.^rzo per
provare che questo é un am-
masso di favole. Djpo averle
esaminate a saiìgue freddo,
nessuna ci sembra solida ; esse

nuli' altro provano se non che
vengono Ja una critica punti-
gliosa, sospetta e m.jligna all'

eccesso. La principale idea di

le Clerc è stata di provare che
gli Autori Ecclesiastici del se-

condo secolo fossero o di una
probità molto sospetta , o di

una puerile credulità , e che
non si può credere a ciò che
dicono ; riuscì di persuader
ciò a quei soltanto che come
esso hanno interesse di di'

sprezzare ogni sorta di tradi-

zione .

[ Queste ragioni pero non
dimostrano vera la narra/rione

di Egesippo. Giuseppe Ebreo
1. 20. e. 8. scrisse che Iacopo
fu lapidato per ordine del Ma-
gistrato in Gerusalemme ; e

Giuseppe Ebreo era contem-
poraneo edera in quella città,

mentre Egesippc» era forestiere

e meno antico , J
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Di S. Iacopo ci rimane una
lette ra,rui i.rcdcsi essere stata

scritta verso l'aauo 5^.tre aiuii

circa avanti il suo irurtirio Al-

cuni Autori l'anno attribuita a

S. Jdcopu il MaggirTe, peni é

più probabile che sia del S.

Vescovo <ii <ieru;salemmc :

vi«"ne chiamata epistola catto-

lica, perché non é indiriz-iata

ad una C!ii«^sa particolare, ma
ai Giudei convertiti, e dispersi

nella Giudea ed altrove . S.

Jacopo in quella combattè
principalmente l' errore di

quei che insognavano che la

sola fede é sutficienteper sal-

varsi senza le buone opere .

[ Quindi i Luterani non la

voglioBo per Scrittura Cano-
nica . Altri eretici , come Ba-

snagio, la dimostrano tale . J

Eusebio e S. Girolamo ci di-

cono che alcuni antichi avea-
no dubitato dell' autenticità e

canonicità di questa lettera
;

però ella è citata come Scrit-

tura Sania , e col nome di S.

Jacop» da Origene , da S. A-
laaasio , da S. Ilario, da S.

Cirillo Gerosolimitano , dai
Concilj LaoJiceao e Cartagi-
nese , dai SS Ambrogio ed
Agostino ec. , aè si può fare

alcuna soda obbiezione contro
questi testimoni .

Avvi anche una Liturgia che
porta il nome di S.Jacopo

,

di cui si servono i Siri , ossia
Giacobiti , ossia Cattolici . I

Dotti che la esaminarono at-

tentamente , sono persuasi
che questa sia la più antica
delle liturgie orientali che esi-

stono , e U stessa che é stata
Merg. T. FU.
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in uso nella Chiesa di Geru-
salemme, sino dal tempo de-

gli Apostoli .

1 Protestanti che erano in-

teressati a contrastarne l'au-

tenticità , obbiettarono che

questii liturgia non può essere

stata composta da S. Jacopo ,

poiché [ a loro sentimento ] é

certo che le lituigie furono

messe ìb iscritto soltanto nel

quinto secolo ; come mai , di- «
cono essi, si può essere certi

che quella di S- Jacopo sia

stata conservata per quattro-

cento anni ,
quale questo A-

postolo aveaia stabilita nella

sua Chiesa ? La <»i trova in

greco ed in siriaco j quei che

hanno confrontato i due testi

giudicano che il siriaco sia

stato fatto sul greco j ma il

greco non può essere l' origi-

nale, poiché in Gerusalemme
parlavasi siriaco e non greco;

per altro trovansi in tutte e

due i termini consustanziale

e Madre di Dio: il primo fu

adoperato solo dopo il Con-
cilio Nic«no; il secondo dopo
il Concili» di Efeso tenuto

r anno ^^i- Quand' anche la

liturgia di S. Jacopo avesse

esistito prima di questa epoca,

egli è evidente che fu interpo-

lala .

Alla parola Liturgia prof9-
remo eie dopo gli Apostuli

,

fuvvi in ciascuna Chiesa una
formula costante da ceiebiare
i santi Mister) , in cui non si

ebbe mai la libertà di metter
mano quanto alla sostanza

,

ma vi si hanno aggiunte delle

preghiere e delie espressioni
2
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relative ai dorami cui era ne-

cessario professare espressa-

mente
,
qualora sopravvenne-

ro r eresie .

Siamo certissimi che quoUa
di S. JdCopo esisteva avanti il

quinto secolo , poiché S. Ci-

rillo Ger -soiimitano , morto

r arno 5^5. spiega ai neofili la

principale parte della Litur^

già n minata Annpìiora,c che

f comincia da. la oblazione •,

SCOI pesi < he quanto dice é lo

«tesso ihe.si trova nella li-

turgia di S. Jacf pò .

Nel terzo e quorto secolo
,

quando la linguagreca diven-

ne comune in tutto l'Oriente,

«i I elehiò l'I liturgia in questa

lingua , specialmente nelle

città dove il greco era domi-
nante ; ma nelle campagne
dove il popolo parlava siria-r

co, conservossi neli' Lffizio

divino questo linguaggio: con-
«eguentenier.te nel quinto se-

colo la liturgia fu scritta in

tutte d«ie le lingue . Ma l'Ab.

Renaudot , che tradusse in

latino i due testi Liturg.

orient. collect. t. a. e il P. le

iJrun che li ha confrontati,

Spiegnz. della Messa t. l\.p.

247- 58o. non trovarono alcu-

na difìcrenza essenziale. L'ag-

gi<inta dei termini consustari'

zia/e e Madre di Diuy ( ht: fu

/atta dopo iato i'i\rianismo

e il Nestioranismo , nienie vi

cambi' quanto alla sostanza.

Vcrto il line del quinto se-

colo, quando i ^ilj partigiani

di Lulichc si sepiìraruno «JMila

Gliieisci Cai '.olii a, l'itenneco la

linr^.a sii laca Ui S. Jacopo
,
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cosi meno gli Ortodossi ^ né
gli uni né gli altri vi misero
mano

, poiché la si trova la

stessa presso i Giacchiti e i

Maroniti. L* an, 692. il Con-
cilio in Trullo oppose 1' auto-
rità di questa liturgia agli Ar-
meni che non mettevano 1* ac-
qun nel calice

Dunque é certo che nel
quinto secolo erano persuasi
che questa liturgia fosse dei
tempi apostolici ; le si diede
il nome di S. Jacopo Vescove
di G^erusalemme

,
perché era

l'antica liturgia di questa Chie-
sa ; come diedcsi il nome di

San Marco a quella della Chie-
sa di Alessandria , e di S Pie-
tro a quella di Antiochia, ec.

senza pretendere che queste
liturgie fossero scritte da que-
sti diversi Apostoli.

Quella di cui parliamo »i

usava ancora in Gerusalemme
nel nono secolo , sotto Carlo
il Calvo , che volle veder ce-

lebrare i santi Misterj secon-
do questa liturgia di S. Iacopo,
Epist. ad Cler. Ravenn.

Vi si trovano i dorami e i

riti ^rigettati dai Protestanti ,

onde non è maravigliachenon
le vogliano dare alcuna auto-

rità; ma ia ciò stesso eila é

conforme a tutt« le altre litur-

gie ossia dell' Oriente ossia

dell' Occidente; conformità la

quale prova invincibilmente

che la credenza cattolica é

stala la stessa in ogni luogo e

in tutti i secoli, f^edi Li-

Tuncfif .

JACOPO ni MSIBIA (S. ),

Vescovo di questa città, e Dot-
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tore della Chiesa Siriaca , vis-

se nel quarto sert.lo ; inler-

venae ai C 'icilio Nicenu l'an.

SaS.Sonorimastidi lui diciot-

to discorsi su diversi so^'gclti

di domma e di morale. Il san-

to aveali St ritti in armeno per

istruzione dei popoli che par-

lavano questa lingua . vS. Ata-
nasio li chiama monumenti
della sem;".licita e del candore

di un' anima apostolica . Ep.

Encycl. ad Episc. /H^gj-pti et

Lfbiae. M.Antonellili ha pub-
blicati in lioma l'au. lySÒ. iu

armeno ed in latino con alcu-

ne note in foglio . Questo me-
desimo Santo avea confessato

la fede in tempo della perse-

cuzione di Massimino ll.j que-

sto é un' illustre testimonio

della tradizione del quarto
secolo, p^ite dei Padri e dei

Martiri ,t.6.p. 1 74. e seg.

Assemani nella sua Biblio-

teca orientale t. i. n. 5.27. 40.

pretende che spesso si sieno

attribuite ;i questo Vescovo di

Nisibia le Ojere di un al irò

S. Jacopo M naco della stes-

sa citta
,
quelle di S Jacopo

Vescovo di Edessa morto l'an.

52F. e quel e di S Jariìp» Ve-
scovo di Edessa morto 1" an.

710. e^li prova contro 1' Ab.
R 'naudot , che questi due ul-

timi erano Cattolici enonGia-
cohiti .

JALLE , moglie di Hiber
il Cineo alleato degl'Israeliti

é celebre nella Storia Santa.
Sisara G-enerale dell' armata
di Jabin l\e dei Cananei, vin-

to dagl' Israeliti , e necessita-

to a fuggire , rifuggiossi nel
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padiglione di questa donna
che gli fffcriva un asilo j es-

sa lo uccise m tempo che don-
miva . Ecco , dicono i Cf^n-

8<»ii della Storia santa , un
tratto di perfidia , ed é com-
mendalo nella Scrittura , lu'

die. e. 5. y. 24-

Senz-ì dubbio sarebbe una
perfidia , se , secondo le leggi
delia gu«rra seguite dalle na-

zioni aiiliche , non fosse stato

pernjesso uccidere un nomi e*
vinto e senza difesa j ma qual
popolo conobbe le leggi osser-
vate a di nostri presso le na-
zioni Crisfiane ?

Dirassi, che secondo il Hbr»
dei Giudici e. 4- v. 17. v erm
pace tra Jabin e la famiglia di

Jaele, che dun ^ue questa don-
na nb\isò della fiducia di un
alleato . Ma il testo di ciò non
parla : dunque significa piut-
tosto che un tempo v'era stata

pace tra !a famiglia di Jaele e

e questo ile dei Cananei ; do-
po che questa famiglia era vi-

cina ed alleata «iegl' Israeliti

,

non si poteva riputarla amica
di un Re che era armato con-
tro di essi : dunque Sisara eb-

be torto di adi lare la sua vi-

ta ad una donna cui dovea ri-

guardare come nemica .

None maraviglia che Jaele sia

commendata dagl'Israeliti pel

suo coraggio , e die il popolo
aiibiala ricolma di bénedizoni,

perché avea compiuta la vitto-

ria j anche a' giorai nostri si

farebbe lo st*sso presso tutte

le nazioni

.

IBUM ; secondo matrimo-
nio di una vedova che prende
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tu marito il suo cognato. I

Rabbini diedero ^esto nome
ebreo a! matrimonio di un fra-

tello, che secondo la legge de-

ve prenelere in moglie la sua

«dgnata , vedova del suo fra-

tello morto senza figliuoli , a

iine di d^re un erede al de-

fouto . Questa legge trovasi

nel capitolo 25. del Denterò

nomio, però é più antica di

Moisé ; «lalla «loria di Tamar
Gen, e. '^8. veggiamo che già

era osservata dai Patriarchi .

iCli 1 HYS , «;t«^ci acrostico,

r (lit e r Autore, ] della riibil-

la Eritrea , di cui parlano Eu-

sebio e S. Agostino , in cui le

prime lettere di ciascun verso

tonnavanole iniziali di queste

parole: [ 'X^'?
Xp/o-Toj w/oj fiiou

<rwT»tpciocGr?sà Cristofiglio di

Dio , Salvatore . ] 11 nostro

Autore avesse almeno dubita-

to della origine da lui accen-

nata di questa parola. Il dot-

tissimo P Gosiadoni , Camal-

dolese nella «uà Ditserlazione

sopra il Pesce , c^me simbolo

di G. C. inserita nella i. Rac-

colta Calogeriana , ha colla sua

perspicacia esaminata codesta

opinione. Scrive e^li ^. III.

che i versi acrostiti sibdiini,

di cui parlo Cicerone ( de di-

i)inat. 11. n. in. ii2. ) erano

composti in modo che le let-

te» e del primo verso davano
la leti era iiùz.ialc ad ogni ver-

so che vniva dopo , collo

stesso ordine successivo delle'

lettere del primo j e non è cosi

la parola 'X'P^i 'i*' versi si|l)il-

lini . Se quello tbase un scati-

meuto di una Sibilla ^ avi ebbe

ICH
dessa parlato assai più chiara-

mente di qualunque profeta .

Iddio autorizzò co' rairacoli

le predizioni ; e non sappia-

mo quali segni abbiano dato
al mondo le sibille

,
perchè

fossero utili , e pertanto cre-

dute le loro profezie , se tali

veramente fossero. ìVoi «dun-
que porti-ima opinione che da
prima siasi ne' monumenti cri-

stiani posta la parola 'X^'^i •
solitaria , o insieme colla figu-

ra del pesce per significare

misteriosamente ed allegori-

camente lo stesso Gesù Cristo.

Si veggono presso del sopra-

lodato P.Costad^mi delle gem-
me in cui v' ha la sola paiola

'X^"^'y ^It^re il solo pesce j ed
altre il pesce insieme e la pa-

rola sud<letta . Il pesce preso

dal santo giovinetto l'obia

venne considerato da' SS. Pa-
dri per la figura e pel simbolo
del nostro Salvafcore

;
poiché

Tobia col fiele « col fegato dì

quel pesce pT singolare divina

provvidenza discaccio il de-

monio dalla fanciulla Sara ,

e rrstitui la vista a Tobia il

padre suo ; e tale é la virtù

di Gcsii Cristo rapporto a tut.

to il mondo . Siccome poi era

costume frequente degli anti-

chi il porre nelle iscrizioni

delle lettere iniziali di alcune

parole , o Segnate da' punti ,

o nò ( le quali lettere si appel-

laao sigle ) cosi qualunque ne

sia stato il motivo , taluno in-

cominciò a leggere la parola
lyS-o^ , che sì^nitica irm pesce.

rcrluUiano e Ottavio Milevi-

tauo chiamarono i Cristiani
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Piscìtuli, perchè furono rige-

nerati coli" acqua del Battesi-

mo . Vedi Binghara Origin.

Eccl. l ?. e I. §. 2.

ICONOCLASTI ; eretici del

«ettimo secolo , che si suicita-

rono contro il culto che i Cat-

tolici rendevano alle immagi-
ni i

questo nome viene dal

greco i^M , immagine , e da
^XaS», infrango

,
perché gl'I-

coiioclasti spezzavano le im-
magini ovunque ne trovavano.

Di poi diedesi questo nome
A tutli quei che si sono dichia-

rati contro il culto delle im-
magini, ai pretesi riformati,

e *d alcune sette dell'Oriente

che non le soffrono nelle loro

Chiese .

(irV\ antichi Iconoclasti ab-
bracciaroao questo errore, al-

cuni per piacere ai Maomelta-
dì che hanno in orrore le sta-

tue, e che le spezzano in ógni
luogo , altri per prevenire i

rimproveri dei Giudei che ac-
cusavano i Cristiani d' idola-

tria . Appoj^giali dapprima
dai Calili Saraceni , e di poi
da alcuni Imperatori Greci,
come Leone Isa urico e Co-
stantino Copronimo , riempi-
rono r Oriente di turbolenze
e di stragi. L' an 736. quest'

ultimo Imperatore fece eon-
|regare a Costantinopoli un
Concilio di più di trecento
Vescevi , nel quale fu assolu-
tamente condanaato il culto
dtlle immagini , e si produsse-
ro contro questo oullo le sles-

se obbiezioni che furono rin-

novate dai Protestanti. Questo
Concilio non fu gcceltato nell'
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Occidente , e non fu seguito

neir Oriente , se non per le

violenze che adoprò l' Impe-
ratore per farlo eseguire .

Sotto il regno di Costanti-
no Porfirogenita ed Irene sua
madre, fu ristabilito il cult»

delle immagini
;
quesLa Prin-

cipessa di concerto col Papa
Adriano fece convocare laa.

787. a Nicea un Concilio do-
ve furono conddnnali gli Atti

del Concilio di Co.stantinopoli

e l'errore degl'Iconoclasti;

questo è il settimo Concilio

ecumenico.
Allorché il P.)pa Adriano

spedi gli Atti del Concilio Ni-
ceno ai Vescovi delle G.dlie e
dell' Allemagna congregati a
Francfiirt l'an. 1^/^ questi Ve-
scovi li rigettarono, perché
credettero che questo Conci-
lio avesse ordinato di mdorara
le immagini coma adorasi la

Santa Trinità; ma ben tosto

dileguassi una tale prevenzio-

ne. F'edi Libri Carolini.
Sott«» gl'Imperatori Greci ,

Niccforo , Leone Armeno, Mi-
chele il Balbo e TeoHlo che
protessero gì' Iconoclasti , si

suscitò questo partito; questi

Principi commisero contro i

Cattolici delle inaudite cru-

deltà . Si possono vederne le

particolarità nella storia che
Maimbourg fece di que.st;»

eresia

.

Fra i nuovi Inconoclasti si

possono annoverare i Petro-
brusiani ,

gli Albigesi , i Val-
desi , i Wiclefiati ,

gli Ussiti
,

i Zuiagliani e i Calvinisti. Ij»

tempo delle guerre- di reli^'o-*
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ne questi ultimi praticarono

contro le immagini gli stessi

eccessi come gli antichi ico-

noclasti. 1 Luterani pili mo-
cl«'«dti , conservarono ne 'la

magf^i*r parte dei loro teinpj

alcune pitture storicht- e l'im-

magine del Ciocifisso. Alla

parola Jmmagine provert uu»

che il cullo « he loro reaiJiamo

non é una idolatria, e iiicile

ha di vizioso; che se quaUhe
volta fu considerato come pe-

ricolosi» , ciò era a causa di Ile

cijiostanze ; che finalmente i

Proleslanli per o;.ui ri^iuardo

non elfiero ragi tie di tartie

un soggetto del ioio scisma.

lf.(>\CDl LO, ICUNOLA-
TI'iAj ndoratLie delle imma-
gini . Questo è il nonie «he le

iiverse sette de^il* koioclasti

diedero ai Cattolici per per-

suadeie < he d cullo di; questi

reso alle imma^^inì è una ado-
razione, un cullo supremo ed
assoluto, come (jucio che sì

rende a Dio. Una tale impo-
stura non mancò mai d''ngan-

nare gli ignoranti , e quei che

$c ne servono. Nerji articoli

adorazione e Cullo 4l>bianio

dicitrato gli equivoci di que-
ste parole . La parola greca,

AaTf«/«, culto, servigio, ado-

razione, di cui si formò ice-

nolatria, non è meno suscet-

tibile d'abuso che le ahre; ma
qiyAndo la Chiesa Cattolica

spiega la sua credenza in un
modo che non lancia alcun luo-

go all'errore , è una mala fede

l'attribuirle dei scotimenti cui

Ha professa rigettare.

ICONOMACOj che com-

IDE
batte contro le immagini , ter-

mine formato da «X'"» »"ima-
gine , e .''«X" > combattimen-
to j é a un di presso sinonimo
d'iconoclasta . L'iajpcratore
Leone Isaurico fu appi iiaio

iconomaco
,
quando fei;e un

editto cije oi .iiniiva che fosse-

ro alt irate le immagini. Arti-

di Imm^gin'.

liiEli I iBER.MXTuttoil
di' si p^rla «iet^e iiitie liberali ,

che semhr-i, che fotmi uiìa

tale scoperla uno de'più gran-
<li thoiili dei nosliu secolo.

Non é {»' 1 t:iiu<i niciiivigi'a che
non si '!< vi né D /.ionaij, ne*

Calfpi'i ii.* giiiiic.ito Jilalipa-

r«;le. Si sv.iigonotali IiìjH inu-

tilinentt',e sen/.a *.lcun schia-

rimento. Le i.iee liberali so-

no nate j.tl nottro .eccolo, e

no'i friulano queste, che per
il se* (do, come il secolo noa
giura che per quelle. Or se il

.secolo e irreligioso , & é im-
morule all'ulumo grado, dun-
que l'idee hberali sono irieii-

gi.'Se, soao immorali. E poi

ove hanno preso la nascila in

questo sec olii, se non da tutti

i

mali della rivoluzione, dalla

ct ccarda del'a nazioue,daila li.

bertanaz'uniile,eda un epoca,

ove una (ilosolia di^l»ale cele-

brava i suoi saturnali, ed ove
per il gran bene detrumanitò,
si mas»acrava il proprio Re ,

ed I ministri dell'altare. Ave-
va dun^jue idee liberali unpo>
polo, che toglieva U Sovrani-
tà al suo legittimo Principe, e
(rhe inglieva la fede, il mei ito

alla virili, l'orrore al delitto ;

e quando Si riguardava lusper-
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giuro come un affare di (Que-

stione , e fino al punto , che
non era più permesso di par-

lare di delitto di lesa Maestà ,

anche allorquando si era preso
alcuno colle armi alla muno.
Intatti i più gran.ii assassini del

secolo nostro invocavano le i-

dee liberali , e a queste appog-
giavano i loro mì:ittftti. Jt tutti

li liberali dell'Europa si tene-

vano per la mano , e si consi-

deravano cometratelli je giun-

se tant' oltre l'entusiasmo,
che non poteva considerarsi

alcun per saggio , che non fos-

se pieno di queste idee libera-

li. 6i può dunque convenire ,

che le idee liberali, fin ad ora

non sono liberali , che di rovina

dei veri e giusti prinopjin po-

litica , e di quanto v' è li sacre

in Heligione, e liberali in er-

rori , e in follie . Il ritratto di

queste idee liberali , che ne
fanno spesse volte li pubblici

Fogli è seducente . Le dipìn-

gono qual bello ideale sulla

carta
f
ma che penetra con

dwlore il fondo di un retto ,

e religioso cuoi*e. Foise noi

verremo a vedere un giorno ,

e non può dubitai sene, subito

che non si faccia una solenne

rinuncia all'idee liberali, ef-

fetti deplorabili, e sensibili an-

che per quelli , che alle idee

liberali hanno i loro pensieri

immolato

.

Un recente scrittore Fran-
cese ha detto , che „ en Fran-
ce on a sob:ititue moralité a
moralci en Allemague, reugio-

site a religion ,
partout houné-

teté à vertù. C est a peu pres
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la méme chose , que Te credit

à la proprieté .

Il male consiste principal-

mente , che quelli che vantano
le idee liberali non sono con-
tenti di q«iesio bene per loro ,

ma vorrebbero diffonderlo in
altri , e vibrano clpi

,
quando

é a loro permesso , contro la
religione j e pure devono fare
attenzione , che non avendo
essi religione vivono proletti

dalla Rt-iigioue degl' altri , co-
me il passeg^iero , senza aju-
tare alle manovre » è in sicu-

rezza col vascello , che lo

porla. Ma il passeggn-ro , che
volesse lui'bare le manuvre

f

sarebbe messo a fondodel ma-
re come un insensato . La re-

ligione, si Sd bene, ha del'a for-

za in tutto ciò , eh' è religio-

so , e di debolezza in tutto

ciò , che é di umano. La re-
ligione é ijllu lettera l'anima
delia società j&ìà. politica é il

corpo . Xoi saremo mat. ria li-

sti in politica , come in Filo-

sofia , se vogliamo come i li-

berali , i corpi senza anima.

,. Combien d'opinions (dice

„ DulIos ) admises comme
„ vraies par une generation,

„ et dont la faasjeté a èté de-

., montrée par la generation

„ suivante l Le discredit ou

,, sont tombèes paruri nos les

,1 idee philosophiques , fait

,, trembler pour les idee //6e-

„ rales . „
Cosa è il frutto che hanno

recato le idee liberali, se non
che il freno della religione sì

è rjldsciato, per é stato d'uo-

po di rinforzare l'azione dei
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governa , e moltiplicare gli a-

gcnti della polizia a misura
,

che si è veduto diminuire il

numero dc'mini.-^tri della Re-
ligione . Quindi vengono ad
indebolirsi tutti gli altri pote-

ri . Il l\eame diviene un ogget-

to di sospetti, e di allarmi,

ÌQ. religione e un oggcUo di in-

dignaz,ione , e di o<l!o , la pa-
terna autorità soggetto di di-

«cussiune; e tutto va a perire

la Religione, lo stato, la fa-

miglia. Altro frutto dell' idt-e

liberali , che ora non si parla

più delle forze della Legge ,

wtt della forza armata j e gì'

istessi giovani studenti ti'L'ni-

versilà invasati di tali idee, ne

vogliono provare gl'affetti con
mano armata. IVel regn» delle

idee liberali la religione fa le

sue perdite , e la società la

Sun tranquillità

.

IDIOMLLA. Li Greci mo-
derni chiamano coni certi ver-

setti che non sono tratti dalla

Scrittura Santa, e che si can-

tano sopra un tuono particola-

re. Qtiesto nome é cavato da
éé'iof, pioprio, e /JtiXoi canto.

lUlOl'lSMO. ^ediÌLììRAi-

SMO .

IDOLO, IDOLATRA, I-

DOLAThlA. Il greco e«r«X9V

evidentemente è derivato da
nd<u , veggo cogli occhi del

corpo dell'anima; perciò

ìdolo significa in generale im-
magine , figura , riipprescnta-

zionci in un senso p.ù proprio

è una statua od uji.t immagi-
ne che rappresenta un Dio, e

idolatria é il culto reso a que-

sta figura . Nel scasw leologicy
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• pili esteso, questo è il cult»

reso ad o^/ui oggetto sensibile,

naturale, o artificiale in cui si

suppone un falso Dio . CoaÌ li

popoli ignoranti, che avanti
r invtnzii.ne della pittura e
della scultura, aflorarono gli

asiri e gli elementi in se stes-

si , supponendoli animati daj^li

spiriti , dalle intelligenze , dai

Geni che essi prendevano per
Dei , non furono meno idolatri

di quelli che adorarono i Si-

mo I acri di queste stesse divi-

nili fatti per mano degli uo-
mini. GÌ infedeli che adorano
il sole ed il fuoco , non solo

come simboli della divinità,

ma come esseri vivtnti, ani-

mati, intelligenti , dotati di

cognizione , di volontà e di

potenza , sono Idolatri , se-

condo tutta la forza del ter-

mine . l^edi Parso . JNon é lo

stesso dei Negri che adorano
dei Fetiisci , ovvero degli enti

materiali cui attribuiscono u-

na intelligenza , volontà «po-
tere sovrannaturale.

La idolatria suppone neces-

sariamente il politeismo , ov-
vero la pluralità degli Dei ,

ed una non va mai senza I' al-

tra; bisogna perciò esaininarc'.

1. (^osa fossero li Dei dei

Pagani o de^l'llolalri.

2. Come si sia introdolLo nel

mondo il Politeismo e la ido-
hitria .

5 In che consiste il delitto

di quei che vi si sono abban-
donati .

4 A chi fosse diretto il cul-

to reso agi' idoli .

5. Quale sia stata la inlluen-
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za della idolatria iiu i costu-

mi delle nazioni

.

6. Se il culto che rendiamo
ai Sduti, aile loro imf«aj;in\ e

reliquie si«i una idolatria .Non
y' e alluna di queste *^;uesti»i-

ni eh»: i Pretestanti e gì' incre-

dolinon.siensi ingegnati d'im-

brogliare , e su cui non abbia-

no poilo nei principi assolu-

tamente tiiÌBì ; importa moltis-

simo lo stabilirne ali.uni altri

più veri. Non aiaonenterenio

com' essi sopra alcune arbi-

trarie congetture , ma sopra-

fatti e moiiumonti

.

I. Cosa erano gli Dei de' Poli-

teisti e degl' Idolatri Th' certo

dalla Storia Santa che Dio fe-

cesi conoscere dai nostri pri-

mi Padri nel crearli , che si

degno conrei sare con Adamo
e coi di lui figliuoli , che ono-

rò della stessa grazia molti

degli antichi patriarchi , in

particolare Noè e la di lui fa-

miglia . Fin tanto che gli uo-

mini hanno voluto ascoltare

questi venerabili personaggi

,

era impossibile , che fra e.s.ei

Si potessero stabilire il poli-

teismo e la idolatria . Adamo
istruì la sua posterità pel cor-

so di 956. anni ; molti di qu«lli

che aveanlo veduto ed inteso

vissero sino al diluvio , secon-

do il calcolo df 1 testo ebieo .

M/sthusalab , o Mélusèlab che
mori nell' anno stesso del di-

luvio, avea vissuto i45. anni

con Adamo . Questa era una
storia sempre vìvente della

creazione del mondo , delle ve-

rità che Dio avea rilevate agli

uomini , del culto che sino al*
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lora gli era stato reso . Così i

Dotti che supposero che ab-
bia regnato l' l.iolatria avanti

il diluvio, non poterono dare
alcuna prova positiva di que-
sto fatto importante , e questa

conghiettura ci sembra con-
traria alla narrazione deìLibii

santi.

Ma dopo la confusione delle

liiiguej quanilo le famiglie fu-

rono obbligate a dispergersi

,

molti unicamente occupati
ilalla loro sussistenza, dimen-
ticarono le lezioni dei loro

padri , e la tradizione primi-
tiva , caddero in uno stato di

barbarie, e in una cosi pro-
fonda ignoranza , come se
giammai Dio niente avesse in-

segnato agli uomini. L' Auto-
re della Origine delle Leggi

^

delle Arti e delle Scienze t. i.

introd. p. 6. e l. 2. p. ibi. pro-
vò questo fatto col testimonio

degli antichi che erano più

istruiti. In questo stato d'in-

fanzia delle Nazioni , non po-
tevano non nascere il poiitei"-

smo e la idolatria.

Comprenderassi una talco-

sa subito che si vorrà far ri-

flesso all' istinto , od alla in-

clinazione generale di tutti

gli uomini, che é di supporre
uno spirito , una intelligenza

,

un anima ovanque <s.'«i scorge-

vano moto
;
giammai nessuno

potè persuadersi che un corpo
fosse capace di muoversi, né
che ia materia fosse principio

del moto . Cosi i fanciulli

,

gì' ignoranti , le persone timi-

de , credono vedere o sentire

un' anima . uno spirito , un
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condotti da spiriti intelligenti

folletto il) tutti i corpi che si

muovono ,
• che fanno dello

strepito, che producono degli

effctli e dei fenomeni di cui non
ne intendono la causa. Come
nellu natura tutto é io moto

,

fu mestieri mettere alcuni spi-

riti o genj in tutte le parti di

es«a, e non si fece fatica per
crearli. Anche i selvaj:j;i ne
mettono in tutto ciò che reca

spavento, e li eh amano mani-
toux . Diccsi che i Caraibi ne
méttono per fmo nelle caldaje

dove fanno cuocere i loro ali-

menti
,
perché non compren-

dono il meccanismo del bolli-

mento e della cuocitura delle

carni e dei legumi . Qualora
gli abitanti dell' Isole Maria-
ne videro per la prima volta

del fuoco , e che dal contatto
di esso si sentirono bruciare

,

lo presero per un animale ter-

ribile; gli Amerirani di S.Do-
mingo 81 mettevano ginocchio-
ni alla presenza dei cani che
gli Spagnuoli a vv<mtavano con-
tro di essi per divorarli.

Se nell' universo vi sono dei

corpi in cui si dovette da prin-

cipio immaginare delle intel-

ligenze, del genio degli Dei ,

sono soprattutto gli astri, la

regolarità dei loro moti veri

ed apparenti, lo splendore del-

la loro luce, 1* influenza del lo-

ro calore sulle produzioni della

terra, i loro diversi aspetti, li

prognostici che se ne traggono,

c'C. senza dubbio sono sorpren-

denti ; Come concepire tutto

ciò senza supporli animati

,
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e potenti, che dispongano dei-
la fecondità o sterilità della
terra , della carestia o dell' ab
boniianza l La prima conse-
guenza che si presenta allo

spirito degl' ignoranti , é que-
sta , che bisofjia inuiiizzare
ad e*ii dei voti, dell»- preghie-
re , degli omaggi , render loro
culto e adorarli . Pure è certo
per testimonio degli Autori
sacri e profani che il culto de-
gli astri , é la più antica di
tutte le idolatrie, specialmen-
te presso gli Orientali , cui il

cielo presenta nella notte il

più brillante e più magnific»
spettacolo . Mem. delC Acad.
delle lucriz. t. 42. in 12. /jag.

175. jf^ed. Astri.

Lo stesso pregiudizio che
fece popolare il ciilodi spiriti,

di genj, ovvero di pretesi D -i ,

portava del paii gli uomini a
moltiplicarli anche sulla terra,

poiché ivi tutto é in moto cosi

come in cielo , ed i diversi

elementi costantemente vi e-

sercitano il loro impero. Cer-

tamente, egli e , dicono i ra-

gionatori , un genio potente ,

collocato nelle viscere della

terra, che le da la sua fecon-

dità, ma che quando a lui pia-

ce la rende sterile, che ora fu

prosperare i lavori dell'agri-

coltore, ed ora lo priva del

frutto di sue fatiche. Ve n'è

un altro che dispone a suo
piacere dei venti favorevt»li

che rinfrescano l'atmosfera,
e dei softi ardenti che ilisecca-

no le campagne. V è un Dio
benefico che versa sulle pian,-
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te U rugiada e la pioggia che
le iiulrono; ve n'è uno più

terribile che fa cadere la j^i an-

dine, suscita le procelle, che

collo 8liepi:o dei tiìoni e cogli

8pIei»doji djl folgorf spaventa

i aìorlali. Mentre al-, une Di-
vinità pr('piz.i't fai.no . caturire

dui seno delle pietre le fonta

ne che ti dissttai.o, e tratten-

gono il corso dei fuiaii, un

Dio tenibile sol èva i ilutridtl

n^are e pareche voglia infjhlot-

tire Id terra. Se fu un Genio

arnicv» degli uomini ciie l^ro

diede il fuoco e loro r^e inse-

gnò l'uso, non può essere il

medesimo cìic vo.nita dei tor-

renti dalla bocia dei vulcani,

e scuute i monti.

In tal guisa ragionarono

tutti i pope-li privi di rivtla-

2.1one , e tosto vedremo che ì

Filusofi stessi li hanno confer-

mati in questo erroro , Sf- po-

tessimo scorrere tutti ì feuo-

meni delia natura, non ne tro-

veremmo uno, da cui non ri-

sulti del bene u del male , che

non soH)ministri ai dotti ed a-

gl* ignoranti motivi di ammi-
razione, di gratitudine, di ti-

more, sentimenti da cui ad e-

videnz,a sono u^ti il politei-

smo e la idolatria ; ma altre

cause vi hanno contribuito ,

che esporremo fra poco.

Dunque niente é meno sor-

prendente che la moltitudine

delle divinità di ogni specie di

cui si fa menzione nella mi-

tologia dei Greci e dei homa-
dì. Se conoscessimo cosi bene

quella degli altri popoli , ve-

dremmo che ci sono per tutto
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gli «teasi oggetti, jier tutte de^

j;li t-^ti tìsic» personilicati e

d vihizzafi Siilo diveisi nomi,

"^l'o^to che si supposero Jeitje-

nj in tutti gli enti natuiali,

se n'inventarono ili nuovi pt-r

presiedere ai talenti,alie scien-

te , alle arti , a tutti i bisogni

,

a tutte altresì le passioni della

uinatiilà Come mai la fanta-

si.) sarel.'besi arrestata in una
carrieri. tanto libera/ Cerere
fu la iivirutà delle messi ; Bac-
c(< il Dio de'le vendemmie e

dtl vmo; Mercurio e Laverno
protettori dei Borsajuoli e dei

Ladri i Minerva la Dea dtlla

industria, e delle arti e delle

scienze; Marte e Bellona ispi-

ravano il coraggi' I ed il furore

bellico ; Venere l'amore e la

voluttà; in tempo che s'invo-

cava Fsci'lapio per la guari-

gione delle malattie, innalza-

vansi anche degli altari alla

febbre , alla paura , alla mor-
te, ec.

Ma come concepire tutti

questi enti immaginar], se non
come uomini / Conseguente-
mente si supposero alcuni ma-
schi, altri frmmine: si attri-

buirono loro dei matrimonj ;

una posteri Là, una genealogiai

lor si diedero le inclinazioni,

i gusti, le necessità, le debo-
lezze, le passioni, i vizj della

umanità. Fu necessario decre-

tare a ciascuno di essi un culto

analogo al di lui carattere, e
la superstizione m questo la-

voro vi 'rovo un vasto campo
da esercitarsi . SuUo stesso

p>ano si compose la loro sto-

ria , cieé le favole j e i poeti
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sì esercitarono ad ornarle del-

le più vaf;he immagini della

natura. Tal* è la sostanza e

l'ordine della Teogonia di

Esiodo, dei poemi di Omero ;

dell'Opera di ApoUodorw, ec.

Poteva forse l'errore noo gua-

dagnare lutti gli uomini con

altjatiive si seducenti?

Già era da gran tempo sta-

bilito presso le nazioni lette-

rate ,
quando i Filosofi co-

minciarono a ragionare sulla

origine deije cose. Senza un
lume soprannaturale, non era

facile trovare la verità nel

caos delle opinioni popolari .

Andando tentone nelle tene-

bre, alcuni supposero l'eter-

nila del mondo, attribuirono

tutto all'azzardo o aduna cie-

ca necessità ; tutti credettero

eterna la materia. Tuttavia

compresero i più assennali che

era stata necessaria una in-

telligenza per ordinare, e com-
pone questo universo ; dun-

que riconoscono un Dio for-

matore del mondo; questo era

un gran posso fatto verso la

verità . Ma come conciliare

questo donima di un solo su-

premo architetto colla molti-

tudine degli Dei adorati dal

popolo. Platone v'impiegò tut-

ta la peneti'azione del suo ge-

nio, ecco il sistema che formò.

Nel Timeo, pone per prin-

cipio che l'anima o lo spirito

ha dovuto esistere avanti i

corpij poiché esso è che li

muove, ed essi sono incapaci

di muoversi da se stessi^ so-

prattutto di produrre un moto

regolarej ncldeoimo libro det-
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le leggi, non adopra alcun al >»

tro argomento per provar*

l'esistenza di Dio . (Quindi

conchiude che Dio, spirito in-

telligente e potente, è quegli

che formò tutti i coi^, dando
ordine alla materia. Pretende
che tutto r universo sia ani-
mato e mosso da un'anima
grande sparsa in tutta la mas-
sa; conseguentemente chiama
il mondo un ente animato , l'

immagine di Dio intelligente^

un Dio generato. Ma non di-

ce dove Uio abbia preso que-
8t* anima del mondo, sesia e-
gli stesso, o se l'alibia staccata
da se stesso, o tratta dal seno
della materia.

Suppone in secondo luogo
,

che Dio abbia diviso questa
grand' anima , che ne abbia
posto una porzione in ciascu»

no dei corpi celesti, anche nel
globo della terra; che perciò

questi sono tanti enti animati
viventi e intelligcnlij e chiama
tutti questi gran corpi gli ani-

mali divini, li Doi 9elestif li

Dei visibili.

Dice in terzo luogo , che
questi Dei visibili ne hanno
generato degli altri che son»
invisibili; ma che possono far-

si vedere , come loro piace .

Questa è la moltiiudine dei

Genj , dei Demonj, o degli

Spiriti che si supponevano
spar.'ii in tutte le parti della

natura, autori dei diversi fe-

nomeni di essa, ed a cui i po-
poli offerivano i loro incensi .

Secondo esso, a questi ultimi

Dio padre dell'universo diede

la commissittne di formare gli
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uomini e gli animali, e per a-

liimarli Dio staccò alcune par-

ticelle dall'anima degli alni.,,

„ Sebbene non possiamo, die'

•gli, capire né spiegare la na-

,, scita di questi Dei, ed avve-

„ gnaché ciò che si riferisce

,, non sia foddatft su alcuna

„ ragione certa né probabile,

„ bisogna però credere agli

3, antichi che si dissero fi-

„ gliuoli degli DpÌ, e che do-

„ veano conoscere i loro geni-

„tori,e noi secondo le letigi gli

„ dol>biatno credere. „ In tal

guisa senza ragione alcuna, ed
unicamente pel rispetto alle

leggi, Platone autenticò tutti

gli errori popolari , e tutte le

favole della mitologia. Questo

è quello che di meglio pro-

dusse la Filosofia pagana, pel

corso di quasi mille anni che

€ stata coltivata dai più bei

genj della Grecia e di Homa.
Lo Stoico Balbo nel secon-

do libro di Cicerone sulla na-

tura degli Dei stabilì lo stesso

sistema di Platonej dice che

il mondo essendo animato e

intelligente é Dio, che è lo

stesso del sole , della luna, di

tutti gli astri, dell'aria, della

terra e del mare, perchè tutti

questi corpi sono animati dal

fuoco celeste, che è la sorgen-

te di ogni intelligenza, ec. Lo
stesso Cicerone conchiude la

aua Opera , dicendo che di

tutte le opinioni che avea u-

dit»,quella degli Stoici gli sem-
bra essere la pili verisimile.

I

Filosofi posteriori, Celtìo,&iu-

liano , Perfino, Giamblico,

tutta la scuola Platonica di
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Alessandria, continuarono a

sostenere questa p!uralit:i di

Dei governatori del mondo ;

nessuno di essi rinunziò a
questa opinione, se non quan-
do abbracciò il Cristianesimo.

Nelle Mem. dell' Accad.
delle Iscriz. t.'jl. in la.p. 7C)

un Letterato mosti ò che il

politeismo dei Fenicj e quello
degl' Egiziani non era in so-
stanza diverso da cpiello dei
Greci.

Da tutte queste testimotuan-
ze ne risulta che li Dei del

Paganesimo i più antichi, ii

Dei .^principali, e che erano
moltissimi, erano i pretesi ge-

nj , ovvero enfi intelligenti

che animavano ie diverse par-
tì della natura, r.ssia in cielo

ossia sulla terra. Nel progres-

so dei secoli quando le nazio-

ni sono divenute numerose e

potenti , si videro comparir*
degli uomini, il quali si distin-

sero coi loro talenti , servìg
j ed

imprese j l' ammirazione , la ri-

conoscenza , r interesse che
aveano impegnato i popoli a
rendere un culto ai genj mo-
tori e governatori della natura,

li portarono anche a diviniz-

zare dopo la morie i grandi
uomini che si erano rif^uarda-

ti come figliuoli di Dio; in

tal foggia s'introdusse il cul-

to degli Eroi che ben tosto si

confuse con quello degli Dei .

Sappiamo che molti Ditti

pensarono e s'ingegnarono di

provare che il pobteismo e la

idolatria cominciarono con
qnesto culto dei morti, che gli

Dei della mitologia sono stati
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personaggi reali, della cui e-

Sisten2.d non se ne pud dubi-

tare. Esamineremo altrove le

r«igioni , sulle quali si è stabi-

lito questo sist(Mna, e i mietivi

che mossero c«ni Critici ad
abbracciai lo / noi qui ci ri

strin{2Ìamo alar vedert la con

formità della nostra teoriacon

ciò chi' e' insegnano i Libri

santi, e senza esitare preferia-

mo questa prova ad ogni al-

tra.

L' jlulare del libro della

Sapienza e. i5 v. i. 2. deplora

r acciecamento degli uomini

„ che non conoscono Dio

,

„ che alla vista dei di lui be

„ nelizj non.«eppero sollevarsi

„ a lui ohe è , né riconoscere

„ 1' artefice , consideiando !e

„ opere di lui ; ma che pre-

., sero iliuoco, l'aria, il ven-

„ io, gli astii , il mare, il

j, sole e la luna pT Dei che

„ governano il m n 'o „ v. 9.

stupisce che ah uni FiloS')li ,

i quali credettero conoscere

r universo , non ne abbiano
saputo sc#i^ero il >>i^n<jrt, v.

Jo. {^indica ancora più rei

quelli che appallarono Dei le

opere degli uomini ,
1' 010

;

r artento, la pietra o il I» gno
lavorali mi arte , le ligure di

uomini o di animali , cui fab-

bricano dei tcmpj , (iirigti.io

dei v< li e delle pieghici e . C.

14- y- 12- dice che «jui sto di-

sordine è stato la SOI genie

della corruzìiiiie dei tt-stumi .

f^. i5. rimprovera ai Pagani

di aver adorato aiiche l' im
m.igine delle p'-rsonc clie ioro

erano stale c«iie,ui un figliuolo
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di cui piagnevano la morte

,

di un i-*rincipe di cui speri-

mentavano i beneiicj , e in

tal guisri aveano fatto degli

Dei . f^. ìS. osserva che le

leggi dei Principi e l'indusliia

degli Artisù co:itribuirono a

questo uso insensato . /^. a3.

mostra la moltitudine dei de-
litti prodotti da tale abuso *

/^. 27. conchiude che il culto

degl' Idoli é stato 1' origine e

la Ionie di tutti i mali . C. i5.

V. 17. dice the 1' uomo vale

molto più degliDei che «dora,

poiché è vivente q-iantunque
mortale , quando quelli non
vissero mai . Finalmente rin-

faccia agi' I iolati i r adorare
per fino yli animali

.

Senibi aci che questo passo
provi chiaramente ciò clàC af-

fVrmiamo , che la prima e la

più rintiia idolatrici è stata il

culto degli astri e degli eie-

muli, perché .•>! considerava-

no Come enti animati , intel-

lit;eiili e polenti , e come go-

vei natoli del mondo, che do-

po r invenzione delle arfi , si

lappresf-ntaiono Sotto alcune

figure d' uoinini o di animali,

cui s'innalzarono dei lemf»i e

deg'i altari, ma che già pinna
aveansi Jtdorali gli oggetti in

se stessi ." che linabnenie il

culto dei morti non é alti'o clic

r ultimo periodo della idola-

tria.

Per verità i Proies'antI non
stimano puoto il libro della

S<ipieiiz,>i ; non 1 • annoverano
fi a t«' ^crittu^^ iSante ; m.* noi

n.ostreremo che h inno torto .

KtfuV Sapienza . Quando an-
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che fosse stato scritto da un
Autore profano , non perciò

vi sarebbe motivo di rii^tttar»

lidi lui testimonio. Ceitamen-
te questi era un Giudeo i-

struito ; avea studiato i Libri

santi
,
poiché ne) passo citato

allude evi'.entemente al 44-
capitolo d'Isaia ; conosceva ia

credenza e le tradiz.ioni della

sua nozione j probabilmente

avea letto certi antichi libri

che più non esistono ; ciò che
^gli dice é conff-rmdto dalla

dottrina dei Filosoli. I detrat-

tori delia sua Opera Hon vi

hanno potuto mostrare alcun

errore; gli rijìfacciano soltan-

to di essere stato istruirò della

Filosofia greca, sopratulto di

quella di Platone ; dunque
questi non era un ignorante

j

giudicava coi suoi proprj oc-

chi del vero oggetto deba iso-

lati ja . Dunque ia di lui opi-

nione per ogni riguardo do-
vea superare le conghietture

sistematiche dei Critici mo-
derni .

V è di più . Noi li sfidiamo

a citare in tutta ia Scrittura

Santa un solo passo , il qu.de
provi che i primi Dei dtl Pa-
ganesimo fossero a.'cuiii morii

deificati . Nessuna delle pa-

role ebiee , di cui si servoro
gli Scrittori sacri per indicare

questi Dei
,
può significare un

morto . lìahalim
, padroni o

Signori ; Eliliìn enti inmiagi-

narj ; Schedim o Schoudim
,

malvaggi e distruttori ; 'l'sci-

jim Schahirim , antmaii orri-

di e selvaggi , non furono mai

termini proprj a indicare le
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anime dei morti , ma piutto»

sto ei demoni . o dei mostri

foimatidauna fantasia pau-

rosa e sregolata . Sembra che

Dio per confondere queste

.stolte idee siasi < hiamato ^w<?-

gli che è ,
per opposizione ai

Dei fdiitastu.i , che non mai
esisfprono. Qu.mdo Dio die*

agi' Israeliti , Deuter. eoa. v.

3-9. Vedete che io sono solo ,

e che non v è altro Do fuori
di me, ienzn dubbio non volle

distrarci dal credere l' esis-

tenza delle aìiime dei morti .

In tutte le lezioni fatte da Moi-
sé a questo popolo per preser-

varlo dall' idolatria , e 4- v".

i5. 19. non v'é una parola che

abbia per iscopo d' impedire
che si adorino J morti ;

proi-

bisce soltanto il consultarli

per sapere l'avvenire ; e. 18.

v. 11. Se gl'Istiaeliti avessero

veduto praticare ncH' Egitto

od altrove il culto dei morti

,

il silenzio di Moisè non me-
riterebbe scusa .

Giobbe , e. 3i. v. 26; non fa

menzione di verun' altra ido-

latria che dell'adorazione del

soie e della luna. !s. e 44 ""-^

e seg. dimostra l'assurdo del

culto degl'Idoli; però non fa

intendere che rappresentasse-

ro dei morti. Gereuda la lo

stesso, patlando ai Giudei

schiavi in Babilonia per impe-

dire che adorassero le Divini-

tà dei Caldei, 5flr//cA. e. b. Sa-

rebbe stata una fortissima ra-

gione di rappresentare ad essi

che più non esistevano, né a-

veano più alcun potere i per-

sonaggi, dei quali adoravano i
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simulacri j egli non ne fa paro-

laalcuiia. Dice cheqiiesti ido-

li sono simili ai morti gettati

nelle tenebre, »». 70. ni.i non
aggiunt^e che rapprestnitiisse-

ro i morti. Dio m(<strù a-^iE-

zechiello le diff'ereati specie

d'idolairia , di cui i l.iudei si

erano r< .-^i colpevoli, e 3'. i>. io

gli mosUó dei rettili, degli

animali, degl'idoli di ogni

specie dipinti sopra una mu-
raglia y ed alcuni vecchi che

gli bruciano incensi; v. 14.

delle donne che piangono Ado-
ne ; V. 16. degli uomini elle

volgono le spili; a Cicrusa-

lemme, e adorano il Sv>le ciie

nasce . Ncs^un vestigio del

cuìtu reso at morti, come nep-

f»ure nelle pi ot»;z.ie di Danie-
é

,
quantuni[ue ivi si parli

spesso della idolatria dei Cai

dei. Finalmente Davidde nel

Salmo 95. V. 5. dichiara m
generale, che gli Dei delle na-

zioni sono mente , enti da nul-

la, che non mai hanno esistilo,

£.7//tm; questo passo ci paté

decisivo.

Quindi conchiudiamo che
l'Autore del libro della Sa-
pienza è il piimu degli Amo-
ri sacri che abbia (tarlato del

culto reso ai morti. Su|jponia-

mo che abbia concepilu l'ido-

latria secondo il Sistema di

Platone; P.atone con.Sceva
benissimo i sentimenti di iulti

i Filosoii , che aveano .NC ritto

prima di lui, e non le. e dllro

che dare nua base fiU solic» al

sistema pop(»l.n-(> c»me lecero

Zenone e ^li Stoici. Se nelle

sue leiioui o n<:i suoi viaggi
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«vesse scoperta che gliDei della

micologia fossero stati uomini;
lo avria potuto dire senza pe-
ricolo, poiché il cullo degli e-
roi era confermato dalle leggi

come quello degli Dei .

però cinquecento anni qua-
si prima di lui secondo il ca-
oolo di Erodoto , Esiodo nella

sua Teogonia nvea dato la

stessa idea di questi personag-
gi come r area data Platone .

Secondo questo Poeta, i primi
Dei furono la terra, il cielo,

la notte, le acque , e le diver-
se parti della naiura ; da que
sti appunto sono nati i pretesi

immortali cbe abitano l Olim-
po. Parla d<'gìi eroi soltanto
sul line del .suo poema; li

suppone nati aal commercio di

un Dio con una mortale, o di

un uomo con una Dea, e que-
sti eroi non geneiaruno che
uomini ordinari. Questo poe-
ma è , per cosi dire, il cate-
ciiismo dei Pagani, cui eraas-
soiulanente conferme la cre-
denza popolare; Omero fab-

brico If Sue favole sullo stes-

so Iv-ndaiiiento. Dopo due mil-

le Seicento anni é un poco
tardi pur .sostenere che si so-

no iiigaunati

.

A queste testimonianze po-
tremmo aggiungere quella dt-
gli antichi Padri delia Cbi-s^i,

alcuni d' i quali erano nali nei

P.igan.si no
,
quella degli ;5to-

rici e dei Mitologi; lo facem-
mo già nell'Opera intitolata l'

Ondine de^Lt Dei dot Paga-
ne^t-ìiio^ ec. risiamputa l'anno

.774. Quantunque questa sia

una questione Ui pura» critica
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era necessario esaminarla, per
sapere in che cosa principal-

niente consistesse la idolatria.

Alla parola. Paganesimo §. I.

confuteremo gli Autori che si

«ono ostinati a sostenere che
non solo i primi Dei de' Paga-
ni, ma tutti gli Dei in generale,

furono uomini.

II. Come s' introdussero nel

mondo il politeismo e la ido-

latrial Ciò sembra a prima vi

sta dinic le da capire, quando
si ri-fletta che secondo la Scrit-

tura Sanlii, Dio aveasi rivelato

agli uomini sin dal principio

del mondo, e che i Patriarchi

istruiti da queste divine lezio-

ni, aveano stabilito fra i loro

discendenti la cognizione ed
il cullo esclusivo di un solo

Dio. Certamente la confusione

delle lingue e la dispersione

delle famiglie non cancellaro-

ne dagli animi loro le idee

della religione, di cui sin dal-

la infanzia erano stati istruiti^

come mai si sono alterate o

perdute a segno di svanire

presso che interamente dall'

universo, e di dar luogo ad un
caos di errori e di supersti-

zioni?

•Ciò senza dubbio non sareb-

be avvenuto, se ciascun padre
di famiglia avesse esattamente
adempiuto ai suoi doveri , e

fedelmente trasmesso ai suoi

figliuoli le istruzioni che egli

•tesso avea ricevute . Ma la

pigrizia a tutti naturale, l'a-

more della libertà sempre mo-
lesto pel cullo divino e pei

precetti della morale , un fon-

do di corruzione e perversità
Bergier T VI.
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naturale fecero che la mapginr
parte trascurasse il culto del

Signore . Da padri cosi poco
ragionevoli non può nascere
che una razza di figliuoli in-

sensati. In tal guisa comincio
lo stato di barbarie , in cui gli

antichi Autori rappresentaro-
no la pili parte dello nazioni

nella loro origine. G^li uomini
divenuti selvaggi e stupidi si

trovarono incapaci di riflette-

re sul quadro della natura ,

sulla condotta generale dell*

universo; negli oggetti da cui

erano circondati essi non vi-

dero altro che Genj, spiriti

,

Manitoux

.

l'er verità non fu lo stesso

presso tutte le nazioni. Egli é

impossibile, che nella Caldea
e nt'lla Mesopotan»ia , r^'gioni

tanto vicine alla dimora di

Noe, i discendenti di Sem ab-
biano perduto la cognizione
delle arti e del culto divino

praticato da questi due Pa-.

triarchi , dunque il politeismo

e la idolatria non poteruau na-

scere presso di essi da igno-

ranza e stupidita. Pure ci dice

la storia che il culto di un so-

lo Dio vi si é conservato puro
soltanto per i5o. o 200. anni
al più dopo la dispersione .

Leggiamo nel libro di Oiosué
e. 24. v. 2. e in quello di Giu-
ditta e. 7. V. 7. che già il poli-

teismo erasi introdotto nella

Caldea presso i maggiori di

A bramo j ma noi vi scorgiamo
duecento anni pili tardi i pri-

mi vestigj d'idolatria, in oc-

casione dei Therdphim o Idoli

di Labano, Gen. e. 3i. v; 19^

5
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$0. UUogKa the questo cli«or»

dine sia provenuto da ultra

causa che per inaucanz.a di

lume

.

l*os«ì«mo ragionare nella

«tessa torma per rapporto all'

Eii,itto. 1 nipoti di Noè non

avrebbono mai ardito di abi-

tare questo paese , allagato

per Ire mesi m ciasi un anno

dalle «eque del Nilo, se non

avessero conosciuto e prati-

cato le arti di prima necessità,

ad esempio d»l loro avole; il

nomo Aiistraim che la Scrit-

tura da a quelli, prova che

capevano cavare dei canali

,

fai e digli arj:ini e dii tcrrati ,

per difendei si Ualle acque , e

quest'aite ne suppone delle

alt: e. In timpo di AUramo
essi conoscevano il vero Dio,

Gtn. e. i'A. v. 17. ed in tempo
di Giuseppe, e. 4'' ^- ^^ ^9-

Won per anche lo si vede del

tutto obblialo in tempo di Moi
sè^, Ex. e. 1. v. 17. 21. ma gli

Egiziani allora i-ransi abban-
donati alla più malciìale su-

perstizione, poiché renilevano

culto agli animuli, e. 8. v. 26.

'l'ultaviu questi non erano bar-

bari j avcano un governo e

delle leggi . f^edi Egiziani .

Per un capriccio ancor più

raro il politeismo e la idola-

tria una volta stabiliti presso

tutte le naziuni conosciute, in

vete di diminuire col tempo,
unti si a«-ciebbt'ro j

più che

queste nazioni (ur« no ben co-

stumato e goveinate , diven-

nero più Aupcrsli/io.se . Senta
dubbio Dio volle c«>nli/ndere

1' umana ragione , lasciando

IDQ
che i popoli si acciecaisero *
pervertissero, a misura che

t'acevana pn)gressi nelle arti

,

nelle lettere e nelle scienze .

Assai più ci fdrebbe stupire

questo fenomeno, se non ve-

dessimo ì (Giudei attorniati

dalle lezioni , dai brnelizj, dai

miracoli del Signore, abban-
donariti furiosamente alla ido»

latria, t-. licaiervi di continuo;

e nel seno plesso del Cristia-

nesimo, alcuni uomini da o-

gni parte penetrati di luce im-

mergersi nella empietà e nell'

Ateismo.
Dunque diciamo francamen-

ta che «uno state le passioni

umane quelle «he causarono
il politei.smo presso tutti i po-

poli, come furono la sorgente

degli errori e della ii religione

in ogni tempo.
I. L'uomo avido, interessa-

to , insasciabile dei beni tem-
porali, immaginò che un solo

Dio noa pensasse molto a lui;

egli volle preporre un Dio
particolare a ciascun oggetto

dei suoi voti. Questa é la ra-

gione che poitavano i Giudei
per giustificare la loro idola-

tria, Ger. e. 44 V. .«7, ,
Quan-

„ do olTerimmo, dicevano es-

„ si , dei sarriti/.j e delle liba-

„ zioni alla regina del rielo

„ ovvero alla luna, conte i

„ nostri padri, abbiamo avuti

„ i beni in abbondanza, nien-

„ te ci mancava, eravamo fé»

„ liei, dopo che cessammo di

,, farlo, fumnìo in preda della

,, fame, della miseria, delta

„ spada dei nostri nemici ,,

.

Anche i Filosofi ragionarono



come 1 Giudei . Celso e Giu-
liano obbiettarono venti volre

che Dio avea assai mefjlio

trattato i Greci , i l\omani e le

altre nazioni idulatte, che non
i Giudei. I moderni increduli

n«)n isdegnavano di ripetere

q uesto assurdo ragìunumento,
come se la prosperità tempo-
rale di un pupol>> tosse la pro-

Va della innocenza di sua con-

dotta e della verità di sua re-

ligione.

2. La vanità non va mai di-

sgiunta dall'interesse; l'uomo
si lusingò che tosio che sce-

|;liesse un Dìo tutelare parti-

colare
, questo Dio avrebbe

pù affetto per lui che pegli

altri uommi , e farebbe pompa
di tutto il suo potere per

p gare le adorazioni che gli

findesse. Lo spirilo di pro-
prietà s'insinua fin anche nella

religione; i ricchi e i grandi

niente vorriano avere di c*»-

niune col popolo, neppure i

tempi , e gli altari. Ne reg-

giamo r esempio nel ricco

Giudeo chiamato Michas.,- fece

fare degl' idoli ; volle avere in

suu caM e per se solo un ap-
parato completo di religione .

Fastosu di avere un Levita da
mantenere , dice / Dio mi be-

neficherà , ora che ho per Sa-

cerdote un uomo della stirpe

ci Levi. Jud. e. 17. v. i3.

Quanto più rendevasi reo ,

tiinto più sperava che Dio gli

fosse grato. A qua! altro motivo
«e non che alla vanità si può
attribuire la moltituiine delle

Divinila che le donne romane
siv««uio inventato per presic'
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dere alle loro occupaxioni ì

Ciò dava loro più gravità •
magnificenza .

Per lo stesso motivo i Poeti
pretendevano, che l'estro poe-
tico fosse un accesso di furore
divino, e che un Dio in qtiel

momento gl'ispirasse: est Heus
in nobis . agitante calescimms
ilio .

5. La gelosia è inseparabile

dall' orgoglio; un uomu geloso
e invidioso della prosperità

del suo vicino pensò che que-
sto felice mortale avesse un
Dio ai suoi comandi; egli volle

avere il «uo . Fra il popolo
delle campagne trovansi spes-

so degli uomini consumati
dalla gelosia che attribuiscono

alla magia , ai sorti legj , ad un
commercio cullo spirito infer-

nale, la prosperità dei loro

rivali Ve un celebre esempio
nella Storia romana riportato

da Tito Livio , e che è noto a
tutto il montlo; le stesse pas-

sioni in ogni tempo producono
gli stessi efletti

.

4. Vedute le prevenzioni ,

le rivalità, gli odj che regna-

rono sempre tra le diverse

naiioni, tuoilmente si conos e

che alla menoma rottura, cia-

scuno suppose che gli Dei de'

suoi nemici non potevano es-

sere i suoi ; dunque tutti preW

sero dei Genj tutelari partico-

lari, degli Dei tutela/i e locali;

non fuwi città che non avesse

il suo . Si distinsero gli Dei

de' Greci da quelli dei Troja-

ni; le Divinità di Roma da

quelle di Carlagine I Romani

prima di cuiniuciare la guerra
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contro un popolo , invocavano

seriamente gli Dei protettori,

e

loro prometievaiiO di fabbricar

in l\oma dei tempj e degli al-

tari.l'jcciecamento patriotliciO

loro persuadeva che non vi

fosse alcun Dio, il quale non

dovesse essere lusingato di

bavere in questa celebre città

il diritto di ritladinanza.

3. Parimenti come si vedon<»

Bevente alcjuni uomini traspor-

tati dal furor deU* am(*re o

della vendetta, invocare le pò
lenze inf<mali per soddisfare

le sregolate lor brame; cosi i

Pagani cteai ono espressamen

te d. gli Dei che vi presi(idcs-

Beroi pre lesero che queste

sciocche passioni fossero loro

ispirate da un potete sovran
naturale e divino, ibe il mezzo
di piacere agli Dei amici del

vizio fosse quello di abbando
iiarvisi. F«r eió s'innalzarono

altari e tempj a Venere, Marte,
Bacco , ec. Cicerone sotto il

nome di Balbo lo accorda <,

de fiat. Deor. l. i.. n. 6i. Nelle

ieste solenni furoio permessi
i maggiori eccessi a loro ono
re • in tal foggia gli uomini
viziosi e ciechi trovarono il

mozzo di cambiare i loro de-
litti in atti di religione. 11 Pro-

feta Baruch mostraci gli esera-

j)j di questa st<iltczza nella

condotta d*:i Babilo»' si , e ciò

che egli dice é confermato
d.igli Autori profani ; ella Sus-

sisie ancor;, presso gì' Indiani

n'irinlaaie ( ulto (iel Lingam.
J^ìem. dell Acad. delle Iscriz.

t. i5 I/A 12 p. 426. e seg.

t>. A^<t dilatazione del po-

TDÒ
liteismo contribuì più che ogni

altra causa la licenza delle

feste Pagane: ciascun nuovo
personajrgio divinizzato diede
motivo a raUnanze,a giuochi,

a spettacoli , nel calendario

romano ve n'er.uio prescritti

alcuni per tutto il tempo dell'

anno . Tale fu la rete che
trascinò con tanta frequenza i

Giudei nella idolatria dei loro

vicini; essi assistevano allo

loro feste, vi prendevano par-
te, si facevano iniziare nei loro

mister]. Questo è pure ciò che
più servi a mantenere il Paga-
nesimo, quando fu predicato
il Vangelo dagl'Inviati di Oesù
Cristo . Altrove vedremo i

solismi e i pretosti di cui sì

serviva un Pagano per difen-

dere Id sua religione contro
gli assalti dei ftoitori Cristia-

ni . L'autoi^Vole Tacito di-
spregiava le feste dei Giudei

,

perchè erano tneno piacevoli

e meno licenziose che quelle

di Bacco. Hist. l. 5. e. 5.

Alcuni moderni increduli

l'ilosofi pretesero che questo
ammasso ^i favole, di assurdi

e di superstizioni, fosse stato

principalmente opera dei S^a-

cerdoti , che vi aveano inte-

resse , e che con ciò rendevano
più necessario e rispettabile il

loro ministero . Quando ciò

fosse veix) , non meno vi avria-
no influito le cause di cui par-
lammo; questa però é una
conghieltura falsa. 1. il poli-

leisino e la idolatria nacquero
fieqiientc-mcnte Ira alcuni po-
poli barliari e selvaggi che non
aveano Sacerdoti , ne pseud,ur
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Dottori > presso «ui non vi

potevano essere altri capi del

culto che i padri di famìglia .

Ivfon reggiamo che interesse

potesse avere un padre d' in-

gannare I suoi figli uoli in ma-
leiia di religione, quando non
avesse cominciato dall' ingan
nare se stesso . Giammai gli

«tupidi ignoranti ebbero me-
stieri di òacertioti per inven-
tare delle stravaganze, per
prendere «lei terrori panici

,

per immaginare degli spiriti
,

dei toiletti , dell' oiubie di

ìiìorii; essi lo t'antio anco al

presente , non «stante le istru-

zioni dei Sacerdoti . a. Il Sa-
cerdozio fra gli adoratori del

veio Dio non era meno rispet

tato che presso gli idoiatri
;

dunque essi non potevano a-
vere ulcun interesse di cam-
biare la credenza ed il culto -

Allorché i Giudei si abbando-
narono alla idolatria, il mini-
stero de' Sacerdoti diveniva i-

. nutilissimo, e la loro sussi-

stenza assai precaria; lo reg-
giamo dall' esempio di quel
Levita di cui abbiamo parlato,

che non avendo onde sosten-

tarsi , si fece Sa«erdote dome-
stico di un Giudeo Idolatra .

Ogni volta che avvenne qual-
che cangiamento nella religio-

ne, i Sacerdoti furono sempre
le prime vittime . 3. Nello
stesso paganesimo i Sacerdoti
non erano obbligati ad essere
più dluminati, e più yeglianti
contro la superstizione che i

Filosofi , ma questi eressero in

dommi ed in sistema ragiona-

%o gli assurdi del politeismo e

dell* idolatria; lo abbiamo ve-

duto dalla teoria di Platone,©

da quella dello Stoico Balba
nel secondo libro di Cicerone
su la natura degli Dei . Ife^

terzo U!i Sacenlote confuta,

tutte le ipotesi filosofiche ri-^

guardanti la Divinità , e sostie-

ne che la religione é fondat-

soltanto sulle leggi e suU' au*
tonta dei maggiori

.

Certamente di tutte le cause

che abbiamo assegnate, le

quali contribuir^ono o all'ori-

gine del politeismo * ovvero

alla di razione di esso non ve
n'e alt una che sia lodevole j

anzi tutte meritano la più ri*»

gor- sa lensura .

lìl. In che ha consìstila il

delitto dei Politeisti e degli

Idolatril Lo deve già far com-
prendere ciò che fin qui di-

cemmo j ma è buona cosa es-

porli dettagliatamente .

I. Il cullo dei Pagani era

diretto soltanto ad alcuni enti

immaginari, inventati ad ar-

bitrio da uomini timidi e stu-

pidi. I pretesi demonj o genj,

padroni e governatori della

natura, come Giove, Giunone,

Nettuno, Apollo, ec. i quali

esistevano nella mente dei

Pag mi , ossia che li credesse-

ro t il i eguali e indipendenti,

oss a che li supponessero su-

bordinati ad un ente più gran-

de di essi, questo era oltrag-

giare la di lui provvidenza im-

maginandosi che non si fosse

degnato di creare da sé solo il

genere umano , e che non ne

prendesse alcuna cura, eh»

abJwiad^nasse la sorte degli uo^
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mini al caprìccio ili molti spi-

riti bizzarri e viziosi, sovente

ingiusti e malefi'i, che non

stimavano punto la vi) tu dei lo-

ro adoratori, ma solo gli om;iggi

esterni che loro si niidevano.

Era un abuso inesciisabiiu di

stabilire per essi un culto ma-

gnifico ,
quundo che il Crea-

tore , supremo Padrone dell'

universo non era adorato in

oh un luogo.

2. E' una cecità il chiamare

Dei questi enti («ntostici , e

rivestirli <]egli atlribuli inco-

municabili della Divinila, co-

me la potenza , la cognizione

di tutte le cose , la presenza

in ogni luogo , e in tutti i si-

mulacri consccriiti a loro ono-

re; quando che per altro lor«

si attribuivano tutte le passio-

ni e tutti i vizi della umanità,

che si dipingevano come pro-

tettori del peccato, che si

mettevano loro a conto le fa-

vole e le avventure più scan-

dalose . Ebbe ragione S. Ago-
Stino di sostenere a\ Pagani
che «e fosse vero ciò che i ssi

raccontavano de' loro Dei, Pla-

tone e Socrate ineiiterebbero

gli onori divini assai più che
Giove ,

3. Non solo gl'idoli erano

per la più parte delle vergo-

gnose nudità, ma rappresen-

tavano dei personaggi infami,

Bacco, Venere, Cupida, Pri

apo , Adone , il Dio Crepito,

ec. Molti erano alcuni mostri,

come Anubi , Atergate , i

Tritoni , le Furie ec. Gli altri

mostravano gli dei accompa-
gnati dai aimbeli <1«1 vizio;

Giove coir aquila che aven in-,

volato (Ganimede; Giunone
col pavone, figura dell'orgo-

glio ; Venere colie colombe,
animali lubrici

; Merourio con
una b"rsa di denaro rubato, ec-

4 Era una pazza opinione
credere che in viitù di una
pretesa coiisacr.tzioiie

,
questi

demonj o genj venissero ad a-
bitare nelle statue, come se-

riamente lo asserivano i Filo-
sofi ; che mediante la teurgia,

la magìa ,
1' evocazione si po-

tesse animare un simulacro ,-

e jacchiudcrvi il Dio che rap-

presentava . Pure questa eia

la credenza comune, lo pro-
veremo fra poco-

5. tra un nuovo tratto di paz-
zia mesehiiire anco nel culto di

tali oggetti delle cercnionie
nt)n solo assurde, ma ree,

infami , crudeli ^ V ubbiia-
chezza , la prostituzione

,

le azioni conlio natura , lo

spargimento di sangue umano.
Questo é ciò che rinfacciarono

ai Pagani l'Autore del libio

della Sapienza nel luogo che
citammo, i Padri della Chi«-sa

testimoni oculari di tutti que-

sti fatti , gli Autori profani

piti istruiti ed aaohe i Poeti.

D rassi certamente , che nello

stato di barbarie , d* ignoran-

za , di stupidità, in cui erano
caduti la maggior parte dei

popoli , questi non potevano
conoscere 1' enormità dei de-

litti che commettevano, né 1*

ingiuria che facevano a Dio,

poiché noi conoscevano; che
a riflettere bene erano più de-

gni ai pietà che di collera e di



vastigo . Ma noi facemmo ve-

dere che eglino caddero per
loro culpa nello stato di bar-

barie , che Dio per un gran

giro di secoli aveali sufficien-

temente istruiti , non solo coi

lumi della rugioiie e collo

spettacolo della natura , ma
con lezioni a viva voce. Per
altro non sappiamo sino a qual

grado Dio con alcune grazie in-

terne' siasi degnato supplire

ai soccorsi naturali che man-
cavanu ai popoli barbari , né

*iii» a qual grado si sicno resi

rei col resistervi; Dio solo può
giudicarne- ; e poiché i Libri

«anti li condannano, non spet-

ta a noi r assolvei li. Quanto
a quelli che tosto conobbero
il vero Dio, o che poterono co-

Bosccrlo, e che per impulso
delle loro passioni si sono dati

alla idolatria, il loro delitto

evidentemente è senza scusa .

Certamente i Filosofi sono

i pili rei ; anche S. Paolo de-

cise che sono inescusabili, per-

chè avendo conosciuto Dio, 1'

«terna di lui potenza, e gli

altri invisibili suoi attributi,

Don lo hanno glorificato come
Dio ; ma si sonu abbandonati

ad alcune vane speculazioni

,

ed a tutti gli sregolamenti di

un cuore corrotto . Rorn. e. i.

V. 19. e seg. L"» breve esame
del sistema di Platone che pu-

re era quello degli Stoici, ba-
sterà per giustificare questa
sentenza dell' Apostolo.

Questo Filosofia da prima
errò come tutti gli altri , sup-
ponendo la materia eterna , e

capace tuttavia di mutazione ;

egli avria dovuto conoscere ch«
un ente eterno esiate necessa-
riamente tale com'è; che «dun-
que essenzialmente immutabi'
le . Se Do no» é stato la cau-
sa produttrice ddla materia »

egli non ha pt)lut<» avere pode-
stà veruna sopra di essa , la ma-
teria era ( osi nece5Saria e cosi
immutabile come Dio . Que-
sto è r argoinenltj che fecero i

Padri della Criiesa contro i Fi-
losofi , e non ha risposta .

f stato un seconio difetto il

supporre Dio eterno, ed attri-

buirli u. potere assai limitato,

poiché si é terminalo nel dare
alla materia una forma ed uà
molo regolato . Egli doveva
conoscere che niente è limita-

to senza causa , che un Ente
eterno e necessario non ha ca-

usa, che djiiique non può es-

sere circoscritto in nes.nuno

dei suoi attributi . In Dio la

necessita di essere è assoluta ,

indipendente da ogni supposi-

zione: ma una necessità asso-

luta eduna necessità limitata

sono contradittorie . Per una
conseguenza di questo errore

Platone suppose che Dio assai

potente per ordinare la mate-»

ria e imprimerle un moto non

è stato bastevole per conser-'

varia , che per ciò fu neces-

saria un anima grande diffusa

in tutta la massa, ed alcune

porzioni di quest' anima di-

stribuite in tutti i corpi .

Da dove venne quest' ani-

ma f Niente ne dice Fiatone .

se questa è una porzione della

sostanza di Dio , non conobbe

quest* Filosofo eht lo «piritOy
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«nte semplice e principio del

moto,é essenzialmente indi-

visibile, che perciò quest' ani-

ma divisa in porzioni che ani-

mano gli astri, la. terra , gli

uomini e gli animali, é un as-

surdo palpabile. Questo siste-

ma è lo stesso che quello dtgli

Sfoifi , i quali riguaidavano

Dio come V anima del mondo .

f^edi questa parola , Non si

capisce come questi gran ge-

nj potessero immaginare che

r anima di un cane o di una
formica possa essere una por-

zione delia natura divina. Se

quest' anima era già nella ma-
teria , dunque era coetcrna a

Dio come la materia, e poiché

secondo Platone, lo spirilo è

esgenzia'mente il principio del

molo, l'anima della materia

dove» già muoverla pria che

Dio r avesse disposta . QucSto

Filosofo non intese se stesso ,

qualora disse , che lo spiri-

to necessariamente ha dovuto
esistere avanti i corpi

;
poi-

che esso è che li muove ; co-

me mai ha pot\ito esiste-

re lo spirito avanti la ma-
teria eterna/ Pure Fiatone non
avea altra metafisica (dimostra

7Ìone per piovare 1' esistenza

di Dio . Vedi il decimo libro

delle leggi .

In questo sistema , Di>» non
ha provvidenza jcgli non s'im-

paccia né nella conservazio-

ne f
né nel governo del mon-

do . Certamente stanco di

avere disposto la materia , e

formato i corpi celesti , si

deunò soltanto di occuparsi a

far Maicere gli Dei del stcondo

reo
ordine, non gli uomini ftè gli

animali.Gli dei volgari nacque-
ro , non si sa come ,''<1agli

Dei celesti , ed a questi il Pa-

dre del Mondo diede la com-
missione di formare gli uomi-
ni e gli animali j egli ha prov-
veduto soltanto le anime ne-
cessarie per renderli viventi 9

staccando aU une particelle

dell' anima degl' astri : in tal

guisa r uomo è diverso* dagli

animali solo per la organiz-

zazione più pefetta . Dunque
gli uomini non sono debito-

ri della loro origine né del-

la loro sorte all' Ente eter-

no , Padre del mondo ; ma
agli Dei popolari di cui egli

non é il padre ma l' avolo.

Questi sono i soli arbitri del

destino degli uomini , dei

beni e dei mali che loro suc-

cedono .

Parimenti Platone nel deci-

mo libro delle leggi si mette

a provare la provvidenza ,non
del Dio eterno , Padre del

mondo , ma degli Dei ; giam-

mai si è spiegato diversamen-
te , né l'avria p»lut0 fare sen-

za contraddirsi . Per conse-

guenza Porfirio ragiono da
buon Platonico, qualora de-

cise che non si deve indiriz-

7arc neppor internarjjente al-

cun culto al Dio supremo, ma
solamente ai GenJ o Dei infe-

riori De abslin l. 2. n. 54. In

questo sistema, a parlare pro-

priamente, il Padre del mon-
do non é né Dio né Signore ,

poiché non s' imbarazza in

cosa alcuna . Celso non fu sin-

Cei*o quando disse , «he que-»
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^li il quale onora i Genj

,

onora il Di*) supiemo , di cui

essi sono i Ministri . In Ori
gene / 8./i.6(i Come avriano i

popoli onorato un ente cui non
conos< evano, e che i soli Fi-
losofi avcano immaginato per
palliare 1' assui do del politei-

smo .'' (giuliano imponeva an-
cor pili {.offimente

, qualora
pretendeva che i f^agani ado-
rassero lo Sfesso Dio dei Giu-
dei . Ib S. Cirillo / IO. p. 5'i4.

•questi atJomvano il Creatore
del mondo, dfgli spirili e de-

gli uomini , solo sovrano Si-

gnore di U' universo , che per
'governarlo non nvea bisogno
«è di ministri né di LTfiziali

.

Non sappiamo su qual fon

danunto alcuni moderni Let-
terati , zelanti per la gloria di

Platone , abbiano detto che
•econdo questo Filosolo , Dio
che è la sovrana bontà

, pro-
dusr.e il mondo e tutti gli enti

u lui inferiori , i quali per
coMSegueoza sono tutti crea-
ti , e non sono Dei nel ve-
ro senso della parola

, poiché
per la loro esistenza e con-
servazione dipendono dal Dio
sovrano . E' certo dalie stesso
testo di Platone , che a par-
lare propriamente Dio non
produsse né il corpo ne l'anima
degli enti inferiori a lui , egli

non b'itro fece che disporre la

materia di cui sono eoniposti
questi corpi, e non si sa doa
de abbia preso le anime che
ha posto in quelli . Essi , se
«i vuole jSono creature in que-
»to senso che hanno comincia-
to ad ««istere^ ma lon* anche
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Dei nel vera senso della paro-
la , come lo intendeva Plato-
ne y

poiché governnvano il

mondo come loro piaceva
,

senza esser obbligati di ren-
der conto ad alcuno. PI, itone
non diede mai allo Spirito
et'-rno , Padre del monrio, ve-
runa ispezione sulla condot-
ta degli Dei che lo governa-
no /giammai ha insinuato che
si dovesse rendergli qualche
culto . Anzi d'ce nel suo Ti-
meo , che é difliciie scopri-
re r Artefice ed il Padre di
questo mondo, e che è impos-
sibile farlo conoscere al volgo.

Le idee che gli si vogliono
attribuire sono state evidente-
mentemente prese dal Cristia-

nesimo dai Pici tonici posterio-

ri per difendere il loro siste-

ma contro le obbiezioni dei
Dottori Cristiani.

Quando gì' increduli no-
stri Filosofi s' impegnane a
discolpare anche il comune
dei Pagani , dicendo che tut-

ti ammettevano un Dio supre-
mo, che a lui ri feri vasi il cul-

to leso ai Genj , che questo
era un culto snbordinato e re-

lativo, ec. essi non fanno al-

tro che dimostrare o la loro

ignoranza , o la loro mala fe-

de ; mostreremo il contrario
nel paragrafo seguente . Qua-
lora Platone decide che biso-

gna conservare il culto degli

Dei com' é stabilito dalle leg-

gi, e che si devono punire se-

veramente gli Atei e gli empj,
«gli non Cita le ragioni in-

ventate dai nostri moderni Fi-

losofi , aia r assoluta necessi-
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tà di una relif»ione pel buon
or line della repubblica. L' À-
ca.iemico Cotta vuol pure cKe
malgrado tutti i ragioiiaiuenli

Filosofici , si stia alle leggi

ed agli usi stabiliti in ogni
tempo . Cic de nat. Dcor l. 5.

Dunque il Paganesimo era
fondato unicamente sulle leg-

gi e sul costume, e non sopra
alcune speculazioni . Lo dice
formalmente Seneca in •». A
gest. l. 6. de Ch'I t. De'' e. io.

In Minuzio F Tee, di' e il Pa-
gano Cecilio,- Non possiamo
far meglio che di stare alle

lezioni dei nostri maggiori, ed
alla religione che ci trasmise-

ro ; di adorare gli Dei , che c}

ha'ino fatto conoscere , e che
nelV origine del mondo hanno
eertamente istruito e gover-
nato gli uomini . Ella é una
cosa sorprendente che alcuni
Critici moderni prt-tendano in-

tendere il Paganesimo meglio
che questi antichi

.

Da questo caos di errori u-
niversalmente seguiti , si vede
1* importanza e nece.isilà del

«lomm.ì della creazione , sen-
za questo tratto di lume, la

natura di Dio, l'essenza degli

spiriti , r origine delle cose ,

«ono un enimma inesplirabi

le, non vi riuscirono i piiS

grand' inj^cgni dell' universo.
Ma Dio clisse : che sia la luce., e

fu la luce. Questa sacra parola
che in principio dileguo le te-

nebre del mondo , ancora c'il-

lumina ; e' insegna a ragiona-
re. Dio operò col solo suo vo-
leie

; dunque egli è ett-roo ,

«ole ente esistente da se stes-

*0y puro spirilo . iminortale

onnipotente , libero , indipen-

dente ; in esso non vi è al-

tra necessità, che la necessiti

di essere . Gli spiriti e li

corpi , gli uomini e gii ani»

mali tutto è opera della so-
la di lui volontà; Id conser-
vazione ed il governo del

mondo niente più costano

a lui che la ere azione j egli

non ha bisogno né di un* ani-

ma del mondo , né di uffizia-

li , né di ministri sub<j Itemi

,

é un oltraggiare la di lui gran-

dezza e p'tenza avendo co-

raggio d'immaginare o nomi-
nare altri Dei che esso , egli ó

il solo , ed egli non darà la

sua gloria ad alcuno. Is. e.

48. V. I l.

Si conosce in secondo luo-

go l'energia d«l nome che la

Scrittura dà a Dio, qualora lo

chiama il Dio del Cielo, il Dio
dell' armata Celeste. Non so-

lo egli è che creò questi globi

luminosi che si aggirano sulle

nostre teste , ma è quegli che

colia sua Soia volontà , e sen-

za averli animati, dirige i lo-

ro corsi pel vantaggio di tutte

le nazioni della terra , Jjeut.

e 4-1'. 19 Dunque gli astri non

sono né Dei, né gli arbitri delle

no.stre sorti ; sono luminari

destinati ad illustrarci, e nien-

te più , dunque sarebb« pazzia

r adorarli .

Scorgesi finalmente la sa-

pienza o la necessita delle leg-

gi con cui Dio avea proibito

tanto severamente ììidolatria.

Ammessi» una volta questo er-

rore , era impo.ssibile fermare

il torrente di errori e disordi-

ni che si trae dietro. Ella avea
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inta) guisa il potere di accie-

care ed istupidire gli uomini,
che i migliori genj deli' aati-

chità , i quali aveano passata
la loro vita in riflettere e me-
diture, non ne conobbero l'as-

surdo , o non hanno avuto il

coraggio di opporvisi j ma le

conset^uenze fui'ono ancora più
perHÌ<iose ai costumi che
aila Filosofia : Io vedremo fra

poco .

KV. A chi era diretto il culto

reso agi' Idoli / Non dovria

esser necessario di trattare

questa questione , dopo tutto

ciò che diceninio fin qui, e do-
po aver provato che il culto

reso agi' Idoli non poteva in

alcun senso riferirsi al vero
Dio

;
però abbiamo a fare con

avversar] che non cedono

,

quando non vi sieno sforzati

con prove dimostrative ; ma
noi ne abbiamo da opporre a'

medi simi. Secondo la loro »pi-

nioue
,
gli Scrittori sacri non

«bbero ragione di rinfacciare

ai Pa^rani che adorassero il le-

gno , ia pietra , i metalli . Ps.
ii3. 154. Baruch, e. 6. Sap. e
l5. V. i5. ec. L' intenzione dei

Pagani , dicono essi , non era

d' indirizzare il loro culto all'

Idolo innanzi cui si prostrava-
o , ma al Dio che rappresen-
tava

; giammai credettero che
una statua fosse una divinità.

Dobbiamo provare il contrario.

Tutto il mondo conosce l'

inganno di cui si servirono i

Sacerdoti Caldei per persua-
dere al Re di Babilonia che la

«tatua di Bel era una divinità

vivente, che beveva • mangia-

lo O A5
va le provijjioni cui si avea
cura di offerii f;li ogni giorno:
la storia si riferisce nel libro

di Daniele e. 4.

Diogene Laerzio, nella vita
dì iìtilpone l. 2. ci dice che
questo Filosofo fu cacciato da
Atene, per aver detto che ia

Minerva di Fidia non era una
divinità .

Leggiamo in Tito Livio che
Erdonio essendosi impadronito
del Campidoglio con una trup-

pa di schiavi e di banditi , il

Console Publio Valerio rap-
presentò al popolo che Giove,
Giunone, e gl'altri Dei e Dee
erano assediati nella loro di-

mora , I. 5. e 17.

Cicerone nelle sue Arringhe
contro Verre dice che i Sici-

liani nelle loro citta non hanno
pili D'::i cui possalo ricorrere,

perche Verre levò tutti i simo-
lacri dai loro teinpj . Act. 4«

designis. Dfendendo Milone
e parlando di Cludio, dice :

E tu , Giove Latino , vendica-

tore del peccato 1 dall'alto tuo

monte , haifinalmente aperto

gli occhi par punirlo . Dunque
era persuaso che Giove risie-

desse nel Campidoglio , nel

tempio e nella statua che vi

erano er* tte .

Pausania, 1. 5. e. if>. parlan-

do di quella di Diana Tauriea,

pretiso cui gli Spartani sferza-

vano a sangue i loro figliuoli,

dice essere come cosa naturale

a questa statua di amare il

sangue umano, tanto si radicò

in essa l'abitudine che ha con-

tratto presso i Barbari

.

Forhrio insegna che gli Dei
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abitino nelle loro statue, e che

ivi siene come in un luopo

santo; tntvasi la stessa dottri-

na ne' libri di Erme . F'ed.

Eusebio Praep. Evang. l. 5 e.

5. S. Aug. de Civit. Dei. l. 8.

e. 23.

Gìambiico avea fatto un'O-

pera per pnware che gì' Idoli

erano divini e ripieni di una

ftostanza divini», f^edi Fozio

,

Cod. aio. Proculo dice for-

mai inente r he le statue attrag-

-gono a se i Denionj o Genj , e

ne contengono tutto lo spirito

in virtù della I 'ro i onsecra-

zione . L. de sacri/', et magia.

Voi v' incannate , dice un
pagano in Arnobio 1. 6. n. 27.

non crediamo noi che il bron

zo , r argento , l' oro e le alt re

materie ili cui sono fatti li si-

molacri, sieno Dei, ma ono-
riamo gii stessi Dei in questi

«imolacri, perché tosto che si

dedicarono, vengono ad abi-

tare in quelli

.

•Conseguentemente Marzia-
le dice m uno dei suoi epi-

grammi, che l'artefice il quale

scolpisce le statue , non è

quegli che fa gli Dei ma bensì

quegli che li adora e loro of-

fre i suoi incensi, con più ra-
gione quegli che li consacra
con alcune ceremonie, cui at-

tribuisce la virtù di attrarre

gli Dei.

Massimo di Mandura Filo-

aof« Pagano scrisse a S. Ago-
stino £p. 16. „ La piazza pub-

}, blicadi questa città é abitata

t, da un gran numero di Divi-

(, nità, di cui sperimentiiimo
- ti il soccorso e l' assistenza ...

I DO
Secondo l'Autore delle C/lff*.

mentine , Hom. 10, 21. dice-

vano i Pagani per giustificare

il loro culto. ., N«ile nostre

„ Divinità non adoriamo toro,

„ r argento , il legno , né !a

„ pietra; sappiamo che tutto

„ ciò nou è altro che una ma-
„ teria insensibile e 1' opera

„ di un uomo ; ma teniamo

„ per Dio lo spirito che ivi ri-

„ siede ,,.

Dunque è incontrastabile

che secon'lo la credenza gene-

rale dei F^agani,ossia ignttranti,

ossia Filosofi, gl'Idoli erano

abitati ed animati dal preteso

Dio che rappresentavano, a

cui erano consecrutij dunque
il culto che si rendeva loro era

direttamente indirizzato ad
essi, n«n come ad una massa
di materia insensibile, ma co-

me ad un ente vivente , santi-

ficato e divinizzato coU.i pre-

senza di uno Spirilo , di un
(enio, odi mu Dio. Se que-
sta non è idolatria in tutto il

rigore della parola, doman-
diamo ai nostri avversari cosa

debbd.«i intendere con questo

nome

.

in questa ipotesi, è esatta-

mente vero di dire che l'Ido-

lo é un Dìo , e che si adora
l'Idolo.

Quindi tante storie di sta-

tue che aveano parlato , che
aveano reso degli oracoli , che
aveano dato dei segni della

volontà degli Dei
;
quindi la

follia dei Pagani che credeva-
no fare agli Dei ciò che face-

vano ai loro simolacri. Qua-
lora Alessandro assediò la cit-
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la di Tiro , ti Tiri legarono

<cim catene d'oro la statua di

Ercole, loro Nume tutelare,

a fine di LratteMoi* per forza

nella loro città questo Dio.
Le zitelle e !e donne Romane
per piacere a Venere facevano
all'intorno della di lei statua

tutte le funzioni di una cuf-

fi.ira, di una ancella, ed avea
f.o gran cura di tenere uno
specchio innanzi ad essa Nelle

maggiori solennità, si pone-
V ino gì' Idoli so^'ra de'guan-
ciali, affinché gli Dei riposasse-

ro più morbidamente. Andate
al Campidoglio, diceva Seneca
>iel suo Trattalo della super

-

stixione , vi arrossirete della

pazzia publjiica , e delle vane
funzioni che vi esercita la

stoltezza. Uno racconta a Dio
i nomi di quei che arrivarono,

l'altro annunzia a Giove le

ore. Quegli serve a lui di sca-

bello , questi da servo, e ne
fa tutti i gesti. Alcuni invita-

rlo gli Dei alle citazioni che
hanno ricevuto, altri loro pre-

sentr^no dei memoriali e l'

istruiscono d^lla loro causa....

Voi vi velrete delle donne as

sise che si figurano di essere

Jinimate 4a Giove, e che non
paventano punto la collera

gelosa di Giunone ec. In S.

Agostino de Civ. Dei l. 6. <r.

IO. Ma quando erano malcon-
tenti degli Dii li maltratta-
vano, loro facevano grandi
oltraggi . D >p > la morte di

G« rinanico,il popolo romano
furioso corse nei lempj , lapi

dò ie statue degli Dei, ed era
'iispusto a metterle in pexzi.
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Àugusto,sdognato di avere con
uoa bunaàca perduto la sua
llottastece fare una solenne
proce sione , in cui non volle

che s' portasse la immagine
di Nettuno , e ere ieite di es-

sersi vendicato. Pai imenti un
Chinese sdeg iato contro il suo
Di-), ne rovescia l'Idolo, 1«

calpesta, lo tr.isuina nel fan-

go, gli dà dei calci.

Dunqie coairo ogni verità

alcuni C' tici ten)ei arj s impe-
gnano a \ as.seiiredie il culto

dei Pagan; non era una id 'la-

tria , poii he non tra diretto

ai! uo Idolo ) ma al Dio rui

rappresentav<j;che q'..est© cul-

to era suboidinato e rtlatvo,

elle in ultima analisi si litVri-

va al Dio supremo, da cui gli

Dei Inferiori aveauo ricevuto

l'essere con tutto il potei e di

cui erano investiti . Koi pro-

vammo al contrario, che 1 Pa-

gani in generale non aveano
alcuna cognizione, né alcuna

ìJea di un Dio suprenìo , au-

tore del mondo, e dei digrj enti

esseri che contiene ; che que-

sto stesso sisieiua di Plnti-ne

n n era amm sso dagli altri

Filosofi , e che egli slesso non
voleva che si rive'a>se al vol-

go questo secr* to Domandia-
mo per altro qual rappo. to

potesse avere ai Dio sup:emo
il culto di un Giove incestuo-

so e dissoluto, di un Alarle

crudele e sauguinorio, di una

Venere a !u t ta e prosiiluita,

di un Barco D- de la ubbria-

chezza , di un M- reui io cele-

bre pei suoi fi.rti, eq ec. S«

gli omaggi che loro si rende-
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rano si riferivarto al Dio su-

premo , bisognerà anche ac-

cordare che gì' insulti e gli

oltraggi di cui qualche volta

li caricavano, ricadessero sul

Dio supremo , e fossero tante

empietà commesse contro di

lui. I Pagani ne saranno forse

pili giustificati ?

Dunque accordiamo che in

materia di religione i Pagani

non ragionavano , che si di-

portavano quali fanciulli e

quai veri insensati ; che secon-

do r espressione di S. Paolo ,

Cor. e 12. V. 2. il popolo
portavasi agl'Idoli muti, come
lo si conduceva

,
per conse-

guenza come una inandra di

animali. Le leggi, il costu-

me, l'esempio dei suoi mag-
giori, l'uso dì tutti i popoli ,

queste sono tutte le sue ra-

gioni, Platone, Varrone, Cot-

ta, Seneca , i più zelanti di-

fensori del Paganesimo, non
poterono darne delle altre. E'

una stoltezza volere scusare

cièche i più saggi tra essi non
dubitarono di cor.dannare.

V. Conseguenze funeste del

Politeismo e della Idolatria

per rapporto ai costumi ed al-

l' ordine della società. Ve-
demmo che l'Autore del libre

delia Sapienza asserisce ihe
il rullo reso agl'Idoli è stato

la sorgente ed il colmo di

tutti i mali, e Io prova in par-

ticolare, Sap. e. i/j. V 23. e
seg. bgli rimprovera ai l'agani

il carattere fallace , le infe-

deltà, lo spergiuro, gli odj

,

la vendetta ,
1' onii< idin , la

corruzione dei malximonj, l'
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inc«rteria della sorte dei fi-

gliuoli, r adulterio, la pub-
blica impudicizia, le vegliti

notturne e licenziose,! sacri-

fìcj offerti nelle tenebre, i fan-

ciulli immolati sugli altari, 1'

oblivione e il dispregio di t'givi

divinità . S. Paolo replicò la

stessa accusa, Rom. e. 1. v.

24- rammenta ai fedeli ì vizi,

cui erano soggetti prima di a-

vere abbracciato la fede, i.

Cor. e 6. 1 1. Bisogna che lutti

questi delitti sieno stati inse-

parabili dalla idolatria, poi-
ché Moisè già ne accusava i

Cananei, Lev. c- i8. v. 27.
Anche i Profeti l'imputarono
ai Giudei divenuti idolatri Is.

V. 5 Jer. e. 7. i». 8. ec. I Pa-

dri della Chiesa, Tertulliano
nel suo ^apologetico ; S. Ci-
priano nella prima delle sue
Lettere; Lattanzio nelle sue
Istituzioni divine ; S. Agostino
in molle sue opere, ec. de-
scrissero i costumi pagani in

un modo che mette orrore. Se
avessero bisogno di malleva-

dori , le Satire di Persio , di

Giovenale , e di Luciano, la

narrazione degli Storici , le

confessioni dei Filosofi , ser-

virebbero a confermare ciò

che hanno detto. Perciò uno
dei più forti argomenti di cui

siensi serviti gli Apologisti

Cristiani per provare la divi-

nità delia Cristiana Religione,

é il cambiamento che prociu-

ceva nei costumi , ed il para-

gone che si poteva fare tra la

santiià di vita dei fedeli, e

la condotta abbonvincvole dei

Pagaoi

.
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In vaHO si dtc«, che mal-

frado questa depravazione,

pure il Paganesimo non avea

distrutto la morale , e che i fi-

losofi ne davano delle buonis-

sime lezioni. Senza parlare o-

ra della pretesd eccellenza

della morale dti Filosoli pa-

gani , che esamineremo ali'ar-

tic. Afoja/e,vorrenioiti sapere

qual effetto potesse produrre,

quando la religione , il culto ,

l'esempio davano delle lezio-

ni tulle contrarie? Potevano

£,li uomini esser colpevoli imi-

tando la condotta dfgli Dei

che adoravano ì l Filosofi

per altro ammaestravano il

popolo e sapevasi che la loro

condotta sovente era pochis-

simo conforme ai loro precet-

ti ; essi non aveano alcun ca-

rattere , nessuna missione di-

vina , nessun autorità capace

d' imporre al popolo , e tra

essi disputavano sulla morale
come sopra tutte le altre que-

-stioni ,
Quando si rammenta

con quale licenza si espose la

morale di Socrate sul teatro

di Atene, si può giudicare se

i Filosofi f.)Ssero valenti ri-

fortMutori . Cicerone , Seneca,

Lattanzio , S. Agostino mo-
strarono che la religione paga-
na non avea alcun rapporto
ulla morale, che queste due
cose nuu si potevitno conci-
liate . Bii^le lo provo ; egli

mostra che j Pagani doveano
commettere molti delitti per
motivo di Religione . Contin.
dei pensieri diversi

(J. 53. 54.

i2b. e seg.

Di latto indipendenteiuen-
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te dagli esempj che ci som-
ministra la Scrittura Santa , si

sa cosa fosse la religione pres-

so i Greci e i Romani , e in che
la facessero consistere j in al-

cune ceri monie , la maggior
parte assurde o ree . Nelle
pubbliche necessità si dedi-

cavano agli Dei dcllevittime e
dei saLiificj , né mai alcun
atto di viriù . Per placare gli

Dei si celebravano i g-uoehi
del circo , si comandavano
dei conflitti di gladiatori ,

rappresentavansi nelle opere
dramniati.he le avventure
Scandalose degli Dei

, promet-
teva»! a Venere un certo nu-
mero di cortigiane ; non sa-

rebbero state bene celebrate
le feste di questa divinità, se
non vi ci si avesse dato in

preda alla impudicizia ; né
quelle di Bacco, se non si a-
y^&st bevuto all'eccesso. Quel-
le cella Di-a Flora er«Mo an-
cor più licenziose. Ma la fre-

nesia degl' Idolatri si manife-
stava soprattutto net sarrificj,

in (ui s' iinmt.Lvano agli Dei
gli schiavi presi in guerra ; un
Generale Romano non ottenne
quasi mai 1 onore del tiiunfo

senza che fosse st ' ito dalla

morte dei vinti , che avea tra-

scinali dietro ai suo carro. Po-
tevano dunque alcuni Dei esse-

re tanto avidi del sangue uma-
no.'Noii è stato possibile imma-
ginarne di menu crudeli .'Si sa

quante m.gliaja di Cristiani

furono vittime di questa san-

guiiìaria religione . in mezzo
alla confusione degH sp«^ttaco-

li, i Pagani forienuati grida-
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vano : Date ì Cristiani alle be-

stie : Christianos ad Lieonex ,

Tertull.

Era impossibile che una si-

mile religione , se pure si ha
coraggio (li nominarla cosi

,

contiibuisse alla fi licita degli

uomini ; essa non poteva ser-

vire che a renderli sci.iura-

ti ; e si dice il vero con S. l'ao-

lo , che i Pagani trovavano in

«e ste:>si il giusto stipendio dei

loro errori e delitti . Tosto che
si supponeva il mondo popo-
lato da divinità bizzarre, ca-

pricciose , maligne , pili incli-

nale a fare del male agli uo-

mini che bene, gli spiriti do-

veano essere di continuo agi-

tati da frivole inquietudini , e

da timori panici.. Non si par-

lava d' altro se non di appari-

zioni di dt monj e di spii iti , di

gemiti dei moiti , di spetti i e

di fantasmi , del potere dei

Maghi, degl' incantesimi , dei

Stregoni . f^edi i Filopseud'x

di Luciano. Giudica/asi che
ogni malattia f«)sse mandata da
un Dio, ogni straordinario e-

vento era presagio di qualche
di.«igrazia. Un fenomeno, una
ecclissi, una cadula di lulmi-
ne, ilnascere di un mostruoso
animale spaventavano le città

e le campagne
j il volo di un

augello, i< vedere una don-
Hola, il grido di un sorcio era

suflicieaie a sconcertare tutta

la gravità dei Scnaloii Roma-
ni. Era neressajio consultare
le Sorti

, gli Oracoli ,
gli Astro-

logi , gli Auguri , gli Atuspi-
ci piia d' intra[)rtndcre una
qual;.lie cosa, «osservare i gior-
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ni felici o sventurati , espiare

le visioni moleste e gl'incontri

fortuiti , fare delle offerte alla

paura, alla febbre , alla morte
agli Dei Lari, agi iDei preserva-

tori ; bastava una menoma col-

pa commessa nel ceremonia!«
per irritare la Divinità cui vo-
levasi rendere propizia. „Tutte

„ queste follie dice Cicerone ,

,, sarebbero disprezzate , o

„ non vi si rifletl(^rebbe , se

,, non fossero confai mate dal

„ voto degli stessi Filosofi che

,, passano rome i più illumi-

„ nati e i più saggi „ De Di-'

vinai, l. a. in fine . Ma tal ora

l'impero del pregiudizio , chft

anche gli Epicurei , i quali

non ammettevano altri Dei

che per formalità , non adiva-

no scuotere dti tutto il giogo

della superstizione . Un Paga-

no , dopo aver passato la sua

vita nelle inquietudini , e ter-

rori , non poteva , morendo ,

malgrado 1' audacia e i mot-
teggi degl' U)crcduli , sapeit!

certamente ciò che fosse di

esso dopo la sua morte .

Dunque iPadri della Chiesa

ebbero ragione di sostenere

che una religione cosi sciocca,

crudele e contrraria al buon

senso ed al ben essere dell'

Uomo, non poteva essere stata

introdotta nel mondo , che

dallo spirito infernale .

Ma torse dirassi che la mag-

gior parte di questi assurdi si

sono rinnovali nel seno scesso

del Cristianesimo nei secoli

della ignoranza . Sia cosi : vi

erano stati portati dai Barbari

del Noi d , idolatri materiali €
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t)rutalì . Ma la religione -rccla*

rnava sempi-e contro tutti gli

abusi; con continua vigilanza

e zelo i Pastori ne impediva-
no la contazione . Lu Chiesa

non cassò mai di pruscnvere
Colle leggi Ogni specie di su-
perstizione, e fiualniente coli'

ignoranzot cessò limale : pres-

so i Greci ed i Rorpani fece

dèi progressi a misura che
questi popoli avanzavano nelle

scienze umanejdopo due mille

anni di durata , era sempre
più radicata , ed è ancora allo

slesso grado presso tutte le

nazioni che non coaoscono il

Vangelo , Al presente i nostri

Filosoli si vantano di avtr dis-

sipato r ignoranza e i prejiiu-

dizj ; ma «eaza i lumi del Cri-

stianesimo avriano avuto più
patere che i Sapienti di Alene
e di Roma / Ne gli uni ne gii

altri seppero distruggere la su-

perstizione se non professan-
do l'ateismo

;
questo é un rime-

dio peggiore del oaalerquan-
' to a noi, siamo certi di evitare

tutti gli errori ed ogni eccesso
stando alle lezioni della reli-

gione .

VI. // culto che rendiamo ai

Santi , alle loro immagini e

reliquie , é forse uria idolatria l

Questo è il rimprovero che di

-continuo ci fanno i Frotestaix-

ti , ed è stato uno dei pj"inci-

pali motivi del loro scisma j

ma non ha alcuna apparenza
di verità

.

Non v'è tra noi alcun igno-
rante si stupido che non sap-
pia il Simbolo degli Apostoli e
T Orazione Domenicale . Ma

Bergier Tom. f^ÀJ,

sft é capace dMntend«re ciò che
dic« recitando il primo arti-

colo del Simbolo : Credo in

Die , Padre Onnipotente crea'

tore del Cielo e della terra ,

é impossibile che diventi Ido-

latra né Politeista. Egli pro-

fessa di credrre un Dio solo ,

un solo Onnipotente , e un so-

lo Creatore, per consegurnza
un solo serrano Signore e go-

venìatore dell' universo. Quan-
do gli succede del bene o del

male , non può es&ei'e teatato

di attribuirlo ad alcun altro

ente che a Dio ed alla di lui

provvidenza. Se talvolta accu-
sa il Demonio di avergli fatto

del male, quelito è un trattck

di passeggera impazienza, ch«
disapprova quando vi fa rifles-

sione : nei suoi bisogni ricorra

a Uio; ogni g'orno dice a lui/

Padre noiiro che sei ne' Cieli ,

siaJatta la tua voUntà ; dacci

il nastro pane quotidiano ec- •

Qualunque fiducia possa uvere

in un Santo , sa che questi non
può essere se non intercessore

appresso Dio jgiamuìai gh ver-

rà in uienttf di prenderlo per

Mn Dio, attribuirgli la onnipo-

tenza di Dio, crederlo padrone

assoluto, né sovraHO disti ibu-

tove dei beni , di cui Dio solo

n' é autore. Con tali nozioni^

impresse u»a volta siri dalla

infanzia nell'animo di un igno-

rante, non intendiamo come
potesse divenire Idolatria .

I Protestanti per provar»

che «gn.i Cattolico è reo di

questa colpa , stabiUrono al-

cuni principj conformi all^

loro pretensiono . i. Affcc;



*narono che ogni cu'to relf-

^gioso prestato ad \in altro en-

te che a Dio, e una itlalatria;

principio falso: abbiamo P«'o-

vaio il contrario alla parola

Culto Mostrammo che non «o-

lo vi é un cuilo relifì'oso , sa-

premo, asso!u*o , che lei mina

all' o{if;f Lio cui e indirizzato
,

che non va pid avanti , e che

e dovuto a Dio solo ; ma che

bisogna necessai iamente am-
inelleie un culto subordinato

e reiativo , il quale si rende

ad un pf rsonap|!Ìo o ad un og-

j^elto sul» per rispetto a Dio,

the lo approva e lo < omanda .

t)io, &«nz,a contraddirsi , nun
potè ordinale per se stesso il

coito supremo ed assoluto

,

'Senza conìandure anco il ri-

spetto , r onore , il cullo per

lutto ciò che serve ad onorare

lui stesso , e per quelli che

ftppellò suoi Cristi, sutn Santi;

suoi servi ed amici . Per ciò

disse: Trematv innanzi al mio
santuario , ifuesta teira è saijL-

ta y santo sarà questo giorno, i

miei Sacerdoti saranno santi,

iuno Santi l' elio della loro

tionsccrazionee i loro vestimen-
tii il sommo sacerdote porterà

'Sulla suajronte (jiiesle parole :

'Santo del Signore,o consecntto

•ci Signore, ec- Noi afiei mia-
ino che il iispetto, l'oi.ore,

la veneri zioae cui Dio co-

manda di av«re per tutte que-

ste c<'«e , é un vero culto , un
eulto religioso, e clie Torma

parte della rclij;ioiie i i Prote-

stanti nua possouH suSleneie

i^ contrailo , scuìlu rovesciui'c
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tutte le nozioni, ed abusare di
tutti i termini.

Ma noi mostrammo che i

Prì^^ani non aveano ne poteva-
no avere alcuna idea di un
culto subordinato e relativo

E*-si non liconoscevauo un
Dio suprem.;, di cui gli altri

fossero Si.Uanto gii Uftiziali «
i Ministri; n<iM sognarono mai
che &iove o qualche altro Dio
avesse per superiore lo; Spiri-
to eterno formatore dej mon-
do , che fT> -doxj&<55é render
conto di sua amiiiinistraziune

,

€ che presso di lui non avesse
altro che un semplice potere
d' intercessione. Questa idea
neppur venne in meuté ad al-

cun Filosof») avanti il Cristia-

nesimo j tanto più non potè
entrare nella testa del cumune
dei Pagani, che non aveauo
alcuna nozione di un Dio su-
pienio, cui i Filosofi non'lian-

no mai re velato questo doni-
ma, che consideravano tutti gli

D.:i come a un di presso u-

guali, che nei loro bisogni

direttamctìte ed unicainenle

si rivol{.',evano ad essi , e che
ad essi soli atlrihuivano il po-

tere di concedere i benelizi

che lyro si chiedevano. Dun-
que é una iuescusaijjlc perti-

nacia dei Protestanti il cou-
Irontare ilculto che rtndiainu

ili I>unti con quello che i Ph-
j;ani rendevano ai pretesi loru

Dei ; ed affermare che Dio
proibì un tale cullo con que-
ste parole; Awi avrete altri

Deifuori di me. Dunque sono
Dei 1 semplici Imerce>«9ri i
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I.a legge non aggiunge: Voi
non darete a vtrun altro fuori

di me alcuna specie di rive-

renza, di onore, né di e ulto re-

ligioso, per ritassodi me./'^fl-

dt Santi.
Non insisteremo già sulla

difftrenza che v' lui tra il ca-
rallere cht? assegni a.no ai San-
ti K quello che i l"rtgi,ui uavano
^ai loro Dei, Ira le pratiche on-

de onoriamo i primi, e qu»l-

le di cui usavan«t i Faj^ani nel

cultu dei loro idoli. ISei .santi

onoriamo i doni e le giazit di

Dio, le virtù erokhe e sovran
naturali, i servigi spirituali e

temporali che resero alla so-

cietà, la gloria e la felicità

con cui Dio li ha premiati. I

Pagani i ispettavano nti Dei e

cciebrarano i vizj, i delitti, i

niisfatii, le azioni di cui ^li

uomini devouo arrossire; gli

adulteri e gli incesti di Giove
l'orgoglio e le gelosie di Giu-
none,le impudicizie diVenere,

"i furori e le vei.dette diMarte,

i furti di Mercurio, le furfan-

terie di Laverna, l' umore sa-

tirico di Mumo, ec. essi divi-

nizzavano dei personagj^i (he
avriano meritato morire sulla

rota. Quanto questcj cuUu as-

surdo ed empio contribuiva a

corrompere i costumi, altret-

tanto ([ueilu che pi estiamo ai

Salili deve servire a puiificar-

li e renderli irreprensibili.

Ma il principale rimprovero
d' i aolatria che ci fanno i Pio
testanti cade sul culto che
ripudiamo alle imma.uiiii; se si

vuole loio credere, Dio proi-

bì senza resii-izione e ii^i.ro-
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samenle ogni specie di figura»

di rappresentazione o di simo-
lar r<, ed ogni specie di onere
che fili si può rendere, sitto

qualsisìa pi etesto o considira-

zioue. Proveremo il contrario

alla parola, Immagine.
FÌBalmeate, alia parola Pa-

gane^iir/o cfmfuteremo tutti i

ragoirij sottigliezze, supposi-
zitmi e false conghietture cou
cui i Protestanti studiaronsi

di oscurare le ve» ita che ab-

biamo stabilito, sempre colia

id( u di calunniare la Chiesa
Cattolica: ma faiemo vedere

che tutti i loro sforzi furono
vani.

ICOLOTTI. S. Paolo «p-
pellava v-osi le caini che er-tno

slate offerte in sacrilicio agli

id<jli. L'Aiso dei Pagani era di

mangiare queste carni solen-

neuunte coila testa coronata

di fiori, facendo delle hnazio-

ni agli Dei e indirizzando loro

dei voti; credevasi di aver iu

tal guisa parte nel sacritìzio

che eia stalo oiferlo, in conse-

guenza questo era uiìatto lor-

male d' idolatria . Da princi-

pio si,queslionò tra i Cristiani

se fosse permessi mangiare

nei pranzi oraiuàrj , -juilora

queste carni fossero state ven-

dute al mercato, «toza volep

prender pòrte nella supersti-

zione dti Pagani, e senza in-

formarsi se fussero state of-

ferte o no in .sacrificio. Nel

Concilio di Gerusalemme^c/.

e. II. V 29. fu comandato ai

fedeli r a.stenerst-ne , certa-

mente a caus.i dell'orrore clie

Ite aveano i Giu.iei, che nom
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tvrebbero perdonato ai fodeli

V Indifferenza su questo punto,

e a causa delle conseguenze

che maliz-jtjsamente potevano

trarne i Pagani, se avesseio

veduto i Crisliani a farne uso.

Cinque anni appresso con-

Bullato S. Paolo su questa que-

stione rispose, 1. Cor. e. 8.

f . 4. che si poteva mant^iarne

senza cercare se queste carni

fossero state offerte agl'idoli,

purch*' ciò non fosse di scan-

dalo ai deboli Pure l'uso di

astenersi da qurste carni ha

«ussisliso fra i Cristiani. Neil'

apocalisse e. 2. v- i4 i fedeli

di Pergamo sono disapprovati,

perchè eranvi fra essi alcuni i

quali facevano mangiare delle

carni offerte agl'idoli. Questo

Jjure fu proibito da molti Ca-

tioni dei Ci'ncilj. L'Impera-
tore Giuliano per molestare i

Cristiani,c tender loro una insi-

dia, feto offerire agl'idoli tul-

le le carni del macello.

IDUOMI ri j antichi Uffi-

Stiali della Chiesa Greca , i

«quali erano incaricati di fare

la benediiione e l'aspersione

dell' c(cqud benedetta; il l'ro

HO:ne viene da vi^-t , acqui».

L'antichità di questa funzione

pressoi Greci, prova che l'uso

tltU'acqua benedetta non <5u-

tìA pratica recentemente in-

H'entata nella Chiesa Latina,

rome pretesero i Proleslafni

.

f^edi Ac<iUA BhWCOETTA-
IDROPAUAS

1

1 . redi Eif-

Cr.ATlTI.

IDUMKI. Questi sono i di-

scendenti di L»>iu altramente

B<i^i«, fraiKllu di Giacobbe e

IDU
figliuolo d'Isacco. La loro prl*
ma dimora fu all'oriente dal
Mare morto, nelle montagne
di Scir; in progrèsso si estese-
ro al mezzodì della Palestina
del Mare morto tra la Giudea
e l'Arabia. Ebbero dei Capi, e
furono uniti in corpo di na-
zione lungo tempo prima de-
gl'Israelili, L'oiio che Esaù
avea concepito contro il suo
fratello Giacobbe, perchè in

pregiudizio di sua primogeni-
tura avea ottenuto la benedi-
zione dal loro padre Isacco ,

passo ai suoi discendenti , e si

aumentò di giorno in giorno.
Qualora gli Ebrei viaggiavano
nel deserto, non poterono ot-
tenere dagl'ldumei la p«rmis-
sione di passare semplice-
mente pel loro paese, pagando
il pane e l'acqua Num. e 20,
y- i^.ffseg. Ciò nondimeno il

Signore proibj agli Ebrei di

agt^redire gì' Idumei , ed usur-
pare il loro paese. Deut. e 2.

V. 5. Mi già avea fatto predi-
re da li.ilaam, che un discen-
dente di Giacobbe un giorn»
S'irebbe padrone della Idu-
niea. Al/»», r. né^.v. 18.

Di fatto Davidde la conqui-
stò 2. Heg. e 8. V. 14. ed
allora fu adempiuta la prodi-
zione fatta dal Signore a Re-
becca, che il primogenito dei
due figliuoli che portava sa-
rebbe sogKctto al suo secon-
dogenito Gen. e. 25. v. 25. E
non i'* vero , come pretese un
incredulo, che questa spedi-
zione di Davidde sin stata con-
ti aria alj.i proibizione che ]Mo-.

sé avea fatta ai Giudei di usur-



pare il pa«;8e dei «discendenti

di Esaù, polche DavirlHe non
li scacciò da esso. GÌ' Idumei
vollero scuotere il giogo verso
il fine del regno di Salomone,
ma con poco successo; furono
obbligati di portarlo sino al

regHO di Joram, figliuolo di

Giosafat. Da quel inorntnto ,

restarono indiprndf nti, ed an-

Qoe più che prima nemici dei

Giudei.

Il Profeta Amos sotto il

regno di Ozia per parte di

Dio loro fere delle terribili

minaccie,perché avPanos^jiuai.

nato la spada contro i Giudei;
e perchè conservavano un o-

dio implacabde contro di essi,

e. ì.f. 11. Ricominciarono le

ostilità sotto il rogno di Achaz,
i.Paralip. e. «8. v. x.'j. Ma ben
presto furono puniti colle

stragi che gli Assirj ferero
ncll'Idumea . In tempo che
Nabuccodonosore assediava
ft€rusalemme,si unirono a lui,

«d eccitaronlo a distruggere
interamente questa città, Ps.
i5<i V. 7. Ma già alcuni anni
prima Geremia aveali minac-
ciati dello sdegno del Signore,
ed avea presentato delle ca-
tene agli Ambasciadori del lo-

ro -Re, e. li. V. 21. e. "iy. V. 3.

per annunziare ad essi che la

Idumea come gli altri regni

vicini , caderebbero sotto il

giogo di Nabuccodonosore
;

locché avvenne e. 4^. v. 7. ec.

EgHno approtrtCaronsi della

cattività dei Giudei in Babi-
lonia per impadronirsi di una
porzione della Giudea meri-
dionale; raa Dio dichiarò che
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ben presto distruggerebbe

questa passaggei*a prosperità,

Malcìch. e. i. e seg.„ Eglino

, fabbricheranno ed io di-

„ struggerò; il loro paese sarà

„ chiamato un paese d'em-

„ pietà, e il loro popolo, un

„ popolo contro cui il Signore

„ è provocato a s ^egno per

„ sempre. ,, Di fatto, da quel

momento non vergiamo che
siono più governati da un Ro
d'Ila loro nazione . Giuda
Maccabeo e Giovanni Ircano

li hanno soggiogali. Gioseffi»

Antiq. l. \i e. u. /. i5. e. if
Restarono «oggetti ai Giudei

sino alla distruzione di G^eru-

salemme od alla dispersione

della nazione giudaica. Dopo
questa enoca non si parlò pia

di essi. Perciò non si può ne-

gare che le profezie, le quali

annunziarono la loro sorte da
Giacobbe sitìo all' ultimo dei

profeti, per lo spazio di tre-

dici secoli , non sieno state

pienamente adempiute.

lEFTE; Capo o Giudice de-r

gì' Israeliti , celebre per U
vittoria che xipoxtò sopra gli

Ammoniti , e pel voto che fe-

ce pria di marciare contro di

essi . lud. e. II. V 3. e seg.

Egli dice secondo il tasto e-»

breo : „ Se il Sign«r& mi djt

„ gli Ammoniti nelle mani ,

„ ciò che di mia casa escirà

„ il primo,e mi verrà incontr»

„ sari del Signore, e gliela of-

„ frirò in olocausto . . . Al

„ suo ritorno chi fu il primo

„ ad incontrarlo è stata l' uni-

„ cadi lui figliuola. Egli str^c-

„ ci« i «uoi vestimenti , q
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,, pianse la «uà sventura

.

, La sua figliuola eli chiese

j, due mesi di dilazione
,
per

,
portarsi a piangere colle sue

j, compagne la sua vergini-

, tà . . . . Terminfto que-

j, sto tempo Jette adempì il

^ suo voto, e la di lui fìgliuo-

,, la ora vergine ( o reslo8«ie-

, ne vergine ) ;
quindi si sta-

„ bili l'uso tra le figliuole di

„ Isracilo, di p'angvre ogni

„ anno , per quattro giorni ,

„ la figliuola di Jcfte „ .

Qual» fu r oggetto del voto

di questo sventurato padre ?

La di !ui ligliaé stala forse

immolata in s«crifii!« , o sol

tanto condannala «l servigio

del Tabernarolu, e ad fina

perpetua verginità l I Com^n
latori sono divisi su qufsta

qucsiionej pensano alcuni f he

questa figliuola fosse vera-

mente offerta in sacrifì/.io , e

gì' increduli citarono questo

fatto per prevare che i Giudei

offerivanu u Dio delle vittime

umane ; altri giudicaito che

si tratti soltanto di una obbl r-

zione di questa fi(;lia al servi-

gio dfl Tabernacolo.
Di fatto il testo ebreo puòa-

vere duesertsi divessissìmi, in

vece di dire : „ C ii sortirà

,j il primo di mia casa , e

„ sarà del Signore, e glielo of-

„ ti"irò in olocausto ,, si può
tradurre , o sarà del signore,

o glie r cffiirà in oloc;iusio.

La preposizione i-'a?-' cbe qui è

rjpetuttì,sovente è disgiuntiva.

Per altro holah che signili-

ca olocausto esprime anche
una 8( mplìce obblazipne i

e

derivato da fjU"> elevazione ,

\ E F

perchè si alzava sulle proprie

mani ciò che si offeriva a Dio.

Eoco le rtigioni con cui si

provtì che la figliuola di Jeft«

non fu immolata.
I. 1 Sacrifizi dtl Sangue u-

mano sono assolutamente pro-
ibiti ai Giudei, Deut. e. 12.

v. 5o. ,, tJu.isdatrvi, loro dice

,, Moisè , d' indiare le naziof

„ ni cbe vi sono d' intorno
,

,, di praticale le b)ro coremo-

,, nie, di dire, onorerò il ndc^

„ Dio ctunc queste nazit ni

,y onorarono i loro Dei j non
„ late null.i di ciò ; avvcgna-

„ elle esse fecero pei loro Dei

„ delle aliboiTtinazioni , cui il

,, il Signore ha in orrore j
gli

,, offerivano i propri figli e

,, le proprie figlie e li hanno

,, consumati col fuoet) . Fate

,, nel Signoie soltanto ciò che

„ vi orlino, non vi aggiun-

,, gele né levale niente „

.

„ Offrirò a Dio , dice un

„ Profeta , il mio figlio pri-

„ mogcnito per espiare la min
„ colpa, ed il frutto delle mie

,, viscere per pojgare il mio

,, peccalo? O uunio ! t' inse-

„ gneró ciò che è buono , e ciò

„ che da te esige il vS.gnorc
;

„ ed è eli praticare la giustizia

,, e la mise:icordia, e di peu-

,, sare alia presenza del tuo

„ Dio „ . Mieh. e. a. t) 7. 8.

Dio pei- testificare ai Giudei
che a lui spiacciono i loro sa-

crifi/j, loro dice : Quegli che

sacrifica un bue^Ja lo stesso

come se uccidesse un uomo ec.

Js. e. 66. V. 5.

(^)uando Jefte avesse potuto

ignoiare ques'a proibizione «

non potevano obbliarloiSucer
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doti che doveano immolare
tutte le vittime; non ancora vi

era istato alcun esempio di un
«imil sacrifizio .

2. Nel levùico e. 27 v. %.

è comandato di redimere eoi

danaro !<• persone dedicate al

Sipnore . Per vetità dicesi ìbid
V. 28. 09. che ciò che saia sta-
to consecrato al Signore per V
anatema ( cherem ) non pt>lri

essere redento ; ma 1" anatema
non pott va essere pioiuinz.iata

che contro i nemici dellw Siato;

un Homo non ha giammai pen-
sato di pronuniiarlo contro
ciò che ad esso apparteneva .

Altra »-jict-stanza cne Jefte
nun poteva ignoi are .

5. Quei che vog;li aio che la

figliuola d) Jj-fte sja S(ata im-
molata, traducono a loi genia
le parole del testo , essi leggo
no : La pi ima persona che sor-
tirà di rnia casa ^ e il testo di-
ce : ciò che sortirà il primo ,

poteva essere uu aniin-le : essi

aggiungono, to V offrirò in olo-

causto, e il termine ebieo può
significare semplicemente , /o
nefaro wì offerta. Certamente
non furono immola';e in sacri-
ftziu le trenta due persone, che
dop(vla disfatta dei madianiti
turono risei vate/^er/tj^oz-z/o/ìe

del Signore, ISum. e. òi.v./^o.

5. La figliuola di Jefte chie-
de la libertà di portarsi a
pianger*, non la sua morte,
nuì. la sua vir(;inità , o la neces-
sità di restarsene vergine , lo
Storico dopo aver detto che il

voto fu adempiuto, aggiunge,
ed alla fu vergine , ovvero di-

morò vergine ; dunque non fu

IEP
immolata . Si domanda , per-
chè dunque Jel'te sia stato
tanto aiflitto.' perché le figliuo-

le d' Israello piaga; sseix) la fi-

glia di Je te? perché spjaceva
ad un padre vittorioso , dive*
nuto Capo di sua n.izione, di
non collocare in oiati imoni<»
una sua unica figliuola . La
parola ebrea , che significa;

piagnere può significare sem-<
plicemente celebrare , rinno-
var la memoria . G-rtament«
fra gli Isiaeiiti v'eiduo delle,

fiyiiuoie tieuuatc al servigio
t^tl Tabernacolo, poiché Usto-
ria santa accusa i lighuuli di
Lli di aver avuto reo commer-
cio con esse . 1 . Re§,^ e. 2. tf. 23.

Quc-iic femmine erano consi-
ur,M«te come Schiave , poiché
questa era la sorte dei prigio-

nie! idi guerra, Jeftc non pò»
leva vedere, senza «saerù af-

flitto, che la sua figlia fosse
condannata ad una Ugual sorte.

5. rie il voto di Jefte si esa-
mina diversamente , bisogna
dire che questo voto fu teme-
rario , e rea 1' esecuzione

, pu-
re non viene disapprovato nel-
la Scrittura , lo commnrìda
anche S. Paolo, Hebr. e. 11.

f*. 52. Dunque non è probabile
cha abbia commesso questa.
doppia colpa. Coni, dei Lrit.

Giud.c. 1 1. nella Bibbia di A"
vignone t. 5. p- 58o. U. Cal-

met sostenne il contrario, pera
non distrusse le ragioni eh»
abbiamo addotte. Llleno son»
beni.<iSÌQìo esposte nella Bib-
bia di Chais, t. 4*/^ ' '^' sebbe»
ne l'Autore finisca coli' adot-
tar» la stessa opiniau^ di Oa];*>



jne^. Ma e facile scorgere che
s Protestanti la preferiscono

alia prima per l' avversione

che hanno al voto di virginità.

JEHOVAH,' •',nom«pro.
prio (li Dio , in ebreo significa

tfuf^li che é, V Ente per ec-
cellenza, l'Eterno; Ibsi lo

tradussero tutte le antiche ver-

itioni . Fra gli Ebraizzanti, gli

uni pronuuzieno lehovMh, a\\.r\

layoh, altri lehveh; akuui Au-
lo ri Greci scrissero lao tlevo.
Come i Giudei hanno la super-
stizione di non pronunziarlo
giumruHi, lo chiamano il ìwme
ineffabile; quando lo trovano
nel testo ebreo

,
pronunziano

in sua vece il nome yldonai,
mio Signore, e sotto le lettere

del noHie lehovah vi hanno
posto i punti vocali della pa-
rola /ì'/oAa, altro nome di Dio.

Essi pretendono che non sia

«lato mai permesso ad alcuno
di pronunziarlo, se non al som-
mo Sacerdote nel Santuario

,

una sola volta all'anncs cioè
nel gran giorno dell'espiazio-
ne , ma questo pensiero non
ha fondamento. Almeno sa-
rebbe slato mestieri che il

Sommo Sacerdote trasmettes-
se una tale pronuuaiailone al

»uo successore, altrimenù non
avria potuto indovinarla. Una
prova che i Giudei hanno
gualche volta pronunzialo o
scritte questo nome anthe ne-
gli ultimi secoli della Sinago-
ga, é che gli Autori pr.fani
tt' ebbero cogniziune

, poiché
eglino stessi bene o male lo
hanno ucriito . I Giudei mo-
derni «ono ancora persuasi t

TEH
che chiunque sapesse la vera
pronunziazione di questo no-
me ineffabile polria per virtù

di esso operare i maggiori
pri'digi. Per ispiegare coma
G-esù Cristo abbia potuto far»

tanti miracoli, dicono, cb«
avea involato nel Tempio la

pronunziazione dell' inelTcìbile

nome . Tutti questi capricci
non mentano alcun riflesso.

Merita ben riflesso la circo-
stanza, i n cui Dio degnossi ri-

velare il suo proprio nome , e
che a lui solo cojiviene . Quan-
do v»lle spedire Moisè in E •

gitto, per liberare gl'Israeliti

dalla servitù, M«i&è gli do-
mandò ; Quiindo diro ai fi-

gliuoli d' Israello , // Dio dei
nostri padri mi manda a
voi

, „ se mi chiedono il tuo
„ nome , cosa risponderò ì Io

„ sono dice il Signore
, quegli

„ che è ; tu loro dirai: Quegli
„ che é mi ha spedito a voi

.

Exod. «:. a f. 1 3. 1 4. I Setuut*
tradussero benissimo: lo sona
l' Ente . Ente mi ha spedito
a voi .

Fa però una difficoltà ciò

che le^gesi e. 6. v. 2. 5. Dio
dice a Moisé : „ Io sono le-

„ hovah
;

già mi sono fatto

,; C(moSc<fre ad Abramo , ad
„ I:iacco , a Giacobbe , come
„ I>i« onnipotenle(ò'cAa</£/o*),

„ ma non sono stato cono-
,i scinto pi I mio nome di Je-

,, hovah „ . Tuttavia veggia-
mo in molti passi della Genesi
Noè , A bramo, Isacco e Gia-
cobbe dare a Dio il nome di
Jcltovah.

hispondònu la maggior par
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*« (kiComeiitstori , cheMoisé
fa parlare cosi i Patriaiehi

per anticipazione
;
p'^rò vi è

un modo d' intendere questo

passo che assai più soddisfa.

Bisogna ricordarsi che nella

Scrittura Santa , essere chia-

mato col tal nome , sij.',niHca

«ssere veraintnle «io , elie vie-

ne espresso con questo nome.
Cosi Isaia dice o. 7. »». i4- che

il fanciulle di cui pai la sarà

chiamato Emmanueilo , Dio
con noi . Ma Jehovah non si-

jjnifica soltanto quegli che è y

o r Lterno , esprime ancora
quegli che é sempre io stesso,

quegli che non cambia, que^^li

i cui disegni sono immutabili.

Pure che Dio stesso lo «pie-

ghi cosi nel Profeta Malachia
e. 5. V. 6. lo Jehovah , né
mi muto .-

Sin» al momento in cui Dio
degnò rivelarsi a Moisó , già

aveasi abbiostanza fatto cono-
scer» dai Patriarchi qual Dio
onnipotente coi diversi prodi-

gi, che alla loro presenza avea
operati, ma non per anco avea
dimostrato cogli avvenimenti
la certezza immutabile di .sue

promesse. Ma questo è ciò che
Dio era per fare , liberando il

•uo popolo dall' Egitto come
avea piomesso ad Abramo
quattrocento anni prima. Dun-
que cièche dice a Moisè Exod.
e. Ò. V. a. può significare .- „
„ Ho bastevolmente convinto

„ Àbramo , Isacco Giacobbe
„ che io sono il Dio onnipo-

„ tente,ma non ancora ho di-

,) mostrato come sono per

j, farlo , che sono il Dio jm-
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„ mutabile che non manco
„ alle mie promssse „ . Sem-
bra che il seguito del passo
indichi questo senso , come lo

conobbe benissimo il Cardina-

le Gaetano , che da ^ue^a
spisazione .

IGNAZ O (S. ), Vescovo
di Antiochia e Martire, che
fu fatto morire in Roma l'a».

107. è uno dei Padri Aposto-
lici . Di esso abbiam sei lette-

re a diverse Chiese , una a
S. Policarpo , e gli atti del dì

lui martirio , scritti da testi-

monj oculari . Come S. Igna-

zio è stato discepolo di S.Gio-
vanni Evangelista, e fu marti-

rizzato poco tempo dopo \^.

morte di questa Apostolo , i

di lui Scritti sono un prezio-

so monumento della dottrina

e disciplina della primitiva

Chiesa ; sono raccolti nel se-

condo tomo dei Padri Aposto-

lici, della edizione di Cotelier.

I Protestanti per loro sven-

tura vi trovarono la condanna

mani festa di molti loro errori ;

per ciò i loro più celebri Cri-

tici Salmasio , Blondel , Dali-

le , fecero i maggiori sforzi

per mettere in dubbio l'auten-

ticità delle lettere dì S. Igna-

zio . Ma fra i Teologi Inglesi

incontrarono dei formidabili

avversar] . Pearson Vescovo

di Chiester in particolare non

solo ha provato l'autenticità

delU lettere di S. Ignazio

,

col testimonio degli Scrittori

Ecclesiastici, ma sodamente

rispose a tutte le obbiezioni,

colle quali Daillè aveali attac-

cati j nessuna ardirà più al
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giujuo fi' Oggi -"li rinnovare

questa questione ; le Clero

Smesso actoida ohe Daillè eb-

be torlo .

Dunque Jispiace , che ren-

dendo conto di una Memoria
Ietta nell Accademia delle

Iscrizioni l'anno iy5j. sulle

Opere apocrife sunpjftte nei

primi secoli della-Gnksa , ub-

bia detto.-,, L'Autore non

„ entrain qu'-Stione sull'au-

„ tentitilà delle lettere di S.

„ Ignazio ; ma osserva che

„ qnell i stesse le quali sono

,^ ricevute , come se (ossero

„ di que&to Padre, dalla mag-

,, gior parte dei Critici, erano

,, sUìfe cosi alterate da mul-

,, ti secoli, che i più dotti

„ non poten lo più discernei'e

„ eió the veran->eiite era di

„ questo Santo, erano senz*

„ autorità, ,.Stor. dell' Accad.
delle Iscriz. t. i3. in 12. p.i65.

166. II. timore d'indurre in

errore i leggitori poco istruiti

dpvea far soggiunj^ere , che
I^ sette lettere di S. Ignazio
ora conosciute per autentiche,

niente hanno più di comune
colle lettere interpolato , e
che avvi una inlinita differen-
za tra le une e le altre. (Quin-
ta rrigioue aveasi di negare
ogni autorità alle seconde

,

alUcllanta leniciita sarebbe
Ola Contrastare le prime , co-
me feceio alcuni incretinii .

Uni delle più forti obbiezio-
ni che crasi fatto contro que-
s|.e lettere , si è , che S. Igna-
zio vi testilica il maggior ardo-
re per il martirio; zelo che
spiaoque ai Pi otestauti , e di

mi Barbclrac ne fu moU»
«cand-dczzafo, 'J rat tato della

Morale dei 'adri e. 8. §, ji^.

Ma Pt-arson proviS con venti

esemp] che, molli iiliri Martiri

furono drgli stessi sentimenti,

V gcBeralmenle sono stali e»-

comiati dai Padri della Chie-
sa : Vmdic. li;nat. ?.. p. y. p.

5<)8. Proveremo contio IJarbe-

yrac , che i i'adri in questo

non Sono riprensibili , né in-

Sf.'gnatv)no una morale faUa •

/''edi Martirio .

Mosheun dopo aver con-
frontato tulle le parti della

questitme circa 1' autenticità

(ielle sttie lettere di S. Ignazio,

giudica che la questione non
9Ìa ba.^tevidmente. risoluta,

Sior. Crist. sec. i. §. 52. Kè
mai sarà risoluta per quei che
hanno interesse di rinnovar-
la; nessuna ragione può sod>
disfarli .

Non comprendiamo qual

senso possano dare gli Angli-
cani che non credono lu pre-
senza reali', a ciò che 5. Igna-

zio dice di certi eretiti ad
Snij-rn e. 7. ,, F.glioo si usten-

,, gono dall'Eucaristia e dalla

„ ota'/ione, perché non con-

„ fessuno che 1' Eucaristia

„ sia la carne del nostro Sal-

„ valore Gesù Cristo che ha

„ patito per noi , e che il Pa-
,. dre p'T sua bontà ha risusci-

„ tato „ . l^edi EucA^isru .

Sino ad ora da tutti i Dotti
erano stali considerati conu^
autcntcii gli atti del martirio
di S. Ignazio ; le Clorc Criti-

co scrupoloso e dottissimo ,

sopra ciò non ebbe alcun dub-
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bio ; non «li mono un Filosofo

dei nostri giorni si propose di

ftiili rigettare come tavolusi r^

se si ave.'sse preso la pena di

leggere con piti «ite azione

9uejiii iitti e le note del le

Cierc, avna conosciuto qu.in-

lo sieno leggiere queste con-
gjiietturt .

Lfili dice che non è possibi

le che sotto uo Principe si de-

nientr e ^'iu.sto come Trajano,
la sola accusa di Crìsiiauegi-

nio abbia latto perire S. Ij<ria-

/.io;che probabilmenle in An-
tiochia tuvvi qualche sedizio-

ne , di cui si volle farlo l'eo .

Ma egli dimentica la legge

che Tiajano non o-^tante la

sua giustizia e clemenza avrà

l«itla coni ro i Crist-ani : non si

deve andarne in traccia ; rua

se US sono acca iati e convinti

,

Sì devono punire : cosi scriAse

a Plinio Ep.c^. l. IO. Dunque
hastava che S. Ignaz,:o fosse

stato denimziato come Cristia-

no u l^ajano , e fosse convin-
to per la sua propria coufes-

sioiìc vii esser tale , senza che
si p.irla.Hse di sedizione .

Si'condo esso , il Compila-
tore degli alti dice che Traja-

no ha creduto che qualche co»'

sa manchorebhe alla sua glo-

ria , se non sottomettf^sse al

suo impero // Dio deitristiu-
ni ; falsa citazione : ivi dicesi

che Trajano superbo di sue
vitti-rie , perché ogni cosa gli

fosse soggetta , volle che il

corpo o la società dei Cristia-

ni ubbidisse a lui . Questo
Printipe disse a Ignazio : Chi
sei iu,spirito irnpLiro! faljsa Ira-

duzione , é scritto : Citi sei

SVPJlturatO l KuKsàaiuov signi-

fica sventurato o mal ac-

corto ; come E'uiaiuuv signi-

fica felice ; questa é osserva-
zione del le Clcrc .

Si puti forse pensare, dice il

nostro Censore che Trajano
abbia fallo una d'.ssert azione
con JgnaiÀo^uì nome di Teo-
loro o Toi (a Dio ; si>pra G. C.

e clie abbia chiamalo questo il

Croj{/?-y so.' Questo none lo sti-

le delle leggi d- gì' l'uperatori ,

né dei loro deci eli . Rispondia-
mo che qui nonv'è alcuna dÌ8-»

seì'taK.ione,ma una brevissima
esemplicissimaconvcrsazione.

GV Imperatori despoti , come
Trajano , non avcano alcuna

foi rnubi stabile pti loro decre-

ti ; condannavano S"vente sen-

za forma di processo;© quand'

anche l'Autore degli atti non
avesse conservato i precisi

tftrmini di Trajano , niente ne

seguirebbe .

S. Ignazio conilotfo dai sol-

dati t scrisse non di meno ai

Ciistiani di Homa ed alle altre

Chiese. Dunque, dice il no-

stro Filosofo, iK>n si andhva

in traccia dei Ciistiani j altri-

menti S; Ignazio sarebbe stato

lino accusatore . Concediamo
che i Cristiani non fossero ri-

cercati, però erano puniti to-

slochc venivano denunziati e

convinti . S. Ig^iazio fra' cep-

pi non p«)teva scappare dai

sedati ; dunque niente arri-

schiavano, lasciandogli la li-

berta di scrivere .le di lui let-

ttMO erano portate da Ciistiani

fedeli che n«n mette vwK> al-i
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(Mino a pericolo . l persecuto-

ri tèndevano principalmente

ai Vescovi, e qu&ndo questi

erano presi o condannati, non

si negava a; C; istuni la liber-

tà di visitarli .

S. Ignazio nella sua lettera

ai Romani li prej.» di non fare

alcun passo per sottrarlo dal

supplizio; in tal guisa supp©-

neva che si potesse liberarlo

eli • suppliche , c'illa prote-

zione e col danaro : in ciò

niente avvi di contrario alla

verisiaiiglianza . Loro dice :

„ Accarezzate piuttosto le be-

„ sti«, aftinché diventino il

„ mio s<»polcio , che niente

„ lascino dei mio corpo
,
per

„ timore che dopo la mor-
;, te non SÌ4 di carico a

„ qualcuno .... Io Mtesso le

„ stuzzicherò, acciò che pre-

„ sto mi divorino; per timore

„ che non temano ai toi^car-

y, mi , com> ciò avvenne ad
,; altri; e st» non vogliano, io

,) le sforzerò. Scusatemi, so

„ cosa mi gio\a ,, . Cap. 4. 5.

Questo è tiò che disapprova-
rono i nostri C itici come un
eccesso di zelo: ma tale è sta-
to quello della mag;i;iur parte
dei iVlai tiri . yedi le note su
questa lettera PP. Apost. t. 2.

p. 27. 28. Non veggiamo in

che sia differente da quello di
iS. Paolo , che desiderava mo-
rire p(!r essere con Gesii Cri-
sto. Philipp, e. I. V. i3.

Fu adempiuta la brama di
S. Ignazio . Leggiamo negli
alti del di lui martirio, e. 6. 7.

„ Delle sue reliquie altro non
„ restavano ehe le paiti le

IGN
„ pili iur*», che furono tr«-

„ sportate in An»iocUia , ia-

„ volte in un lenzuolo , e la-

„ sciate alla santa Chiesa ,

„ come un tesoro inestimabi-

, le, per rispetto al santo

„ Martire .... Vi diciiino il

„ giorno e l'ora, affinchè con-

„ gregati nel tempo del suo

„ maitirio, attestiaiiio la no-

„ stra unione con questo ge-

„ neroso atleta di Gesù Cri-

„ sto „ . IVarbeyrae dice «-.he

in queste parole non v'é alcun

vestigio del culto religiose»

verso questo Martire, né ver-

so le di lui reliquie . Trattato

dalla Morale dei Padri cap.

i5. §. 25 e ^«fi,'. Dunque quale

differen/.» vi mette egli tra il

culto religioso ed il rispetto

ispirato dalla religione f Qual
altro motivo che quello della

religione ha potuto impegnare
i fedeli a conservare preziosa-

mente le reliquie dei IVIartiri y

a congregarsi sul loro sepoU
cr«, a celebrarvi i santi mi-
ster], a solennizzare il gior-

no della loro morte ? Questo
è ciò che si fece nel secondo
secolo, otto o nove anni dopo
la morte di S. Giovanni, fi^edi

Culto, Reliquia .

Mosheim dice che qnestì

atti forse sono stati in qualche
luogo interpolati, Uist. Christ.

suec. 2. §. IO. Cosi con un
forse i protestanti sanno libe-

rarsi da tutti i monumenti
che loro sono d' iacomodo.

* IGNAZIO (S.) Loyola.
fondatore della GompipOia di

Gesù , nacque d' una famiglia

Nobile nella pravii&cia ili



Guipuscoa in Spagna nel 1491*
«ra stato impiej^;ato ni II' ar-

Riatu Spagnuola . Avendo a-

vuta una gamba fracassata

all'assedio di Pamplona, egli

ricercò qualche rotnunzo per
distrarsi ìvella sua convale-
scenza • Ma non avendo po-
tuto trovare altro libro, che
delie xiile dei Santi, questa
lettura li* commosse vivamen-
te . Fece voto di portarsi in

l'erra Santa. Compito il suo
pellegrinaggio, ritornò in eu-
ropa ove si rlicrle con ardore
agli studi, prima in Spagna ,

in seguito a Parigi , nel ci»lle-

gio di Montaigu, e di S. liar-

he . In questa Città si associò

con alcuni compagni . In »e-

(»uito presentò al Pontefice

Paolo !II. il piano del suo in-

stituto, e questo Papa l'ap-
provò. Il suo ordine fu n«mi-

' nato la Compagnia di Ge-
sù , € si sparse rapidamen-
te per tutta l'Europa. Mori
nel i556. e fu canonizzato da
Gregorio XV. nel 1622. La
Compagnia di Gesù t'.t sop-
pressa da Clemente XIV. e
ripristiiaia dal regnante Po«-
telicc Pio Vìi.

IGNORANTI Nf. Fedi
Scuole Cìistune .

IGJVOi<ANZA. Accorda
tutt© il mundu di'? l'ignoranza

vuloi.taria ed affettata dei no
stri doveri non ci dispensa
dall' adempierli . né può ser-
vire di scusa alle colpe che
ci la couim ttere

;
poicMc l'

istruirsi è uno dei principali

doveri dell' uomo. E.ssa [.scri-

ve l'Autorej può soltamo ia

I a N 6t

alfune circostanze diminuire
la gravezza del peLcato ed il

rigore del castigo
;
per questo

dicesi nel Vanjielo che il .ser-

vo , il quale non conobbe la

volontà del sito padrone , e
fere delle a/ioni degne di ca-
stigo , sarà punito con minore
severità di qui Ilo che l'ha co-
nosciuta . Lue. e. 12. V. 417.

48. [Forst la troppa brevità
del ragionamento non dichia-
ra la intenzione de! N. A.;
mentre è assai evidente, che
l' ignoranza volontiiria, come
la è l'ignoranza affettata equi-
vale alla scienza; che anzi di-

mostra un animo assai pro-
penso al male più di colui che
ne ha la scienza, giacché co-
lui non cura punto il pericolo

di mali maggiori , non volen-

dosi istruire de' suoi doveri.

L'esempio eviini-clica, recato

dall' A. è mancante di quella

circostanza, che sarebbe ne-
ccessaria a!la prova di ciò che
ei vorrt-bbe . ]

Nel secolo passato e nel

presente ancora si mise in

questione se la ignoranza in-

volontaria ed i«v inribile , scu-

sasse il piccalo , e liberasse il

peccatore dalla pena; un tal

dubbio non avria mai dovuto
nascere, poiché è sciolto nella

Scrittuia Santa .

Abiiiiele^co che per igno-

ranza avea mpito Sara, dice

a Dio : Signore
,
punirete voi

un popclo che pecco per igno •

rmnza , e che non è reo / . . . .

So, .\;li rl'uose il òigncre^che
hai operato con semplicità di

cuore; e per questo ti ho prc"
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servato dal peccato conlr9 di

tne . Gen. e. Ut- i>. l\. Dio non

vuole che sia punito l'oaiicidio

coinme.-iso per igiioranzci Jos.

e. IO- V. 5.

Giobbe parlando dei m:>g-

giori peccatori, dice, che Dio

non li lascerà impuniti, per-

ché furono ribelli alld lue»', né

vollero conoscere lo vk; del

Signore, Job. c- a^- ''• « '•

tiesu Cristo parlando dei

Giudei , dice / Se non fo^si

venuto a parlargli, non avrin-

no peccalo -, ma ora non hanno

senta alcuna della loro colpa..

Se non avessi Jatto ira essi

delle opere che nessun altro'

haJatto, sarebbero senza volpai

ma ora che nti vefgono^ odia'

no me ed il i'adre mio. Jo.

e. i5 t». 22 24- SeJ^ste cie-

chi , dice ai Farisei , non avre-

ste peccato , ma voi dite, noi

vergiamo, sussìste il vostro

peccato. Cap. 9. v. 4<-

S. Agostino «u questi passi

dice che di tatto , se Gesù
Cristo non fosse venuto , i

Giudei ni>n sarebbero stati rei

dt l peccalo di non credere in

esso. Traci. 89. /« Jo. n. i. 2.

5. Dice altrove, che Uio diede
deipiecetti, affi.ichè I uomo
non potesse scusai si colla sua
ignoranza . L. de grat. et Uh.
aib e. 1. n. 2.

Nulla di meno alcuni Teo-
logi asseriremo , che secondo
S. Agostino ogni i^noran/.u é

nn pecrjito forusale e |>uiiibi-

Je
, perchè of;ni i^noran/.a vie-

ne ripulalti volonUiriauc4 pec-
calo oìi-inalcjdi cui tssa e m\
eficlio, pectulo commesso da

IGIt
A<lamo con una piena ce^ni*

zioue ed intera libertà . Tal'é

la dottrina di Bajo, dalla quals

conchiudeva me l' infedeltà

n-.'galivc«, o l'ignoranza d^i

Pagani , i quali non intesero

mai a parlare di G^Sii Cristo

é un peccato. E' egli veioclie

5. Agostino sia stato eli questa

opi(iione l

Disputando contro i Mani-
chri, uvea detto: ,, Non é V

, ignoranza involontaria che

, vi viene imputata a pecca*

, to, ma la vostra ncgligeit/.a

, nel c«rcarG ciò che igno-

, rate: le male azioni che fa

, l'uomo per ignoranza, o per

, impotenza <ii far meglio, si

, chiamano peccati , peiché

, pr<' edono dal primo pec*

, calo lil)eramenle lommesso.
, Come e na»niamo/<«^e/rtnon

, solatnente il membro cht

, abbiamo nella bocca , ma
, anche i suoi effetti, il di-

scorso , il linguaggio , cosi

, chiamiaino^tcco// gli effetti

, del peccato , l' ignoraozii e

, la concupiscen/a „ . L. 5.

de lib. arb e. ti), n. 55. 64. E'

ch'aro che in questo senso ,

^ecca^o si t;nilica semplicemen-
te difetto , imperfezione , e
non colpa imputabile e pu-
nibile .

.Scrivendo contro i Pelagia»

ni, in vece di ritrattarci! prin-
cipio che avca apposto a'iMa-
niohcijlocotderma. L. delSat.
et Grat. e. 'j'j. n. bi. L. i.

Hrtract. e. 9. j5. n. 2. L. de
perf . justiUae hontinis e. ai.

/*. 44. Op. imperf. l, 2. n.

71. ce.
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Ma ì Pelagiani asserivaxu)

ibe r ignoranza e la concupi-

scenza non sono né un vizio
,

né un difetto , né un etfcUo

del pe«-€.tto. Celeslio metteva

per massima che la ignoranza

e r oblivione sono immuni da

peccatu. L. de gestis Pela^ii

e. i8. n. ^2. Giuliano dtc va

che la ignoranza, per cui Abi-

mtlecco prese >aia, è chia-

»nula -giustizia o pur ila di cuo-

re . Geii. e 20. V. 6. L" uno e

l'aliro pretendevano che tutto

ciò che si ìa secondo !a co-

scienza anche erronea , non e

piccalo. San Girolan.o Dial.

\. co/lifa PeLa^. Op. t. ^. col.

So 4.

S. Agostino confuta con ra-

gione questa laisa dottrina .

„ Inqueili, dice t'^li , che

„ non volici o isti\iii si, l'igno-

,, raiixa certiinunte é un pec-

,, calo; in quelli che non nan

„ no potuto , è la pena del

„ peccato: dunqxie negli uni

y, e ncgii altri questa nmi é

„ una giusta scuvsa, ma una

„ giusta condanna,,. £'p i()4-

ad S-ixt. €. 6. n. 27. /.. dv
Grat. et ìib. arb. e 5. «.5 L.

de Corrtpt.et Grat. e j. n. 11.

Di t'atl'O la pena del f»eccuto
,

o la consCj^uenza della con-
danna, è una stessa c«Sa . Se
intendcsi che secundo S. Ago
*tiao, l'ignoranza involonta-
ria sia un soggetto od una
ctitisa di confiannà j'ev'idfutG-

mente s' intendono male ie di

lui paiole, poiché accorda con
Gì alluno che Abimeiecco, a

<-ausa della sua ignoranza
,

nuu ^uòesscie accu:kal« eliti

ahbìa voluto commettere ui%

adulterio. L. 5 contraJul. e.

19. n. 56
Ma gli afferma che l' igno-

ranza spesso é un peccato ,

prt>prianiente detto; che Da-
-vidde chiede perdono a Dio
di sue ignorduze, Ps. ii^. v. 7;

che (iesó Gusto rinfaccia ai

Giudei il lor.. acciccomento ,

che deciiie che il s< rvo d qua-
le non conobbe la volontà d«l

suo padrone, sarà tneno pu-
nito di quello che la conobbe,
ec. In lulti questi cusi l'igno-

ranza non eia né in\gionlaiia,

né inviiicibde .

Per <ina conseguenza del

loro eiroie, i Pvl.. giani, affer^

ma vano che i l'alani erano

giu.>> tifica ti dalla Uio slessa

ignoranza, che non peccavano
qualora operavano seccntio in

lui o coscienza, o reità o cri o-
nea . S. Agostino confi<ta an-

che quesiu tdlsa dolltina .• s«

f»)Sije verj , dict egl; , 1 Pagani

Sarebbelo f,iijsulh_ati , e Atti-

vali senza la lede in GesuC.
e senza bi grafia di lui; dun-
que questo divift Sdi>a oie sa-

rebbe nioi lo inutjlnien:e. Con-
chiude (he un Pagano anche
coita ignoranza iu\ìucìhiie di

Gesù Crist» , non saia ne giu-

stilicalo , ne salvo; ma giusta-

mente ccudrumatu , ossia a

causa del peccalo originale ,

che in esso non tu canicliato,

osiia a causa dei pe' cali vu-

iontaij chcalli'Onde commise.
L. de nat. et Gr,tt. e. a. «. 2.

e. 4. n. 4. Non dice perù che

questo Fag-Jiio sarà condan-
nato a c-aù«« della sua igiio-
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ranza , o delia «uà inftdeltà

negativa.

Egli lo prova anche, perchè

secondo dan Paolo, quelli

che perrarono senza l;i fògge

(scritta )
periranno senza di

ijueila, L. de Grat. et Uh. arb.

e. 5. V. 5- lioa perchè hanno
peccato contro una Irgge po-

sitiva che non c«>no8<cvan'>
,

ma perchè violarono la Irj-ge

naturale che non eia del tutto

in essi cancellata
j
per conse-

guenza le buone opere che

possono aver fatto, serviran-

no al più per meritare loro un
castigo meno rigoroso . L. de
Spir. et litt. e. 28. n. 48. Ma
6eJS. Agostino avesse pensato

che tutte le opere buonw dei

Pagani fossero peccati, questa
non sarebbe per essi una ra-

gione di essere puniti meno
rigorosamente.

Dunque assolutamente h
ièlso, che secondo questo san-

to Duttoie, l'ignoranza invo-
lontaria e invincibile, e tutto-

ciò che ne segue «leno peccati
imputabili e punibili.E quand'
anche sembrasse di averlo
detto nei passi che cilanuno,
bisognerebbe spiegarli cogli
altri, dov« formalmente inse-
gnò il contrario.

ILARIO (S) Vescovo di
Poitiei s , Dottore della Chie-
sa, morto l'an. 36». , scrì.sse

principalmente contro l'Aria-

nismo; f^xe pure dei Comcn-
tarj sopra i Salmi e 1" Evange-
lio di S. Matteo. S. Girolamo
che stimava mollo le Opere
di lui, lo chiamava Tromba
della elo<fueiua latina . D-

ILA
Coustant Benedettili» di S.

Mauro fece una bella edizione

di questo P«dre in foglio l'an.

i6()5 . Il Marchese Scipione

Maffei la fece ristampare in

Veruna l'an. lySo, con alcu-

ne aggiunte.

Jiarbejrac che con tanta

premura ritracciò degli errori

di morale negli Scritti dei Pa-
dri, non ne rinfaccia alcuno a

S. Ilario; ma ìli. Huet Ori-

genian.l.^ q. 6. n. i^. melt«

questo santo Dottore fra i Pa-

dri cui accusa di aver creduto

che l'anima umana sia mate-

riale; adduce in prova un solo

passo tratto dal comentario dì

S. Ilario sopra S. Matteo, e 5

n 8. Col. 652. 655. Il dotto

Editore di questo Padre lo ha
pitnamente giustificato non
solo in una nota su quest»
passo , ma nella prefazione ^

^. 5. p. 75. e cita molti luo-

ghi nei quali questo santo

D)ttore insegnò chiaramente
e tbrinalmcnle r immateriali-

tà dell'anima.

lLAhlO(.S.),Arcìvescovodi
Arles, inori l an. 449" Aveva
avuto intiinseca amicizia con
S. Agostino . L'an. 4*7- 8^'

scrisse in compagnia di $.

Prospero per esporgli gli er-

rori dei Semipelagiani; S. A-
gostino gli diede in risposta i

suoi libri della predestinazio-

ne dei Santi e del dono della

perseveranza . bisogna con-
frontare con diligenza questi

diversi Scritti, se si vuole a-

vere tina giusta nozione del

Semi pelagianismo e della dot-

trina di S, Agostino circa la
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predestinazione. ì^edi Siitfi-

Pelagianismo. La più p.irte

delle Opere di S. Ilario di Ar-
les sono perdute; ciò che ri-

mane é «lato pubblicato 1' an.

lySi. da Giovcinni Salinas,

Canonico regolare di S. Gio-
vanni in Laterano.

ILLAZIONE Questo ter-

mine negli Scritti dei Teo-
logi e dei Filosofi signi tica

qualche volta conchiusiunedi

un ragionamento,© conseguen-

za; Conoscere una verità per

illazione, é conoscerla per via

di conseguenza, [^f^edi Co.\-

seguenza teologica. ]

Ma nel Messale mozarabi-

80, e in alcune altre antiche

liturgie, illazione é (io che noi

chiamiamo il Prefazio della

Messa; si trovano anche usate

le parole contestazione, immo-
lazione per significare la stes-

sa cosa.

In alcuni calendarj mona-
stici, r illazione di S. Bene-
detto é la festa o il giorno in

cui furono trasportate le di lui

reliquie dalla Chiesa di S. A-
gnano d' Orleans in quella di

Fleure,

ILLUMINA ri; nome di una
«etta di eretici che compariro-
no in Ispagna verso l'an. i57~>

e che gliSpagnuoli chiamavano
Alombrados. Giovanni di Vil-

lalpandò originarrv) di Tene-
ritìd,ed una Carmelitana chia-
mata Caterina di Gesù erano
i loro Capi. Un gran numero
dei loio Discepoli furono con-

gegnati alla Inquisizione, e

puniti di morte in Coidova

,
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gli altri abjurarono i loro er-

rori.

1 principali errori che so-

no rinfacciati agli illuminati

erano questi; che col mez/o
della orazione sublime cui

pervenivano , entravano in

uno fctato si perfetto che non
aveano pili mestieri di Saca-
me.'iti, né di buone opere, che
potevano anche losviursi por-
tare alle azioni più infami sen-
za ppccare . Molin. s e i dì

lui Discepoli qualche tempo
dopo seguirono gii stessi pi in-

cipj.

Ouesta setta fu rinnovata
in l'iancia l'an. i654- •• i Gue-
rinr ti , Discepoli di Fieti-o

Gutrin , si imirono a quelli ,

ma Luigi XIII. si vivamente,

feceli pei Stilili tare che in po-

co tem[io furono distrutti .

Pretendevano che Dio ave^.se

rivelalo ad uno di es.si, chia-

mato FratelloAntonioBocquetf

una piatirà ili f( de e di vita

sopra eminente , sino allora

ignota in tutta la Cristianità;

che con questo metodo in po-

co tempo potevasi per\enire

allo stesso giadodi perfezio-

ne dei Santi e della lìctita

Vergine , che secondo essi

aveano avuto soltanto una vir-

tù comune. Aggii/ngevano che

per questa via^^ervenivasi ad

una tale uiikTae con Dio, che

tulle Te azioni degli uomini e-

rano dedicate; che quando si

fosse arrivato a questa unio-

ne, bisognava lasciare che Dio
solo operasse in noi sen:&a

niente agire. Asserivano che

Bergier Tom, VII.
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tutti i Dottori della Chiesa

non aveano saputo cosa fosse

la divozione j die S. Pietro

uomo semplice niente avea

compreso delia spiritualità ,

non pili che S. Paolo: che tutta

la Chiesa era nelle tenebre e

nella ignoranza sulla vera pra-

tica del Credo. Dicevano che

ci è permesso fare tutto ciò

che detta la coscienza , che

Dio non ama ahri che se stes-

ilo, che era necessario che in

dieci anni la loro dottrina fos-

se ricevuta da tutto il mondo,
e che allora non vi sarebbe

pili mestieri di Preti, di heli-

giosi,di Curali , di Vescovi,

né di altri Superiori Eccle-

siastici. Spondano , Vittorio

(Siri, ec.

ILLUMINATO. Un tempo
si chiamavano cosi i fedeli

che aveano ritenuto il Batte-
simo; da molti Padri della

Chiesa, questo Sacramento fu

chiamalo ìli uniinazione, ossia

perchè non vi si ammetteva-
no i Cutecumtmi se non dopo
essere stati istruiti delle verità

cristiane, ossia perché la gra-

zia di qucsLf Sacramento con-
siste in pai te nell'illuminare

le menti per renderle docili

alle verità della fede. Questa
é la ragione perchè una delle

cerenionie del Battesimo é di

mettere nelle mani .Jel Neofito
una candela accesa , simbolo
della fede e uella grazia che
ha ricevutj-per mez/.o di que-
sto Sacramento. S. Paolo dice
ai Fedeli; /'^oi foste un tempo
nelle tcwhre , ora. siete illu-

minati i camminate ijuai Jì"

IM ISl

gliuoli della luce, mostratene i

frutti colle opere di bontà, giu-

stizia e sincerità,Ephes,c.5-v.S

IMBALSAxMAhE . redi

.

FuNUnALI.
IMMACOLATA . jTedì

.

COIVCFZIONE.

IMàMAGINE ; rappresenta-

zione di un qualche oggetto

fatta in pittura od in scultura.

Noi non abbiamo da parlare se

non delle immagini che rap-^

presentano gli oggetti del cul-

to religioso, come le Persone
della Santa Trinità , G. C, i

Santi, la Croce; ec.

SéMebbe inutile che ci met-
tessimo a provare l'utilità del-

le immagini e l'impressione

che fanno sull'animo di tutti

gli uomini; esse sono più effi-

caci delle parole; sovente fan-

no comprendere delle cose

che non si possono esprimere
con parole; dicesi con ragione

che questo é il catechismo de-

gl'ignoranti. La pittura , dice

S. Gregorio, è pegl' ignoranti

ciò chela scrittura era pei dot-

ti. L. Q. Ep. q. Dunque non è

maraviglia che la maggior
parte dei populi abbiane fatto

uso per rappresentarsi gli og-

getti del culto religioso, e che

se n'abbia confessato l'utilità

nel Cristianesimo . Tuttavia

alcune Sette di eretici asseri-

rono che l'uso delle immagini
e una superstizione , ed una
idolatria l'onore che loro si

presta.

Nell'antica legge «veu Dio
proibito ai Giudei di fare qua-

lunque imuiagine, tignia, sta-

tua, e di renderle alcuna spe-
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eie di culto. Ex. e io. v. (\,

Levit. e iu. V. I. Df^ut. e. 4.

V. i5. e. 5. V. 8. 'Questa proi-

bizione era giuria e necessa-

ria attesa la p •.v,;rtt^' inclina-

zione che i Giudei «vcano per

la idolatria, i mali eseinj:tj 1*

cui erano circondati, e pi r-

chè in quel teinp j pen.sivusi

che ogni immagine ruppre-

ientasse una divinità. Ciò non

di meno Moisé pose due Che-

rubini sull'Arra dell'alleaiìza ,

Salomone ne fece dipingere

«oprale mura del Tempio, e

sulla cortina del santuario

prova che la proibizione non

avea più luogo, quando non vi

era pericolo che queste ligure

fossero prese per un oggetto

di adorazione.

Nei primi tempi del Cri-

stianesimo , quando ancora

sussisteva la idolatiia, se si

fossero p«jste ni-lle Cfiiese al-

cune immagini , i Pagani a-

vrebbero creduto che i Cri-

stiani loro rendessero lo stesso

culto, che essi dirigevano ai

loro idoli. Consegnentemenle
si astennero da un tal uso , e

se ne scorgono poch« vestigio

nei tre primi secoli. Secondo
l'asscizione di S. Ireneo ad^}.

Haer. t. \. e. 7.5. i Carpocra-
ziani eretici del secondo seco-

lo aveano delle immagini di

Gesù Cristo, di Pittagorae di

Platone, cui prestavano lo stes-

so culto che i Pa<;ani rea leva-

no ai loro eroi. Nuova ragiona

che dovea far temere di ono-
rare le immagini. Anche i no-

stri Apologisti, scrivendo con-
tro i Pagani , dicono , che i
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Cristiani nelle loro raunanz«.
non hanno immagini nò simu-
lacri, perchè adorano un solo

Dio puro spirito , che non
può essere rappresentato da
al< una figura.

JN ll.i di meno Tertulliano ,

che scrisse nel principio del

terzo secolo , ci dice che Ge-
sù Cristo , sotto la immagine
di buon PJSlor^• tra rappresen-
tato su i vasi sacri , de Pudi-
cit. e 7. Eusebio attesta di

aver veduto delle immagini di

Gesù Cristo , di S. Pietro e di

S. Paolo, che erano state tatte

ai loro tempi , Hist. Eccl. /. 7.

e. 18. egli parlò di un certo
Leuca Carino che avea inven-
tato un libro col titolo f'^iag^i

degli Apostoli , nel quale irise-

gfiava l'errore dei Di»ceti. Pie-
tendesi che questo libro sia ci-

tato da elemento Alessandrino
coi nome di l'radiziuni-y dun-
que e del secondo secolo . Ma
secondo Ft>zio , che ne fece

un compendio Cod. 11 4- Leu-
ca Carino dommatizzava con-
tro le immagini , come gì' Ico-

nomachi ; lo avrebbe fatto , 8«

alloraq^ilcunonon avesse reso

loro qualche culto .'Egli si fon-

dava Sopta ciò , che un Cri-

stiano per nome Licomed»
avea fatto fare una immagine
di S. Giovanni , cui coronava

ed onorava
;

pràtica che era

stata disapprovata dallo stesso

S. Giovanni . Questa storia

«enza dubbio é favolosa; ma
la censura di Leuca sarebbe

stata assurda, se qualcuno non
avesse onorato la immagini

nel su» tempo, cioè uel secou-
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<lo secolo . Beausobre Sior, del

Manie, t. 2. e. 4. n. 45. J pro-

testanti sono troppo arditi

quando asseriscono non esser-

vi alcun vestigio dei culto reso

alle immagini avanti il line del

quarto secolo . Moshcim più

circospetto , non ebbe l' ar-

dire di affermarlo. //i\sr. Chrìst.

soic I. 5. 22.

S. basilio,più istruito di es-

si dice Ep Sbo. ad luUan. che

questo culto è di tradizione a-

posiulica ; lo si dovea saper

pili nel quarto che nel sedice-

jiiiiio secolo. Come allora era

Cessato il pericolo d' idolatria
,

il culto dei Santi e delle loro

immagini divenne più comune
e più manifesto

;
però non si

deve conchiudere che abbia co-

minciato allora
,
poiché si pro-

fessava di credere, e di prati-

care soltanto ciò che si uvea

jippreso per tradizione . I

Protestanti sono soliti a dire /

prima della tal' epoca non tro-

viamo alcuna prova positiva

dei tal uso, dunque cominciò
allora: questa prova è solo ne-

gativa , e niente conchiude
;

essa é combattuta da una pro-

va positiva (generale che la di-

strugj^e , ciuò , che sin da pri-

mi secoli si lece professione

di non lar novità .

Mt'sheim, Stur. Ecc. S.sec.

2. p. e. 3. §1. 2. accorda che in

quel tempo in molte parti si

rcM'lesse culto alle immagini;
molti , dice egli

,
pensarono

che questo culto procurasse a

queste iuKriH^^iiti la presen/.a

pri.piiz,i<i (iti S.inti o d<gli spi-

riti celesti . L' temeraria una

IMM
tale imputazione , e non ha
prova alcuna .

Nel settimo secolo , i Mao-
mettani si unirono ai Giudei
neir errore che aveano delle

immagini, e si fecero un pun-
to di religione di distruggerle.

Nel principio dell' ottavo ,

Leone Isaurico, uomo igno-

rantissimo , che essendo sem-
plice soldato era divenuto im-
peratore , pieno degli stessi

pregiudiz.],proibì con un editto

il culto delle immagini , come
un atto d'idolatria, e comandò
di atterrarle in tutte le Chiese j

dall' an. 724- lino all' cn. 741-
riempi l'impero Greco di stragi

e di crudeltà per obbligare i po-

polici Pastori ad eseguirei suoi

ordini , e questo progetto fu

continuato da Costantino Co-
pronimo , suo tìgliolo. L' anno
jìG. fece congregare in Co-
stantinopoli un Cout:ilio di tre-

cento Vescovi chd condanna-
rono il culto delle immagini

.

Quelli che si conformarono a

questa decisione furono chia-

mati iconomachi nemici delle

immaj^ini , e Iconoclasti che

spcz/.uno le immagini i
per lo-

ro parre , essi appellarono t;lì

Ortodossi Iconoduli eJcottola-

tri, servi o adoratori delle im-

magini . S. Gio. Damasceno
scrisse tre discorsi per difen-

dere questo culto e la pratica

della Chiesa.

I protestanti commendaro-
no lo zelo degl'Imperatori ico-

noclasti , ma non ardirono ap-

provare le stragi e le crudeli à

che commisero j essi sino
costretti accordare, che que.*4ti
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eccessi non sono scusabili. Di-

cono che i Preti, e i Mo-
naci sollevarono il popolo ,

perché il culto delle immagi-
ni era per essi una sorgente

di ricchezze . Pura calunnia.

Non si può provare che in

quel tempo il Clero abbia trat-

to alcun profitto dalla divozio-

ne del popolo verso le imma-
gini ; il popolo non avea me-
stieri di essere eccitato a sol-

levarsi contro Sovrani freneti-

ci e sitibondi dell' uman san-

gue, e che pretendcv'ino di-

sporre a lor genio della reli-

gione dei loro sudditi. Essi ap-

pellavano il culto delle imma-
gini una nuova idolatria j e-

glino slessi sono costretti con-

tessare che questo culto già ri-

riconosceva la sua origine al-

meno da trecento anni , e noi

affermiamo che era in uso da
sei secoli.

Questo furore degl' Icono-
clasti durò anche nel regno di

Leone IV. successore di Co-
stantino Copronimo , ma fu

represso sotto Costantino Por-
firogenita per lo zelo di sua
madre Irene . Questa princi-

pessa di concerto col Papa A-
driano fece tenere a Nicea l'an.

787. un Concilio di trecento

settanta sette Vescovi , i qua-
li annullarono il Decreto iVi

quello di Costantinopoli dell*

an. 72f», I Patriarchi dichia-

rarono che il culto delle im-
magini era permesso e lodevo-

le; una buona parte di quei
che aveano assistito al Conci-
lio precedente , e che aveano

csduW aUa forza , si ritratta-
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rono ; non si limitarono a de-
cidere il domma cattolico, ma
lo piovaron (.con la tradizione

costante della Chiesa che ri-

montava sino agli Apostoli ;

spiegarono in che consista il

culto che doveasi rendere alle

immagini; mostrarono la dif-
ferenza che vi è tra questo
culto e quello che si da a Dio;
già il Papa Gregorio III. l'an.

7^2. avea fatto lo slesso ?n uà
Concilio tenuto in Ruma.

Dicono i Protestanti che i

Vescovi congregati in Nicea
adoprarono delle Opere false

e dei fatti apocrifi per Istablli-

re la loro opinione ; ciò non è
totalmente vero . Ma quei del
Concilio di Costantinopoli l'au.

726. aveano fatto lo stesso ,ed

aveano appoggiato il loro de-
creto sopra alcuni sofismi , co-

me fanno anche al presente i

protestanti : nei monumenti ci-

tati dal Concilio Niceno , noa
v'è testo falso né apocrifo.

(Costantino Porfirogenlta

verso l'an. 797. essendosi sot-

tratto dall'autorità di sua ma-
dre, proibì di ubbidire al Con-
cilio Niceno ; si riaccese il fu-

rore degl' Iconoclasti , e dur»
nel regni di INlceforo , Leone
V. , Michele il Balbo e Teofi-
lo ; ma verso l' an. 852. l'im-

peratrice Teodora distrusse

onninamente questa fazione ,

che avea durato quasi cento

treni' anni , e di nuovo fece

confermare il culto delle im-
magini in un Concilio di Co-
stantinopoli . L'Imperatore A-
lessio Comneno nel secolo do-
dicesimo fece sacchceiriare le
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Chiese come avean fatto molti

dei suoi predecessori, dichiarò

nuovamerìte la guerra alle im-

jnagini ; Leone Vescovo di

Calcedonia gli fece resislenza

e fu esiliato ; la di lui con-

dotta non fu approvata dai

Protestanti. Mosiieim. Stor.

Eccl. IL sec. %.p e. 3 §. i*. ac

cusa questo Vescovo di aver

insegnato esservi nelle imma-
gine di Gesù Cristo e dei Sen-

tì una santità inerente , che
1' adorazione non s' indirizza

soltanto agli originali , ma ad

•5se/ dice che il contrario fu

deciso in un Concilio di Co-
stantinopoli , di cui non fecero

menzione gli Storici . Quando
tutto ciò fosse vero , Alessio

Comneno non sarabbe per (jue-

«to meno celpevole ; ma si sa

che gì* iconoclasti , come lut-

ti gli altri eretici prucurava-

no di mascherare i sentimenti

degli Ortodossi per renderli

odiosi

.

In tempo che 1' eresia soste-

nuta dal braccio secolare de-

solava l'Oriente, la Chiesa La
tina era in pace perla vigilan-

za e costanza dei Papi ; non
furono mai accettati in Italia

ne nelle Gallie i decreti degl'

imperatori Icon. tlasti , né le

decivsioni dei Contilj di Co-
stantinopoli contro il culto

delle immagini . Ma l'an. 7()o.

quando il Papa Adriano spedi

in Francia i decreti del Conci-
lio Niceno tenuto tre anni pri-

ma, e che conferaiava il culto

delle imrriagini, Carlo IVI tgno
li fece esaminare da alcuni
Vescovi, ch« furono uruii dal
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termine di adorazione , di

cui erasi servito il Concilio

p'r esprimere questo culto .

Non hanno lidettuto che que-

sta parola è tanto equivoca in

greco come in latino , che le

più volte .signdica semplice-

mente mettersi ginocchioni ,

prostrarsi ,odare qualche al-

tro segno di rispetto . In que-
sta occasione C trio Magno fe-

ce comporre 1' opera in quat-

tro libri , intitolata: Libri Ca-
rolini .

Nel leggere questa Opera
scorgesi ad evidenia che que-

sti atti sono assai m.ile tra lotti

in Lalioo . L 5. e 17. 1' Au-
tore suppo'ie che C>istantino

Vescovo di Cipro avesse «la-

to il suo volo al C >ncilin in

questi t-rmini : accetto ed ab-

braccioper onore le Siinii' e re-

verende immagini , e lun» ren-

do lo stesso servigio di adorar^

zionecome nlLi consustanziale

e yivijicantiì ì'rinitu
;
quando

che r orijiiii.de greco dict cosi,

accetto ed onoro le sante im-
magini , e rendo itila sola Tri-

nità suprftna V adorazione di

Latria . >u questo errore di

fallo ragiona in tutto la sua

opera l'Autore dei Carolini;

iPiolestanti lo hrtnno .sempre

encomiato come un capo d' o-

pi*ra di prec'sione esagacl.i

L'an ''94- ' Vescovi congre
giti in Fr.incfort {)er ordine di

Carlo Magno ca I Icro nello

stesso errore. Kssi dicono ne-
gli Atti !i questo Sinodo cap.

2 „ Si eccitò una questione

,, circa il nuovo Concilio che

), i Greci tennero per far ado-
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„ rare le immagini , e dov' è

„ scritto che quelli i quali

„ non presteranno alle imm&-

„ gini dei Santi il servigio e

„ r adorazione come alla di-

„ vina Trinità, sarano giudi-

„ cali anatemi . I,nostri santis-

„ simi padri rigettarono asso-

„ latamente questo servigio e

„ questa adorazione, e la con-

„ dannarono . „ Questo pure

é lo stesso errore di fatto come
nei libri Ckirolini.

liuigi il Buono , successore

di Carlo Magno l'an.SaS. ad

eccitamento di Michele Impe-

ratore di Costantinopoli , che

era del partito degl' Iconocla-

sti , fece congregare a Parigi

i Vescovi del Regno , per esa-

minare di nuovo la questione.

Eglino giudicano nel pream-

bolo della lor decisione che il

Concilio Niceno condannò con

ragione quei che distruggeva-

no e volevano bandire le im-

ipagini ; ma che errò deciden-

do non solo che si devono

onorare , adorare e chiamare

Santi , ma che si ricevea la

santità per mezzo di esse

.

Conseguentemente nei capi i.

2. riferiscono i passi dei Padri

che sono contrarj agli errori

degl' Iconoclasti , e nel 3. i

passi che condannano gli ado-

ratori delle immagini , quei

che attribuiscono loro la san-

tità, e credono procurarsela

per mezzo di esse .

Non veggiamo per qual ra-

gione i Protestanti abbiano

trionfate di tutte queste deci-

sìoui ; elleno condannano la

loro condotta ugualmente che
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quella degl' Iconoclasti , ri-

provano uìì errore che non fu
mai quello dei Caltolici Gieci
e Latini ; ma non approvano
il furore di quelli che spezza-
no , conculcano le immagini
e le bandiscono dal luogo san-
to . Claudio di Torino verso 1'

an. 825. spezzò le immagini
nella sua Diocesi , e scrisse

contro il culto che loro si pre-
slava: fu confutato de Teode-
miro , Dungalo , Giona d'Or-
leans e da Walfrido Strabone;
il loro sentimento servi di

regola al Concilio di Parigi.

Stor. della C/iiesa Galìic. t. 5.

/. i5. an. yy/j. /. 14. an. 3^j .

Nulla <ii meno li prevenzio-

ne che aveasi concepito « on-
tro i decreti del Concilio Ni-
ceno dile^uossi inséiisibil;jien-

Icj avanti il decimo secolo fu

universalmente riconosciuto

per settimo Concilio gen'—
rale , e trovossi stabilii u il

culto dell'immagini in tutto

l'Occidente. Non iscorgiamo

che sia stato giammai attacca-

to in Ispagna , né in Italia . I

Protestanti non arrossirono di

chiamare apostasia il ritorno

deiFrancesi alla fede cattolica.

Nel dodicesimo secolo i

Valdesi , gli Albigesi, i Petro-

brusiani , gli Enriciani, ed al-

tri fanatici riimovarono l' er-

rore degl' Iconoclasti ; dopo
essi Wiclefo , Calvino ed al-

tri pretesi riformatori decisero

che il culto delle immagini era

una idolatria . Nei principj

Lutero non voleva che fossero

atterrate; ma gli Apologisti

della Confessione di Augusta
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accusarono i Cattolici d'iase-

gnare che nelle immagini era-

vi una certa virtù , t:ome i

Maghi ci fanno crede)-e esservi

nelle immagini delle costella-

zioni. Storia delle J^ariazioni

l 2 S-
20. /. 3. 5. 58. In tal

guisa i popoli furono sedotti

COI) calunnie

.

Pure questi gran penj non
si sono accordali ; i Calvinisti

posseduti dallo stesso furore

eh:' gli antichi leo'noclasti

,

hanno inlVanlo, bruciato , le-

vato le immagini; aveano so-

vente lo stesso motivo , riie

era di approliitare di quelle

che erano latto di preziosi me-
talli . I Fjulej'ani disapprova-

rono uno tale condotta ; in

molti dei loro l'empj conser
varono il Crocifisso ed alcune
pitture sloriche . Gli Anglica-
ni sbandirono d Crocifisso; m<a

rapprcsciilavduo la Santa Tri-

nità con un triangolo contenu-
to in un circolo ; ed un Auto-
re In ..leso ti uva questa figura

pili ridicola e più assui da che
tutte le immagini dei Catte liei,

Steele Ep. al Papa p. S5.

Ma la questione principale

è, se gli uni o gli altri sic no
appoggiali sulla ragione, e se
il Uno sentimento sia pili pro-
vato che quello dei Cattolici .

I. Essi ci oppongono la leg-

ge naturale ed assoluta del

Decalogo, che abbiamo citato,

e cho proibisce assolutamenle
ogni specie d' immagine , ed
ogni specie di cullo che le si

reo lesse; e chiedono con qua-
le autorità vagliamo noi limi-
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tare, ìnterprelarÉ , modificar*

questa legge .

Kispondiamo coli' autorità

della retta ragione e del buon
senso, cui gli stessi Prole-

stanti ricorrono ogni volta

che sono imbara7.2.ati dalla

lettera della Scrittura, affer-

miamo che qtusta proibizione

non è assolnla , ma relativa

alle circostanze in cui si tro-

vavano i Giudei; i. perché
sarebbe un assurdo proscri'

vere la pittura e la scul-

tura quali arti perniziose per
se stesse: ma egli é possi-

bile che un populo cullivi

queste due arti , senza volere
rappresentare i personaggi la

cui meinona venera ed ama
teneramente.'' ed é impossibi-
le rispettare ed amare un per-
sonaggio qualunque siasi, sen-

za stimare ne onorare la figu-

ra che lo rappresenta ; a* per-
chè Dio il (juale lece ossi rvare

ai Giudei che neh' Uicbbo
non si mostrò loro sotto alcu-

na figura , Deut. e l\ v. i5.

Pure è apparso dopo questa
epoca, a molli Proleti, solto

una figura sensibile; 3. perchè
la seconda parte della ligge

citata deve csseie spiegata
colla prima ; m>i la pi ima è:

„ Non avrete aliti Dcm fuori

„ di me; „ Dunque la seconda:

„ Non faretf .d- ui idolo , uè
„ scultura , noik li onoiercte

,;

significa: „ Non farete alcune

„ immagini per onorarie co-

„ nif Dei , „ 4. perchè la stes-

sa legge die proibisce gP Idoli

e le ttlalue
, proibisce fancbe
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^Innalzare delle colonne e del-

le pietre insigni, ;7er adorarle

Lev. e. 26. V. 5. Dunque Dio
non proibì le prime pia che le

seconde, se non quando s' in-

nalzano per adorarle . I Prote-

stanti caddero nella stessa

imprudenza dei Giudei , i

quali persuadevansi che ogni

qualunque figura fosse proibi-

ta dallrt legge , che fossero in-

terdette ad essi la pittura e la

scultura. Bibbia de Chais t. 2.

P '94 •

In secondo luogo ci rimpro-
verano dì adorare realmente

e servire le immagini ^ pur

conseguenza di rendere loro

lo stesso cullo che i Pagani

prestavano ai loro idoli

.

Questa è una calunnia na-

scosta sotto termini ambigui .

Adorare e servire un oggetto

vuol dire renderli degli onori

per se stesso, dirigendoli ad
esso , senza riferii !i più avan-

ti ; in tal guisa i Pagani ono-
ravano i loro idoli . Essi erano

persuasi, che in virtù della

consecrazìone delle statue, vi

si Contenesse il Dio cui rap-

presentavano, animasse le sta

tue, vi arettasse gl'incensi

dei suoi adoratori j dunque
onoravano la statua come un
Dio , ovvero come animata da
un Dio ; alciHìi dotti Prote-

stanti lo accordano , Bibbia di

Chais ibid. p. 260. e noi lo

provammo alla parola Idola-

tria : si rtvrà forse il coraggio

di attribuite a noi lo stesso

errore l Quando diciamo ai

Protestanti : S« 1' Eucaristia
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non é altro che la figura del

corpo di Gtsii Cristo , come
voi lo pretendete, perché dice

S. Paolo che quei i quali la

profanano si rendono rei del

corpo e sarigue di Gesù Cristo?

Essi ci rispondono: Perchè 1'

ingiuria fatta alla figura ricade

suir oiiginale . Sia così. Dun-
que replichiam noi, l'onore
reso all.t figura cade pure suil*

ori(;inale; dunque questo è un
culto relativo e non assoluto
come quello dei Pagani : e poi-

ché abbiamo provato che il

culto indirizzato all'originale

non è una idolatria , ne segue
che neppur sia tale il culto

reso alla figura .

In terzo luogo la pertinacia

dei nostri avversari arriva sino

ad affermare che l' uso delle

immagini e pessimo in se stes-

so , e indipendentemente da-

gli abusi che ne possono ri-

sultare .

Noi li sfidiamo a provarlo ,

e la loro pretensione urta il

buon senso . Onoriamo Dio
indirizzando a lui gli stessi se-

gni di rispetto che diamo agli

uomini ; ma uno dei mag-
giori segni di rispetto e vene-
razione che possiamo dare ad
un personaggio, si è di tenere

il di lui ritratto, amarlo tene-

ramente , baciarlo ce. Perchè
sarebbe un delitto dare questo

segno di rispetto , di amore ,

di gratitudine a Dio , a Gesù
Cristo , ai Santi l Questo è ciò

che Dio ha proibito , rispon-

dono i Protestanti ; ma noi

abbiamo provato che questa
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proibizione non può essere né

perpetua né assoluta . Tutti

quei che hanno qualche senti-

tnealo di religione , accordano

esser necessario di moliiplica-

re all' intorno di noi i simboli

della presenza divina; ma non

v'è simbolo più «'nergico né

più commoyente della imma-
gine o figura , sotto cui Dio

degnò mostrarsi agli uomini .

Finalmente dicono i nostri

Censori , se questa pratica non

è mala in se stessa , ella é pe-

ri'^olosa pel popolo ; esso nrn

ha tanta penetrazione per .sa

per distinguere il culto relati-

vo dal culto assoluto , non

Tede altro che la immagine ;

la sua mente non va più

avanti, a quella limita come
i Pagani tutti i suoi voti e le

sue venerazioni ;
questo è un

abuso da cui é impossibile

guardarlo .

Non V* é di più impossibile

che insegnare ad esso il di-

stinguere I9 immagine di un
Re dallo stesso l\e , cui non
vide mai . Quando un igno-

rante s' inchinò alla statua del

Re , si può accusarlo di aver
diretto la sua intenzione a

quctta statua e non al He ! E
perchè lo si suppone più stu-

pido quando tiattasi di culto

religioso che di cullo civile/

Niente di piò saggio che il

decreto fatto a tal proposito

dal Concilio di Trento . Co-
manda ai Vescovi ed ai Pa-
stori insegnare „che é neces-

yy s.ìrio custodire e ritenere

„ spezialmente nei Tempj ,

M i« immagini di Gesù Cri-
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„ sto , della Santa Vergine ,

„ e degli altri Santi , e render

„ loro l'onore o la venerazio-

„ ne che lorsono dovuti; non

„ che si creda esservi in esse

„ qua'che divinità, ©qualche

„ virtii
, per cui si debba o-

„ noraili, o che bisogni chie-

„ dere ad esse qualche cosa ,

„ o che si deva mettere Ut

„ nostra fiducia in quelle , co-

„ me i Pagani la mettevano

„ nei loro idwii , ma perché

„ r onore che rendesi alle

„ immagini si riferisce agli

„ originali che rappresenla-

„ no ,di modo che baciando-

„ le, scoprendosi il capo e

„ prostrandosi innanzi ad es-

„ se , adoriamo Gesù Cristo «

„ e onoriumoi Santi, dei quali

„ sono la figura „ . Dipoi il

Concilio mostra particolar-

mente gli abusi che vi si de-
vono schivare, ed ordina ai

Vescovi d'invigilarvi . Cosa
possono rispondere i Prote-
stanti ad una decisione tanto

precisa e cosi bene spiegata ì

li Conciliosi appoggia sull'

uso della Chiesa Cattolica ed
Apostolica , ricevuto dai pri-

mi tempi del Cristianesimo ,

sul sentimento unanime dei

Padri , su i decreti dei Con-
cilj , in particolare dì quello

di Nicea , Sess. nS e. 2. La
temerità tlei Protestanti é as-

sai degna di condanna nel
supporre che nel quarto se-
colo del Cristianesimo Gesii

Cristo abbia lasciato cadere la

sua Chiesa nella più sciucca
idolatria , abbia lasciato rina-

scere nel suo seno tutte le su*
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perstizionì del Paganesimo

,

ed abbiale fatte crescere e ra-

dicare sino a' giorni nostri
;

che un piccolo drappello di

eretici , i quali insorsero di

secolo in-«'ect)io, abbia veduto

la veriti più che tutta la so-

cietà dei Cristian i di ognitem-
po e di tutti 1 luoghi . 1 Pre-

dicanti aveano da prima pub-

blicato che il culto delle im-

magini fra un uso nuovo ed

abusivo, e introdotto soltanto

nella Chiesa nei secoli d'igno-

ranza , ma è provato che le

Sette dogli eretici orientaH , i

Nesloriani separati dalla Chie-

sa dal secolo quinto, e gliEu-

tichiani dalststo, hanno con-

servato r uso di tenere ed o-

norare le immagini . Dunque
questa pratica é più antica

del loro scisma , e già abbia-

• mo provato che ve ne sono dei

vesti^j fin dal secondo secolo.

Ferp della Fede t. 5. l. 7. p.

5i I. [ P^edi Statue . ]

IMMANENTE; atto che

dura nella persona che opera,

e che non produce alcun ef-

fetto air esterno . I Teologi

ed anche i Filosofi furono co-

stretti ,
per usare la maggior

precisione , distinguere gli

atti immanenti dagli atti tran-

sitorj , ovvero che passano al

di fuori . Appellano azione

immanente quella il cui ter

mine é nello stesso ente che

la produsse. Cosi Dio Padre
generò il Figliuolo e produsse
lo Spirito Santo con azioni

immanenti, poiché il Figliuo-

lo e Ig Spirito Santo non sono

fuo^tlel Padr« .Al contrario
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Dio ha creato il mondo con un
atto transitorio

,
perchè il

mondo é fuori di Dio. Questa
distinzione si usa soltanto nel

mistero della Santa Trinità .

IMMATERIALISMO, Im-
materiale . J^edi Anima «

SpiBrro .

IMMENSITÀ' ; attributo

per cui Dio è presente in ogni

luogo , non solo per la sua
cognizione e potenza,ma per
la sua essenza . Egli é eviden-
te che una tale qualità non
può appartenere ad iiltri che
a un puro spirito, e che è una
conseguenza dalla necessiti

di essere; che non può essere

circoscritta da alcun luogo ,

poiché é assoluta. L' imm-
ensità si deduce anco della

potenza creatrice ; Dio non
poteva essere circoscritto da
veruno spazio avanti la crea-

zione, poiché non ancora esi-

steva allora lo spazio .

C* insegnano gli Scrittori

sacri la immensità di Dio , di-

cendo che r Onnipotente é

più alto del cielo, più profon-

do dell' inferno , più esteso

della terra e del mare , lob,

e. 1 1. v. 8- che egli è 1' Altis-

simo , e r Ente immenso , Ba~
ruch e. 3. v. 25. che egli è pre-

sente nel cielo , nell* inferno ,

ed oltre i mnri , P$. i38. v. 8.

Amos C.9. Y a-'c. Secondo l'es-

pressione di S. Paolo noi esi-

stiamo , viviamo e ci muovia-

mo in Dio , Act. e. 17 V. 28 .

É difficile ritrovare termini

più energici per farci com-
prendere che Dio é presente

in. ogni luogo , che la stessa
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di lui presenza non é circo-

scritta da questo universo

,

poiché potrebbe creare un

nuovo mondo.
Fra gli antichi eretici, i Va-

lentiniani , i Marcionili, i Ma-
nichei che ammeltcvano due
principj di tutte le cose , uno
iuono , J' altro cattivo , collo-

cavano il primo nella regione

delia luce, l'altro nella regio-

ne delle tenebre; conseguen-
temente negavano la immen-
sità della sostanza divina , e

supponevano Dio circoscritto.

Beausobre che si é fatto a giu-

stificare o palliare tulli gli er-

rori dei Manichei, non si pre-

se la pena di discolparli da
questo, non di meno pretende
che avressimo torto ad accu-
sarli , poiché i Padri , un
grandissimo numero dei quali

credettero un Dio corporeo ,

non hanno potuto ammettere
la di lui immensità o la di lui

presenza in ogni luog^o, Stor.
del Manicìi. 1. 5. e. i. §.8. Se
questo Ci ilice fosse stato me-
no prevenuto, a vria conosciu-
to che i Padri i quali attribui-
rono a Dio la potenza crea-
trice

, e che affermarono che
Dio ha creato realmente nel
tempo, non hanno potuto sup-
porre che Dio fosse stato cir-

coscritto avanti la creazione
,

poiché allora non vi era né
spazio né materia per occu-
parlo , ovvero che Dio avesse
avuto un corpo pria di cieare
i corpi . Gli eretici al contra-
rio che non hanno ammesso
la creazione

, come neppure i

Filosofi , e «he hanno suppo-

IMM
sto r eternità della materia ,

non poterono , ragionando
giustamente , insegnare la

perfetta spiritualità né la im-

mensità di Dio. beausobre che
non vuole che si attribuisca

agli eretici alcun errore per

via di conseguenza, ed a me-
no che non l'abbiano profes-

sato formalmente , ei .si ren-
de ridicolo attribuendo ai Pa-
dri (iella Chiesa degli assurdi

che non solo non hanno es-

pressamente insognato , ma
che Sono ad evidenza incom-
patibili coi dommi che h«nno
profess.tto . Ella é una cosa
ancor più ingiusta l'imputarli

loro colla sola prova di alcu-

ne espressii»ni poco esatte che
sono loro sfuggite . Altrove li

giusiilicammo contro i rim-
proveri di Beausobre .

Woistrio , alcuni Calvinisti

e i bociniani pretendono che
Dio sia soltanto in cielo, che
in altri luoghi non è presente
se non per la sua cognizione
e potenza

, perché egli può o-
perarc per tutto Ma é un as-

surdo pretendere che Dio

,

puro spirito , sia più in uà
luogo che in un altio , e che
pos.sa passare da un luogo ad
un altro . Se pare che i sacri

Scrittori cosi suppongano, ciò
é perchè si devono accomo'-
dare alla debole nostra capa»
cita, e che il linguaggio uma-
no non somministra espres-
sioni proprie per farci com-
prendere le operazioni di Dio.
E.ssi per altro prevengono o-
gn» eri ore , co passi che ab-
biamo citati ; e con quelli che
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insegnano la perfetta spiritua-

lità di Dio . Vedi AxTRibUTi.

La maniera con cui l' anima
nostra sente ed opera nelle

diverse parti del nostro cor-

po , ci dà una leggiera idea

del modo , onde Dio si trova

presente , ed opera in ogni

luogo, non è però esalto il

confronto che facciamo. L'im-

mensità di Dio é r infinito ; il

nostro spirito é limitato, ne

può concepire niente d'infi-

nito.

IMMERvSlO!VE;atto di tuf-

fare nell' acqua un qualche

corpo . E' certo che nei pi imi

secoli della Chiesa vi fu F uso

di amministrale il Battesimo

per im.mersione , vale a dire

facendo tuffare il battezzato

Dell' acqua dalla lesta sino ai

piedi . Sembra che S. Gio-

vanni battezzasse cosi i Giu-
dei nel G^iordano, che Gesù
Cristo nello stesso modo am-
ministrasse il Battesimo, o lo

facesse dare dai suoi Disce-

poli . lo. e. 4- V. a. Cosi neir

origine , battezzare era tuffa-

re nell' acqua o cuoprire d'ac-

qua tutto r uomo .

Secondo le istituzioni degli

Apostoli , il battezzato in tal

^uisn , sepolto neir acqua , e

che di poi ne sortiva , rappre-

sentava la sepoltura e risur-

rezione di Gesù Cristo . S.

Paolo dice ai Colossensi , e. 2.

v. 12. Mediante il Battesimo
siete stati sepolti con Gesù
Cristo, e siete stati risuscitati

cQJi esso mediante là fede
nella potenza di Dio che lo ri-

suscito. Il Neofito lasciando i
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suoi vestimenti per entrare

nel sacro bagno, professava

di spogliarsi dei suoi abiti vi-

ziosi , e rinunziare al pecca-

to , per vivere nuova vita : la

veste bianca della quale ve-

niva dipoi vestito, era ilsim-

bolo della purezza dell' ;ìni-

ma che avea ricevuto median-
te questo Sacramento. Questa
é la lezione che S. Cirillo Ge-
rosolimitano ed altii Padri
fanno ai Catecumeni , ed ai

neo battezzati .Catech. Mj^st.

'2. e. 2. ec.

Però i Pastori della Chiesa

aveand preso le maggiori p/e-

cauzioni perche tutta qt.esta

cerenioniasi facesse con ogni

possibile decenza senza verun

pericolo del pudore . Non si

battezzavano gli uemini nello

stesso tempo, né nello stesso

baw^no delle donne; vi erano
delle Diaconesse , una delle

cui principali funzioni era di

assistere in questa circostan-

za le persone del loro sesso ,

e in tempo del Battesimo vi

era una cortina spiegata tra

la fonte del Battesimo e il Ve-
scovo che pronunziava le pa-

role sacramentali . Vedi Bin-

f^ham , Orig. Eccl ì. 1 1. e. 1 i

§. 3. 4. Assai fuor di ragione

alcuni inciedui: licenziofci vol-

lero ispirare dei sospetti con-

tro la innocenza e purità di

questa cerinjitnia ,

Il cin<|uunle.<imo Canone
degli Apostoli < rdina di am-
ministrare il Battesimo con

tre immersioni j molti Padri

della Chiesa riguaidarono que-

sto rito come una tradizione
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apostolica , la cui intenzione

era di segnare la distiniioiie

«ielle Persone della Santa Tri-

nità.

Vi erano tuttavia <^ei casi

nei quali non ai poteva am-
ministrare il Battfsimo per

immersione, come quainio si

dovcano battezzare gli amma-
lati obl)ligati al htto, o quan-

do non v'era acqua suUiciente

per farne un bagno ; allora

amministravasi il Battesimo

per aspersione; o piuttosto per

infusione, versando tre volte

l'acqua sul capo del battezza-

to, come tacciamo noi al pre-

sente. Alcuni vollero me il ere

in dubbio la validità di questo

Bdttesiino .• ma S. Cipriano

consultato su tal proposito ,

rispose e provò che eia vali-

dissimo. Ep. Ò9. 077. ad Ma-
gnum.

In Spagna nel settimo seco-

lo alcuni Ariani aftettarono

di fare le tre immersioni del

Battesimo per professare non
colo la distinzione, ma la dil-

fereiiza ed ineguaglianza delle

tre Persone divine . Conse-
guentt-nientc la maggior par-
te dei Cattolici, per non dare
motivo a questo errore, stabi

lirono di fare una sola iiumcr-
»ione. S. Gregorio il Grande
approvò una tale condotta j

e il quarto Concilio Tolelano
tenuto l'an. G35. ne formo una
«pecie di logge. Ma in pro-
gresso giudicossi sa^jgianicnte

che r aflettazione degli eretici

non era una sui'lìcjenle ragio-
ne di cambiare l'antico rito

della Chiesa , e si prosegui a
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battezzare con tre immersio-

ni. Bingham, ibid. $• 5. 8.

L'uso fcequ-rnte del bagno

nei parsi caldi f( ce conserva-

se presso i Greci ed altri O-
rieeitali questa maniera di am-
minisiraie il Battesimo ; ma
perchè nei n<tsiii climi set-

t utiioiiali il bagno è imprati-

cabile nella maggior parte dell'

anno, vi si amministra il Bat-

tesimo con tre infusioni , C

questo uso divenne generale ,

alm* lU) dopo il Ireiicesimo se-

colo. Vedi B.*TTESIMO.

IMMOLA l'È (Carni). Ve-

di Io tLOTITl.

IiMMt)l,AZIONE . Questo

termine che in origine signifi-

cava Taf Lo (li versare della fa-

rina (mola) e del sale sul capo

della vittima che si conduceva

asacrilicarc, in progresso si-

gnificò l'azione inieiadelsa-

criricio. Noi diciamo che Gesù

Cristo è stato immolato sulla

croce, che egli s' immola anco-

ra su i nosiri altari , cioè ,

che vi rinnova il sacrihcio in

una maniera incruenta perle

mani dei Sacerdoti, a line di

applicarci i meriti della sua

passione, e del a sua morte .

Nel S('nsost»'SSo 8 Paolo chia-

ma iininol tzione l'offerta eh»

faceva a Dio della sua vita in

confermazione del Vangelo ;

di< e ai Filipjiensi e 2. v. 17-

Se mi accade d' esser immo-
lato in sacrificio ed obldiizion»

per la vostra fede, mi ralle-

gro in anticipazione e mi con-

solo. Mei senso figurato dire il

Salmista Ps. 4'). v. 4. Immo-
late a Dio un mcrificio di lodi.
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IMMORTALITÀ' Fedi A-

WIMA §. I I.

IMMUNITÀ' ; esenzione

dalli carichi personali o reali

cui va soggetto il comune dei

sudditi verso il Sovrano. Le
immunità concesse agli eccle-

siastici dai Principi Cristiani

sono un punto di disciplina

che riguarda più i Giurecon-
sulti che iTeologi;ma si scris-

se a giorni nostri contro que-

sto privilegio con tanta pre-

venzione e inconvenienza , lo

si presentò in aspetto cosi o-

dioso, che non possiamo di-

spensarci dal fare su tale pro-

posito alcune riflessioni

Gesù Cristo nel Vangelo de -

cise generalmente ,
parlando

dei tributi, che si deve dare a
Cesare ciò che è di Cesare , e

a Dio ciò che spetta a Dio ,

Matt. cap. 22. V, 21. Lgli

stesso ne avea dato l'esempio,

facendo pagare il censo per
se e per S. Pietro, e. 17. v. 26.

San Paolo dice a tutti i fedeli

in generale, senza eccezione:

Rendete a ciascuno ciò che gli

é dovuto, il tributo o l'impo-

sizione a chi ha diritto di esi-

gerla, ec. Rom. e. i5. v. 7.

Si sa che sotto gl'Impcrato-

fì Pagani, i Ministri della Re-
ligione Cristiana non godero-
no di alcun privilegio né esen-
zione; essi aveaho anche inte-

resse di non far conoscere il

loro carattere. Tertulliano nel

suo Apologetico e. 42. rappre-
senta ai Magistrati che nessun
paga tributi e non adempie
ai pubblici carichi con più fe-

deltà (ki Cristiani; cha essi si
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fanno un pumo (M coscienza

di non commettere in questo

genere frode alcuna.

Quando Costantino dive-

nuto solo possessore dell'Im»

pero abbracciò la Cristiana

Religione, [ scrive il N. A. "]

giudicò conveniente di conci-

liare gran rispetto a M nistri

di essa, sopialutto ai Vescovi
e concedere loro dei privile-

gj. Esento i Cherici da tutti i

carichi perdonali, da tutti gli

impieghi pubblici gravosi , i

cui doveri li avriano distratti

dalle loro funzioni. Non solo

accordo ai Vescovi giurisdi-

zione su i Ministri inferiori
,

la podestà di giudicarli e pu-
nirli secondo le leggi della

Chiesa; ma credette bene che
i fedeli li prendessero per ar-

bitri delle loro questioni , e
loro affido l' ispezioni su molti

oggetti di utilità publìlica , co-

me sono la cura dei prigionie-

ri, la protezione degli schiavi,,

la carità verso i fanciulli espo-

sti ed altre mi.«erabili persone,

il diritto di reprimere molti

abusi contrari al governo, per-

chè quesfi diversi oggetti era-

no troppo negletti dai ]Mt»gi-

strati civili.

[In questQ breve ragiona-

mento l'Autore di esso non
sembraci troppo conseguente

a se medesimo, ne troppo pre-

ciso nella diversità delie mate-

rie, I. Se, com' egli confessa ,

gl'impifghi personali civili a-

vrebbono distratto i sacri mi-

nistri dalle loro funzioni;dun-

que il privilegio che li esen-

tava da qu«' impieghi uon fi
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propriamente di autorità im-
peratoria . l doveri de' sagri

rninistri non sono in genere ar-

bitrar]; ma vantano la 1 'l'o o.

rigine dalla divina autorità .

Chi concede privilegio a' sud-

diti, li esenta dalle lejjgi da

lui slesso promulgate. Ej^li è

l'ispettore, e l'efficace procu-

ratore del pub. bene colle leg-

gi egualmente, che co'privile-

gji dunque il privilegio suppo-

ne r obbligazione della legge ,

suppone rapporto a' sudditi U
«tessa autorità Ma le obbliga-

zioni, i doveri essenziali dei

sagri mini.'itri sono da Dio ,

giusta r autirevole dichiara-

zione della Chltsuj dunque dal

lo stesso Dio per mezzo d'Ila

Chiesa, r.oti per n)Czzo de'So-

vrani, nasce il privilegio sud

detto, se voglia appellarsi pri-

rilcgio. Ma ben si rifletta alla

natura di questo; e si vedr;i

che tale non é la immunità de'

sagri ministri dai civili im-
pieghi.]

[ 2. Fraicos{ detti privilegi,

descritti dal N. A. sono poi

da distinguersi quelli che real-

mente hanno la natura di pri-

vilegio proveniente dalla so-

riana atitorità civile, e quei
che immcdiai amenie n^cono
dal divino mifiist«»ro. IVel ^iri

nio genere è certamente da e-

numeiar.si quello dato una
volta a' Vescovi «i giudicar;;

delle cans<- civili de' crisi iany

«udditi del Principe; e così

qualunque altro veramente ci-

vile. Né é chiara ai teologi la

ragione, perciò la è amora
quella, che dichiara min esse-

IMM
re tutti di questo genere gli

altri accennati dal N. A. Redr^

dite ifuae sunt (Jasarisj Caesa-
ri, ijuae sunt Dei, Deo.

]

Ma non si vede che l'Imp.
Costami no, ed i di lui succes-
sori abbiano esentato dai tri-

buti o dalle imposizioni i be-
ni posseduti daiCherici. Ver-
so la line del quaito secolo

,

diceva S Ambrogio: Se l'Im-

peratore domanda il tributa

^

noi non glielo neghiamo; le

terre dellii Chieda lo pagano ,

noi rendiamo a Dio ed a Ce-
sare ciò che loro appartiene

.

Ep. Ò2. Pure vi erano molti

ca:'ichi reali, da cui i Cherici
n'erano esenti. Bingham, O-
rigen. Ecct- 1. 5. cap. 5. §. 4. e
S*:g-

Dopo che i Francesi conqui-
sta) ono le Gallie, Clodoveo di-

venuto Cristiano, dotò molte

C liese, accordo ai Clieri'i l'im*

munita reale e personale; lo si

icoige da! prinm Concilio di

Orleans tenuto l'an.507. can.5.

IVelle rivoluzioni che avven-
nero fiAìo idi lui successori ,

lo slat'i del Clero niente ebbe
di stabile; ora ne fu spogliato

ed ora ristabilito nei suoi di-

ritti. 1 nostri he insensd>i-

mcnte mossi dai segni di fé*'

delta che turo diede \[ Clero in

ogni tempo , hanno posto le

Cose su di un piede assai mi-
gliore, l^a so'a (juestione che
si possa Mìuovere é di sapere
se le immunità del Clero sieno

contrarie alla giustizia distri-

butiva ed al bene dello Stato.*

noi aflermi-imo che no.

1. Il Clero non é il i«U
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Corpo che posse, a, la Nobil-
tà e i Magistrali hanoo i loro

Leni
j questa distinzione ha

luogo ac»n solo in Francia, ma
presso tutte le nazioni ben
governate; la si vide in ogni

tempo come oggi, nelle false

religioni come nella vera. I

Fvomani, gli Egizj, gl'Indiani,

j Chinesi giudicarono che i

ministri della religione non
dovcsser») essere distratti dai

loro doveri pegl'impieghi civi-

li, ma occupare un posto e go-

d'»re di una estimazione che li

rendesse rispettabili

Sen7a dubbio é cosa giusta
che gli uomini consecrati per
il loro stato al servigio dei suoi
simir, non abbiano idlra cari-

ca da sostenere, che abbiano
una onesta e certa sussistenza.

2. I nemici del C ero affet-

tano di suppoire che questo
Corpo , di cui es. gerano le

ricchezze , niente contribui-

sca alli carichi comuni, u che
ne Sostenga una picciolissima

parte. Questo è un doppio er-

rore, confutato dalia pubblica
notorietà. L'Autore del dritto

pubblico di Francia osserva ,;

„ che non v'è idc un Corpo
,, delio Slato in cui il Principe

„ trovi maggiori mezzi che

,) nel Clero di Francia. Giti e

„ .i carichi comuni a tutti i

„ sudditi del Re, é cosa facile

., al Clero mostrare che dall'

•, anno 1690. sino all'an. 1760.

„ pagò più di 579. milioni
;

,, che per conseguenza nello

„ spazio di settant'anni, esaurì

„ cinque volle le sue entrate
,

j, che senza dedurne i cari-

I^ergier T. FU

I M M 8r

„ chi, oggetto considerabile,

„ montano solo a 60. milioni

c\rcd,yDritlo pubblico diFran-
cia t. 2 p. 272.

Dopo questo tempo le Con-
tribuzioni del Clero in vece di

diminuire , si accrebbero .

Culle dichiarazioni del Re
falle in diversi tempi su tal

proposito, si pvjò vedere a che
as( enda il debito che il Clero
ha fatto per somministrare ai

bisogni dello Slato. E' provato
che le di lui contribuzioni an-
nuali sono a un di presso il

terzo della sua rendita, poiché
con questa proposizione si

mette la tassa sulle pensioni

dei Beiitficj .

Indipendentemente da que-
sto carico ordinario, si viiie l*

anno i 782. con quule genero-

sità il Clero senza esserne co-

stretto, seppe ajuiare, e fece

ogui sforzo per sovvenire

ai bisogni straordinarj dello

Stalo.

Qo'-sto esempio che non è

il S'Io, dimostra che è una
sana politica il non caricure

indistin-umente nella stessa

proporzione ogni classe di

cittadini, a fine di avere un
mezzo sicuro nei casi urgenti

e sti oardinarj Si può forse

citare una sola pubblica cala-

mità , ossia general* o parti-

colare, nella quale i Ministri

della Chiesa non abbiano dato

l'esempio di una fervorosa ed

attenta carità, e non abbiano

spogli&to se stessi per assiste-

re i miserabili? Che le conlri-

buiioni del Clero si faccian»

col nume di decime , di don0
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gratuito f o con altro nome,
che iiiipuiia , tosto che non
tornano meno a sollievo degli

aitri eittadini/

Potremmo anche diniostrarc

quanto assunJe sieiio le querele

dei moderni nostri 'leciamato

ri, colle diverse rivolu/,ioni che

«onoavvenutc,()Ssia ioFrancia,

ossia negli altri Stali della £u<
iropa, Qual vantaggio ne ritras-

se il popolo dalle <iiminu£Ìoni

latti in diversi tempi su i beni

del Clero? Si ricorderà lungo

tempo delle parole di Carlo

<q<nnl<>,il juale disse rheEni ico

Vili- spogliando il Clero del

«uo re^no, avi a ucciso l'oca

che o^iì'ì giorno gli faceva un
uovo d'oro .

IMIViUI AIULITA'; atlri-

but»' , per CUI Dio non > a sog-

getto a v<;runa mutazione. Dio
è immutabile quanto alla sua
costanza, poiché e^^li é 1' ente

necessario, li' tale quanto alle

sue idee od alle sue cognizio-

ni , poiché sono eterne ; é t.iip

quanto alla sua volontà od ai

suoi disegni , poiché da tutta

l'eternila volle ciò che lece nel

tempo , e lutto ciò che farà

sino alla line dei secoli. L'ente
infinito è, fu, e sarà setnpre

perfettamente semplice e dejla

unita la più rig.*ro.sa ^ egli

.niente può perdeie e niente
acquistare .

fc-gli stesso dice: „ Io sono

,, fjufigii che é, né uii cambio,

,, Malach. e. 5. V. Ò. Dio non
,, rassomiglia all'uomo per in-

j, gannarci , né ad un uomo
„ mortale per cambiarsi} for-

y, se può aun iure ciò che dis-

IMM
,, se, o non mantenere ciò che

„ promise? Num. e. 25. v. icf,

„ Signore , tu h<ii ereato il

„ cielo e la terra
;
qursti pa.s-

„ scranno, ma tu resterai; tu

,, li cambierai comesi cambia
,, un abito; ma lu sei sempiif

„ lo stesso, né giammai avi ai

„ fine ,,. Ps. ioi. V. 26.

L' eternila propriamente
detta importa essenzialmente
la inttnutubilìtd Di<> volle da
tutta la «-ternità ciò che ibc&

nel tempo e lutto ciò clic s<irà

sino ali^ line dei secoli; si ese-

guisce quest.i volontà eterna

Senza che Dio faccia nuovi
decreti o f(»riiii nuovi disegni.

Di tutta la eternità egli pi evi-

de Con piena certezza tutto ciò

che è slato, tulio ciò che é,
tutto ciò che sarà.' questa eler-

nitù corrisponde a tutti gì'

istanti delia durata degli enti.

Kigiiardo a Dio non v'e né pas-

salo né futuro; lutto è pre-
sente al suo divino intelletto;

non gli può soprayveitir« un
|iu<vi) motivo fli volere.

Per verili la nostra mente
limitata non capisce come Dio
p<»ssa essere nello stesso lenir

pò libero di lare ciò che vuole,

e tuttavia immutabile; delia

libertà dì Dio non pussiuino
avere che una idea analoga
•dia nostra piopria liberta, e
questa non si può esercitare
Scilla che ci sopravvenga una
mutazione . Perciò stesso la

Scnttuia Santa ci palla dellu
anioni di Dio come dì quelle
di ir uomo ; seinbi a che gli at-
ti ibuisca delle aflezioni uinu-
iic , delle nuove cogi 1^10111,
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delle nuove volontà, del pen-
timeato,ec Dio dice ad Àbra-
mo : Ora conosco che tu mi
temi

-^
poiché ptr ubbidirmi

non hai risparmiato l'unigeni-

to tuo figlio. Gen. e. aa. v. l'I.

Certaitiente Dio .sapeva in an«

ticipaiione ciò che farebiìe A-
biamu. Geremia dice aj Giu-
d<;i : Correggetevi , ascoltate

tu voce del Signore vostro Dio,

ed egli si pentirà del male di

cui vi rninacQio. Jer. e 26. v.

i5. 19. Do petdona ai Nini-

viti dwpo aver dichiarato che

era per distruggerli, ec. Dio
però da tutta la eternità sa-

peva ciò che avvenirttbbe>e

cosa egli sai ebbe per fare.

Cosi quando preghiamo
Dio di perdonarci, di conce-
derci la tale grazia, di non
punire un peccatole vivente

o morto, ec. non supponiamo
che Dio muteià volontà o ri-

soluzione : ma suppi'niamo
che Dio da tutta la eternili

abbia preceduto la preghiera

che tacciamo, e abbia voluto

ascolt.irla . Dalla imniutabi-

lilà di Dio ne segue che adem-
pie tutte le sue promesse ; ma
ntm ne segue che eseguisca

tutte le sue minaccie, perchè
può perdonare senza dvM ogu-
re alia sua giustizia , „ Le ini-

„ naccie di Dio, dice S. Giro-

,ì lamo, sono sovente un ef-

„ fettodi sua clemenza. Dial.

„ r. coiitra Pelag. e. 9. Se

„ Dio volasse dannare , dice

„ S. Agostino , non uiitiaccie-

„ rebbe , se rve starebbe taci-

„ turno. Serm. 22. n. 5.

IMFAISATOiU, IMPA-
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NAZIONE . Impanatori si

chiamano i Luterani, i quali'

as^erihcono che dopo la con-

sccrazione trovasi il corpo di

Gesii Cristo uella Eucaristia

colia sostanza del pane , che

questa non è distrulla, e per-

ciò non rigettano il doir.ma

della transustanz^iazione ; ed

appellasi impanazione il mo-
do con cui spiegano questa

presenta , qualora dicono che

li corpo di Gesù Ciislo é col

pane , nel jiane , o sotio ti pa-

ne, in, sub, cutn : e in lai jjuis»

si esprimono.
Potrebb«ii chiamare anch»

impanazione il «t-ntimtnto di

alcuni Autori Giacobiti, che

ammettendo la pres- nza reale

di Gesù disto ntUa tucari-

stia, suppungi'uo una unione

ijiGstatica tra il Veibo divinu

e il pane ed il vino. Asseina-

ni, Biblioth. OrietU. t. i. e. 52.

Questa opinione che già sì

era intesa al tempo di B^-ien-

gario, fu rinnovata da O.'^ian-

dro , unu dei principali Lute-

rani ,
pai landò deila Lucari-

stia , «gli si avanzò a dire

questo pane é Dio. Una opi-

nione si strana, dice M. Bos-

suet,non ha bisogno di con-

futazione, cade da se stessa

pel proprio assurdo, e Lutero

non l'approvò. Alni preten--

dono ette la natuia umana di

Gesù Cristo, in virtù della .sua

unione sostanziale colla divi-

nità ,
partecipi dt Ha immen-

sità divina , sia presenfe per

tutto, e per conseguenza si

trovi nel pane consecrato ; e

qutsltt iunneuiità dei corp»
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d'i Gesù Cristo la chiamano

ubiifuitù . Vedi L I B IQ u IT A*

.

Ma in qualunque modo i

Luterani spieghino la loro

opijiione , essa è evidente

-

n»cn;e contraria al senso let-

terale e naturale dflle parole

di Gesù ("risto. Allora the

diede il suo corpo ai suoi Di-
scepoli, non ha deltt> loro:

^ui vi é il mio corpo , né que'

sto pane èO mio corpo ^ ma
questo è il mio corpo : dunque
ciò thf presentava ai suoi Di-

scepoli eia il suo COI pò, e non
pane.

Anche i Calvinisti , i quali

non ammettono la presenza

reale, scrissero assai contro il

sentimento dei Luterani, pro-

varono che se Gesù Cristo

realmente, corporalmente, e

sostanzialmente è presente

nella eucaristia, bisogna ne-

cessariamente conicssaie che
egli vi é presente per transu-

stan;tiaz,i(.>ne; che due soKtanze

non possono essere sotto i

medesimi acoidentij che asso-

lutamente bisof^na ammettere
un miracolo ; è cosa più natu-
rale starsene a ciò che asseri-

scono i Cattolici , che a quello
che suppongono i Luterani .

Ma Lutero, per parte sua non
lascili di *oslenere che le pa
role di Gesii Cristo importano
nel loro senso lettera ie una
presenza rtale , corpirale e

sostanziale . In tal guisa il

domina trovasi stubililo da
que^;li stessi oheprolcssano dì

rigettarlo,

i.'impanazione dei Luterani

IMP
si chiama anco consustanzia-

zione . Vedi Stor. delle /^a-

riaz. l. 7. «. 3. 5i. * ve^'.

LMPASSjmLt. FcìUVas-
SI BILL .

IMPECCABILITÀ'; stato

di ehi non [)ui> peccare . Ella

è anche la gì aziu che «i meite
fuori di stato di peccare . La
felicita dei beati in cielo loro

dà questo privilegio.

I Teologi distinguono di-

verse specie o diversi gradi di

iiiipeceabililà.Quella di Dio ap-
partiene a lui per natura ed
ui virili delle infinite sue per-

fezioni 'y quella di Ges«"i Cri-

sto in quanto uomo a lui con-
viene u causa della unione
ìpostatica -y qu( Ila dei Beati

è una conseguenza del loro

stato
;

quella degli uomini
viventi è l ell'clto di una gra-

zia che li conferma nel bene.

Perciò la C.iiesa crede che
la SS. Vergine sia siala immu-
ne da ogni peccato per una
grazia pirlii olare ; ma questo
privilegio chiamasi piuttosto

impcccanza che impeccabilità.

Fu mestieri il distinguere

necessari a mente queste due
cose ÌU'lle questioni mosse dai

Pelagiani , i quali pretendeva-
no cne 1' uomo colle .sole sue
l\jrze naturali po.ss.. sollevursi

ad un tal grado di p<.rlezioiie,

che non abbia più duopo di
dire : Signore perUonuteci ia

nostre colpe . S. Agostino on
ragione sostenne contro essi

che i' uomo di sua natura non
é mai impecrabile , e che se

egli é COSI felice di hoì\ ìsìu'ì
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peccare, questo è l'effetto di

una ^razid sovrannaturale e

p.irticolare .

Per verità , non v'é alcun

peccalo particotarp che 1' uo-

lììo non pussa schi>aie coli'

ajuto 'ielie grazie ordinarie j

pero non segue che schivarli

tutti in generale , o passare
tutta la sua vita senza com-
melteine uno solo . Questa
pei lezione non può convenire
colla debolezza della unianitàj

ella non può procedere che da
una serie di grazio straordina-

rie . Pure si cijpisce che que-
sta necessità vaga e indetermi-

nata di peccare qualche volta

non nuoce alla liberta di verun
atto preso in particolare.

JiMPEDIMEM I DEL Ma-
THiMoivio §. ^'edì Matrimomo

S.
II.

LMPENITENZA ; indura-

mento di cuore che ritiene il

peccatore nel vizio , e gì' im-
pedisce di pentirsene . I Pa-
dri e gì' Interpreti intendono
assai comunemente della im-
penitenza hnale, ciò che dite-

si nel Vangelo del peccato
contro lo Spirito Santo, che
non si perdona né in questo
né nell'altro mondo .

Ma in quale senso sarebbe
giusta questa applicazione , se
il peccatore impenitente , in

punto di morte, non fosse
assistito da nessuna grazia

,

da nessuna mozione delio Spi-
rito Santo, se assolutamen-
te ed onninamente tosse ab-
bandonato da Dio e S.Stefano

diceva ai Giudei : jf^oi sempre
resistei» allo spirito Stinto ,
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come i padri vostri , Act. e. f.
e. 5;. certamente intendeva,
voi resistete alla grazia che
vi eccita a convertirvi . Se dun-
que il peccatore che muore
nella impenitenza

, pecca con-
tro lo Spirito Santo, egli resi-

ste altresì alla grazia che lo

muove a pentirsi . Cosi trat-

tando della impenitenza linale

bisogna schivare di far inten-
dere , o di supporre che que-
sto sia un (fletto d'-U' abban-
dono di Dio , e del rifiuto che
alloia egli fa della grazia.

Senza dubbio per un tratto

di sua giustizia Dio in quel
punto nega qualche volta al

peccatore queste grazie forti'^,

senza le quali non vincerà la

sua ostinazione , Oia l'ecces-»

so della malizia del peccatore

non é mai »n titolo per esige-

re od aspettare da Dio una mi-
sura maggiore di grazia : egli

è evidente che in questo caso
la colpa é tutta aifatto per par-

te del peccatore, e the non sr

può attribuirla a mancanza di

grazia. I testi della Scrittura

coi quali si volle tal volta pro-
vare il contrario , niente pia

significano di quello che di-

ciamo Vedi Induramento.
IMPERATORE . Alla pa-

rola Apoteosi abbiamo osser-

vato, che l'uso dei Homani di

mettere nel ra»go degli Dei

alcuni Imperatori viziosissimi

è stata una ingiuria fatta alla

Divinità , ed una perniciosis-

sima lezione pei costumi .

Quindi anche ne ris^ulta che i

primi Cristiani avessero ragio-

ne di non voler giurtre pel
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sto eia un atto eli Politeismo,

eH aveasi torto a ronchiudere

che i Cristi ni fossero sudditi

ribelli. Tifrtn'.liano su questo

punto (tee la l-»ro completa a

pi.loyia , Apol. e. 55. 55 Di

f.itto in nessuno degli editti

che furono fatti contro di essi

dugl' Impefatori Pagani sono

arrusdti di sedizione, di ribel-

lione , di resislenza alle leggi;

il solo delitto che loio^fjli rin-

faccia è di non adorare ^W Dfi

de ir Impero ; Celso e Giuliano

fecero contro di essi questo

s<*lo rimprovero . Se i moder-

ni ine redilli sono meno circo-

spetti, un tal eccesso di mali-

gnità non farà loro mai on«ire.

Alcuni altri nonebl>t ro mag-
gior fondamento di sostenere

che il Cristianesimo è stato

debitore del suo stahilimenio

alla protezione degl'Imperato-

ri alia, violenza, ed allaperse-

<:uzione che è.sercitarono con-
tro i Pagani . Gli editti di Co-
u'.anlino stabilivano S'»lo la tol-

leranza e il libero esercizio del

Cristianesimo : nessuno recava

pene afflittive contro il Phj^a

n'esimo, fuorché contro i sa-

rrificj , accompagnati da mn-
gi» e da malcfu

j
già proibiti

f ollt antiche le^gi . In una
Memoria dell' a'-ca'iemia delle

Iscrizioni t. i5. in /^. p. 94. t.

aa. in 12. p. 55o. si provò es-

ser falso che CnstacWino «bbia

proibito l'esercizio d^lla ido-

latria, che abbia spoglialo e

denmdito ì Tempi , che abbia

interdetto le cerimonie pacane.
Alcupe le^gi attribuile ai di

luì figliuoli sono ah resi osuppo-

af e, o m»l intese ,0 non son" sta;*

eseguite a rigore.Nessun antico

Autore ha pomt-o litare un so-

lo esempio di un pagano mes-
so a morte per motivo di Ue-
ligione sotto Costantino, né

sotto il Regno dei di lui «uc-

C'\ssori . (^ia n» I (plinto secol'»,

Teodoro s'astenne che la po-

tenza degl' Imperatori niente

contribuì ai progressi del Cri-

stianesimo. Thernpeut. 9. Dis.

p. 61 5 <f seg.

Per convincersene sarà utile

i! considerare in particolare la

condotta "'egl' Imperai, ri Pa-
gani verso la no.stra Religione,

e confi ontar a con (juella degl'

Imperatori Cristiani
,
'che suc-

cedettero ad essi

.

Si sa rhe Gesù Cristo é morto
l'anno dccimoltavo del Regna
di Tiberio . Il Cri»! ianesimo

sotto questo Principe e sotto

Caligola, che regnò solo quat-

tro anni , non può esser mollo
nolo a Roma . Svetonio dice

,

che CI uidio scacciò i Giudei
,

i quali suscitavano del lunuil-

\o per istigazione di Cristo ,

che egli chiama Cresta. Li dot-

ti pensant) che sotto il nome
di Giudei comprenda i Cristia-

ni a causa d<'lle loro questioni

coi Giudei, Di fatti, Tallito

parlando della persecuzione
che Nerone l' an. 64. suscitò

contro di essi, dice rhe questa
superstizione dei Cristiani ,

fià primn repressa . cooìpa-
rivji di nuovoj è presumibile
rhe voglia parlare della loro

espulsione da Roma sotto il

regno di Claudio . Egli dipio-



se la cru(5eìtà dei supplizj che
Nerone usò v»-rsodiess!,LiSS.

Pietro e Paolo vi soffrivano la

molte Dalie leticre di S. Pao-

lo Phlipp. C- IV 12. e. 4- "•

22. scdi^iamo che nel palazzo

di ^'eroue già vi erano dei Cri-

eliani .

JVei vent'otto anni che pn.s-

sarono s(»lto Gallia , QUo-
ne, Vitelli»» , Vespasiano, Ti-
to , Domiziano , non vegj^ia-

mo sparso sangue per causa

di religione; ma come '•'Livio

C'emenle e la di lui moglie

Donitilla , tutti Hne genitori

di Domiziano, il Console Aci-

lio Gaibrio ed altri illustri Uo-

mani, pare che siono stati Cri-

stiani -y Domiziano incrudelì

contiti di essi e mosse guerra

al Cristianesimo; cjuesta è la

seconda persecuzione , nella

quale S. Giovanni fu rilegato

neir Isola di Patnios . Cesso
sotto Nerva , Prini.ipe dolcis-

simo, ma che regnò soltanto

due anni.

Fu rinnovata sotto Trajano
l'an. 104. La lettera , che Pii-

»io gli scrisse, e nella quale

dichiara che mettendo i Cri-

stiani alla Tortura, non ha
Scoperto alcun delitto di cui

fossero rei , non ha fatto che
cambidsse opinione : egli ri-

spose che non si dovea anda
re 111 traccia dei Cristiani , ma
che quando fossero denunciati
e convinti , si doveano punire.

D jnque sotto il regno di lui

e quello di Adriano per più di

venti anni continuossi a tor-

mentare i Cristiani; e per qu«->
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sta ragione Quadrato ed Ari-
stide presentarono le loro A-
putogìe del Cristianesimo, che
pili non abbiamo. Certamente
fecero dell' impressione

,
poi-

ché Eusebio ci ha conservat<J

un rescritto dell' an. i2q. < o\

quble Aoliianf) dichiara a Mi-
nuzio Fondano Prorons -le di

Asia , che non vui.le che si

abbia riguardo .die pubbliche

gì ida , né alle calunnie inten-
tate Cuntro i Cristiani, alme-
no .se non sono provate ; che
si devono anche punire i loro

calunniatori .

Sutf.o Marco Antonino e
Marco Aurelio , principi per
altro dssai equi , proseguiro-

no il disordine eie perscfiizio-

ni nelle Provincie; Melitone ,

Apollinare, Milzia'le presen-
tarono delle apolgie; sfortu-

natamente sono.si smarrite ;

()erò abbiamo quelle di Atena-
gora e di 5. Giustino , Con
ragione eglino si querelano

che non sono originali gli or-

dini dati da Adriano , che ai

fanno morire degli uomini ,

che non pus.sono essere convinti

di alcun delitto. Marco Anto-

nino conobbe giuste queste

querele ; verso 1' an. i52. in-

dirizzò ai Magistrati dell'Asia

un nuovo ordine c©nforme »
quello che avea dato suo pa-

dre , e proibì punii e i Cristiani

per la sola causa di religione.

Molli Critici posero in dub-

bio il miracolo della legio-

ne fulminante avvenuo sotto

Marco Aurelio, e il rescritto

indirizzato da questo Priaeipe
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al Senato fò al Popolo Ro-

mano per motivo della Reli-

cione . 5e questo fatto non

favorisce t.tnto il Cristianesi-

mo non si avria attaccato, f^e-

di Legione Fulmin.^nie , e la

Star, dell' Accad. delle Iscr.

t. 9. in 12. p- 270.

i segni di Commodo , di

Pertinace , di Ditlio Giuliano,

di Negro e di Albino tiuono

tempi di disordini e di sedi

xione, in cui il popolo e ì ma-

gistrati delle Ptovincie pote-

rono impunemente sfogare il

loro odio contro i Ciistiani .

Settimio Severo, se credia-

mo a Tertulliano ad Scapvl.

e. 4. stimò e fu amico di

molti Cristiani , e più di una

volta resistè ai furori dil po-

polo sollevato contro di essi;

ma non meno proibì l'cst-rii-

xio del Giudaismo e del Cri-

stianesimo , secondo che rife-

risce il di ÌuìììIotìco. Sparlian.

in vita Severi

.

!Non si su come operassero

Caracalla , Geta, Maciino ed
Elioga baio , ma Alessandro
Severo durante il regno di tre-

dici anni fu più favorevole al-

la nostra religione, Eusebio e

S. Girolamo dicono che Mam-
rtiea di lui madre fosse Cristia-

na , e che singolarmente sti-

masse Origene . Lampridio
pretende che Alessandro Se-
vero onorasse particolarmen-
te Gesù Cristo, e volesse lab»

brir.;irgli un Tempio ; è certo

almeno che non perseguitò i

Cristiani durante il suo regno.

h' an. 255. Massimiano di

luì successore e nemico , fece

nasoere la settima persectiziov

ne che fu crudele , ma che

fortunatamente duro pochi an-

ni . Pupieno, Ealoino ed i tre

Gordiani ebbero un regno bre-

vissimo . Filippo che gli suc-

cesse , cre.'lesi che sia stalo

Cristiano ; ma pi a troppo vi-

zioso per pi»i(e.s.sare sinceru-

meifCe una religione tanto s»n-

ta come la nostra ;
1' an. >49'

fu vinto ed ucciso da De(io
uno dei più fieri persecutori

del Cristianesimo. Yalt-nano,

che pervenne all' Impero l'an-

no 247. non fu umano ; Gal-
lieno meno inguislo fece resti-

tuire ai Cristiani treo quatti o

anni dopo le Chiese che loro e-

rano stale tolte .

La più cnulele però di lutt»

le persfCuz.ioni é quella che
solTriiono sotto Diorteziano

,

Massimiano e i loro Colleghij

cominciò l'an. 5o5. dopo l'in-

torvallo di quarant'annidi pa-

ce ; duiò'picsso che dieci anni,

e fu generale in tutto V Impe-
ro . Non si deve stupire per
la quantità di Martiri , i cui

Atti si riferiscono a questa e-

poca . La tempesta cessò sol-

tanto l'anno 5 1 .'. o5i 3.,quandu
Costantino e Licinio fecero un
editto che comandava la tolle*-

ranza delCrisiianesimo . DalU
condotta di Licinio e da quella
di Massimino si può giudicare
che abbiano fatto questo edit-

to loro malgrado ; la pace
fu S(>lid;i mente restituita alL
Chiesa, quendo Costantino fu

solo padrone dell' Impero e
piofes.»iò la nostra religione.

Sino a quesa epoca , la tol-
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ieranra di alcuni Imperatori
niente avea potuto contribuire

ai progressi del Crislianesim»);

era sempre rignardj.ta Cdrne

Una religione pruscriita dalle

lee^i , ct-ntro cui il popolo ed
i Magistrati si credevano sem-
pre m diritto di diportursi se-

veramenle . 1 rescritti degli

liTìperaton che proibivano pu-
nire ì Cristiani , se peió non
fossero jei di qualche delitto

,

furono assai mal eseguiti, poi-

ché glielo fanno vedere i no-
sUì Apologisti

; i Governatori
di Pr*>viocia, per rendersi gra-
ti al popolo , lo lasciavano im-
punemente infierire.

G'jstantino convertito, ac-
cordò soltanto la tolleranza e
l'esecizio libero del Cristiane-
siiTJo; fece restituire ai Cri-
stiani le Chiese ed i beni con-
fiscati, donò la sua familiarità
ai Vescovi , e concesse delle
immunità ai Cherici j fece ce-
lebrare la Domenica , ed abolì
il supplizio della croce. Proibì
ai Pagani le ceremonie magi-
che destinate a recar del ma-
le

j ma non ha interdetto quel-
la con cui si volea far del be-
ne

i fece distruggere alcuni
Tempj

, nei quali si commet-
tevano delle abbominazioni ,

lasciò sussistere gli altri . In
vece di voler fare qualche vio-

lenza ai Pagani, acciò che ab-

fcracciassero il Cristianesimo

,

e distruggere P idolatria, di-

chiaro' espressamente che non
voleva costringere alcuno. Eu-
sebio , P^iia dì Costantino 1. 2.

C. 5t>. 6o. Orat. ad SS. Coetum.
cu. Non fii può citare un so-
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lo esempio di un P.igano mes-
so a morte per motivo di reli-

gione, neppure ponilo con pe-

ne alHitlive . Quasi un secolo

dopo di lui .sotto Teodosio il

giovane ,
1' an. 425. troviamo

anche una legge che proibisce

di fare alcunaingiu.stizia , né
violenza ai Oiudei , né ai Pa-

gani
,
qualora sono pacifici e

sottomessi alle leggi. Tom. 6.

Cod. Theod. p. 2C)5.

Che differenza tra questa
C'indolt.» e qviella dei prece-

denti Imperatori! Giuliano che
volle ristabilire il Paganesimo,

fu egli tanto moderato ? A\
giorni nostri gl'increduli ardi-

scono asserire «he il Cristia-

nesimo é debitore ilei suoi pro-

gressi alla protezione degli

Imperatori Crisiiani , ed alle

violenze che esercitarono con-

tro i Pagani per ristabilirlo .

Fedi Cbistiawesimo , Pehse-

CUZIO^E .

Alcuni Censori della dottri-

na dei Padri disapprovarono

Tertulliano di aver detto nel

suo Apologetico e. 2 1 . 7 Cesari

avriano creduto in Gesìi Cristo^

se non fossero necessarj ai

secolo , 07)vero se alcuni Cri-

stiani potessero esser Cesari

[ Senza trattenerci nella oscu-

ra risposta con cui 1* Autore

procura di difendere Tertul-

liano , noi crediamo di scio-

gliere la ditfitolta , dicendo

che egli li disse necessarj al

Si colo , come il vangelo chiama

necessarj al mondo li scandali,

cioè moi alniente , non già fisi-

camente , ussia assolutamente

necessarj ]
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xiONE. Quando i Manichei as-

serivano ihe e-Ciiturc tarato

ini{.»err<'tle , rome siamo noi ,

non possono essere opera di

l>io onnipotente e buono , S.

Aj,'<rHtinu l'-»ro rispondeva che

TìviÌH natura nii>nle vi é di

«ss«»lutumeiite imperfetto ,

che nienìe altresì avvi di

assolutami nte pei fetlo
,

per-

ché o^ui treatura è necessa-

riamente liniilvita . La perte

Telone e V imperfe/.ione sono
nozioni puramente relative .

il si V uomo è un rnl^ imp<T
letto in conljonto d»(jli Angeli;

ma é p;u perlttto di un ani-

male o di imM pianta. Si dica
lu stesso (ir^V indivi ini con-
Jrontati <?li uni » ogli altri; duo-
qire n'»n v'é altra cosa assolti-

tamettte peifetla che l'ente

inlinito .

Questo é appunto il perché
Dio è onjupatente

,
perchè ha

potuto lare delle creature all'

inlinito più o meno perfette le

une che le jjitre . Qualunque
f;rHdo di perfeziooe si siip

poitjia in u a creatuia , biso-
gna nec«\ssariamcnte accorda-
le che Dio pi.tcvad.iinc molto
pi", poiché la di l«ii paten/a
non é cii coscritta . Dunque o-
^ni creai iirn è sempre imper-
fetta in confronto di ciò che
potri hbe essere . Se Dio non
potesse creare tre;iture t^li,

vy.ìì niente potrebfe fare.
Qu.dunqnc grado di pt-rfe-

•zione che una tale creatura ri-

cevette da D'.o, é un hen< liiio

puramente graiuto ; Dio nien-
te doveva ad essa, neppure la

»>sisten7a : dunque ciò che- ha
ricevuto è un efllelto delia bontà

di Dio. Perciò i diver.«i gradi

d' imperfezione di He creature

non sono Ui maggior prova

contro la bontà divina, che

contro la di lui potcnz.a ìn-

fniita .

Cjli Apologisti <lei Manichei
e gli Atei s' intend(mo ,

poiché

pretetidono che un Dio onni-

potente buono non abi>ia potu-

to fare delle creature si im-

perfette come sono Quand'an-
che elleno lo fossero di più ,

niente ne sejiuirebbe , e <fuan-

d' anche f 'ssero più perfette
,

ritornerebbe sernjoe la stessa

obbiezi(>ne /^edi S. Apostino

/. centra Ep. funàam- e 5o.

II. 5?.. e. ^y. n. 45 I. I. centra

advrrs. Lepis et Proph. e 5.

n. 7. e. b. n. 8. Ep i8é». ad
Paulin. f^edi Bfne e Male ^

FtLICITl' e MlSPRlA .

[ A noi sembia tloversi no-
tare , che se I' uomo e i'nper-

fetto , ha egli però quella quan-
tila di perfezione per mezzo
dei divini ajuti , colla quale

può pervenire a quel suo fine,

cui d t Dio creatore. Redento-
re e Glorificat«)re fu destinato.

L' h( mpre perfetta quella mac-
china,' he ottiene il fme per cui

{ìì d.ilr aitifice forntata
, j>er-

cbé ha i mezzi al ^uo fine pro-
poi zionati. Tutto il restante

della perlezione è accidentale

e non necessaria ; mentre la

pri "Da é necesariamente richie-

sta dal saggio operatore •
]

IMPMCI rO, inviluppato.

Una verità si contiene implici-

tamente in un' altra , quando
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élla ne viene per via di consc-

gii*-nza . Per e.«empio , che vi

sicno due voluntà in Gesii Cri

sto , la volontà divina e la vo-

lontà umana é un domma im-
pliritamcnte contenuto inque-
si' ^Itro , che in esso vi sono
due nature complete dotate di

tutte le facoltà che loro sono
proprie ; ed é provato che in

Gcsii Cristo vi S'inodue nature,

per< he eg'i è Dio ed uomo .

Dio vuole che tutti gli uumini
sieu9 salii. Tim. e. 2. v. 4-

Questa proposizione riveliila

imfjlicitamente ne contiene
ui/altrii, rioò, che Dio vu"l

due e di fatti dà a tutti gli

uomini dei mezzi di salvarsi.

Cosi r)j;ni conchiusione teolo-

fl'ca lieve essere implicita-

mente e necessariamente con-
tenuta in una proposizione ri-

velata , r Veggasi ciò anaiiz-

7ato neir Art.' Co?tsi:GUEi\ZA

TEOLOGICA . J

Cliiunque crede alla infiilli-

bilitii della Chiosa, e si sotto-
mette alla di lei dottrina ha
una fede implicita di tutte le

verità che insegna , poiché é

disposto a crederle formal-
nnenle tosto che gli verranno
proposte

j
questa fede però im-

plirita e generale non basta ad
\\n Cristiano j vi sono alcune
verità cui è tenuto conoscere
io particolare, e credere con
una fede esplicita . F'edi Fon-
damentali .

,, Gli articoli di fede , dice

j, S. Tommaso, si sono mol-

,, tiplicati colla successione

„ dei tempi, non già quan-

ta to alla sostanza) ma quanto
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„ alla loro spiegazione ed al-

„ \» professione più espressa

„ che se ne fi ce ; avvegnaché

„ lutto ciò che al presente

„ crediamo , é stalo creduto

„ onche dai nostri padri im-

„ plicitamerte , e sotto un

„ picciolo numer» di artico-

,, li ,, , a'2. q. i. n. 7. Quindi

conchiusero certi incieduli ,

che secondo S. Tonimaso noi

al presente crediamo tome ar-

ticoli di fede alcuni donimi

cui non credevano i primi Cri-

stiani, dei quali non ne avea-

no alcuna cognizione j il pas-

so del santo Dottore prova

preci.-^amenfe il contrario .

IMPOSIZIONE DE.LE Ma-
>i ; ceremonia ecclesiastica u-

sala in molti dei nostri Sacra-

menti , ed in nleune altre cir-

costanze; consiste nello sten-

dere la mano o le mani sulla

testa di chi è il soggetto dell.-^

ceremonia. I Greci la chiama-

no xtn^iroviu da xf'^ mano, c8

TtiK , estendo ; se ne parlò in

molti luoghi della Scrittura
,

sopratfuUo nel IS'uovo Testa-
mento; questo è un segno di

affetto , di adozione, e di fa-

migliarità .

Quando un vecchio met-
te la mano sul capo di un
fanciullo , egli é come se di-

cesse : qnesto è un fanciullo

che mi é caro , desidero che

«ia felice . Si conducevano a

Gesù Cristo dei lanciulli , ac-

c ò che loro imponesse le di-

vine sue mani , in segno di af-

fetto e di protezione Matt.

e. iq. V. i5., ec. Un cittadino

che' conduceva un fanciullo



innanzi ai Magisfrati , e gli

iiKt(eva lii mano .^ui capo ,

davu con ciò ail mien *ere che

io adotlava per suo figliuolo
;

cosi Giarobhi- a(l«;tt© i «lue fi

gliuuli di. (iiuseope col met-

ter lorolfi n^ani sulL testa,Gen.

e. 48. V. 14. L'ri padroni; che

dando una comn»issione alsuo

schiavo gli metteva la m;ino

sul Ciipo , con ciò direva'»li :

faccio conto •'uUa tua fedeltà.

Nelle radunanze del popolo ,

i Capi mettevano la mano
sulla testa di quelli cui dise-

gnavano di promovere alla Ma-
gistratura .

G-tsii Cristo non solo toc-

cava colla sua mano t^V infer

mi che voleva guarire , ma di-

co che quelli i quali crederan-

no in lui, risaneranno aitresi i

malati i inponendo loro le ma-
ni. Alare e. 16. v. 18.

Vegliamo che gli Apostoli si

servivano della imposizione
delle mani per dare lo .Spirito

Santo o per animini.strare ai

fedeli il Sacramento della Con
fermazione . Ad. e. 6. u. 6.

Aiiopravano la slessu cereino-
nia por ordinare 1 Ministri
della Chiesa , ed assoiiarli alle

loro funzioni yict. e' 1 3 7). 5.

I. 7'im. e. /\ V. i4- ec.

In progresso si stabili l'uso

ò' imporre le mani a quei che
si annoveravano Ira' Cuti cu
meni per testilicare che la

Chiesa l) riguardava da qu'4
momento come suoi fif^liuoli;

a quii che si pres» ntaviuio per
Sottomettersi alia peniten/.a

piib[)lica, per d.ir poi lor« l'as-

soluzione
; agli eretici per ri-

conciliarli colla Chiesa , agli

IMP
energumeni per csorcizzarK

;

tinalmente i Vescovi rad<»pra-

vano per dar^» la benedizione
al popolo. P'edi Bingham, O-
rig. Eccl.l. IO. e. I. ^. 1. 1. 18.

e. 2. 5 I. /. 19. e. tx. §. 4. ec.

Dunque appellossi impoU"
zone dfdle mani non solo la

Conici (nazione e l'Ordinazio-

ne, ma ancora la Penitenza ed
il battesimo. Alcuni Autori

Ecclesastiti con questo ter-

mine indi :arono anche le pa-

roK' sacramentali ; dissero :

Manus impositiones sitnt verhél

mjstica La legge di riconci-

liare gli eretici colla imposi-

zione delle mani , talvolta si-

gnifica la Confermazione ed
altre volte la Penitenza ; di-

cesi inliffi renlemente: Mnnits
eis imponantur in poenifen-

tiam , e in Spiritum sinctum.
Chiamossi cosi il Sacramen-

to della Penitenza, perchè pro-

duce sulle anime lo stesso ef-

fetto che la imposizione delle

mani di Gesù Cristo o degli

Apostoli proiluceva sugl'infer-

mi . Finalmente il Battesimo

è nominato dal C->ncilio Elvi-

rense Can. 5q. e dal primo
Concilio Areìatense Can. (u

imposizione delle mani . Es-
primevasi in tal fogf:ia o a finft

di custodire il secreto dei ini-

sterj , o perche la slessa cere-

moitia ha luogo in questi di-

versi Sacramenti . Trattata

sulle forme dei sette Sacra'

menti (\e\ P. Merline. 18. 25.

Ognuno accorda che in mol-
ti casi la imposizione delle

mani fosse una semplice ce-

remonia , e non on Sacra-

mento ; Hitt la questione tra i
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frotestanli e i Teologi Cat-

tolici è , se si debba pen-
sare lo slesso di quella per
CUI mezzo }j,li Aposti;li dava-
no lo Spirito Sauto e confer
ma vano nella fede i fedeli

,

e di quella per cui ordinavano
i Ministri delia Chiesa .Affer-

mano ^ì\ ultimi che tutte due
sono Sai ramenti che confeii-

scono la grazia a chi li riceve,

gi' imprimono il carattere , e

Cile la seconda impartisce del-

le podestà soprannaturali che
non hanno i semplici fedeli .

Di tatto cosa manca ad una
ccienionia rha conferisce lo

Spirilo Santo , perché sia un
Sacramento ? L' stala istituì*

ta du Gesii Cristo , poiché gli

Apostuli , se uè servirono
;

esprime la grazia che opera
per le parole da cui è accom-
pagnfitai é Hcccs^aru

,
poiché

la fede dei fedeli é S( nipre

esposta a tentazioni . C< ssa-

rono nella Chiesa le imposi-
zioni delie Ulani che erano
semplici ceremouie , ma la

Confeimazione é stata sem-
pre praticata , e vi susìsiste

ancora, ^eiii ConiFiitMAZiOE.

Anche S. f auto uice a Timo-
teo ; IVon trascurare la ^ruxia
che é in te , che ti fu data per
la preghiera rolla imposizione
delie mani dei l'reti. fi avviso
di risuscitare la grazia di Dio
che è in te per la imposizitjne
delle mie mani. i. 'lim. e. 14.
*>. 14. 2. Tirn. e. I. v:\y. Que-
sta dunque é una grazia parti-

colaie data a l'imoteo per la

imposizione delle mani, accio

che iautamenle esercitasse le
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diverse funzioni del minisler»

ecclesi.istico, di cui lo incarica

l'Apostolo ,e che gli espone
in particolare. Da quel mo-
mento la Chiesa Crisùana noa
IfTSciù mai di ordiu.ire e con-
secrare i suri Ministri colla

stessa ctrtmonia j esse 1' ha
sempre considerala c(?me un
S.icramcpto . Fedi Ordiak ,

Oboinazicise .

In nessuno di questi due ca-

si t impifiizione d« Ile nii^ni è
stata mai falla d.<l populo, ma
dai Vescovi e d..i Prtii j pro-

va evidente che i M in:»tri lid-

ia Chieda non hanno dal popolo
la Uro missione, né la ioio po-
destà, mii da Gesù Cristo the
gliela conicrisce n>etiiante la

ordinazione. Giammai turono

persuasi i semplici fedeli che
colla imp.Sìzioiie delle loro

m.ini polcs.sero conterire la

gri zia , lo Spailo Siculo ed
alcune potlesLà soprannatu-
rali . (^uest»> rito laido an-
tico come la Chiesa , e sea)pr«

praticalo nelle sii8«e tiico-

slanz.e, ci) mostra l' ci 101 e dc^U
Eterodossi, che non vogliono

riconoscere ne i Pi eli ne this-

sionc- divina , ne caratteie, né
podestà soprannatuitil: , ma
una semplice commisìtoàie o
deputazione del popolo.

Contediamo che oelld se-

condo hpislolii ai Lai :utj e. 8.

V. y. la paiola urdinuiui X^'~
^oTovn-ìii^ signili- a Soltanto una
semplice deputazione delle

Chitse data ad uno :lei Disce-

poli per accompagiiarc ò. Pao-
lo j ma anci.e 1' Apostolo ivi

non parla di una {grazia con-
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cessa a questo discepolo come;

fet.e per i apporto a Tinioleoe

perclté l'iniposiz-iunc disile ma-

ni non era sempre un Sacia-

lìiento, non ne se^ue che non

•ia stata mai tdle .

Non Si no d" accordo yl" in^

terpreti sulla imposizione del-

le mani , di cui fj.irla S. F-olo

ileb. e ò. 9. j. Pcrrsauu alcu-

ni che questa sia quella che

precedeva od accompagnava

il liatltsimo.altii it> intendono

della PcniLe4àZ.a o delia O.di-

nazione .

Alcuni Teologi affermaro-

no, che r imposizione delle

mani fosse un rito css' nziale

all' assoluzione , che fosse la

materia del Sacramento della

Penitenza / ma questo senti-

mento non é il pni comune .

Pensano i più che questa ce

remonia usaia nella primitiva

Chiesa ,
p«-r riconciliare i pe-

nitenti, non sia stata mai c&n
sideruta come una part* del

Sacramenio .

Spauheiin , Tribbochovio e

Braunio scrissero de' Trattati

suir inipusi/.ii'iie delle mani.
lMHOSrOI\E. L'impostole

in materia di Ueligione è uu
uomo che insegna agii altri

Ulta falsa dollnua cui ^gli stes-

so non crede , che si chiama
inviato da Dio, senza poter
dai ne alcuna pi ov.i ; che ado-
pi a la menz(«j^na per ingannare
gì' ignoranti. Non si può dare
questo nome a chi di buona
fede inf;anna so st< sso , e clke

induce gli altri in errore.

C^uaudv» ^V intrciluli taccia-

Uv d'iuipcSiura tuUi quei 'CÌie

insegnano la religione , o che
proibiscono , essi medesimi si
lendono lei di questo delitto j

eglino sanno per esperienza
the si può sinterumente cre-
dere alla religione

, poiché lu-

rono 1 ledenti prima di CiSiie
iitcreduii .

Molti Deisti con un tuono
deciso assei il ono che tutti gli

erroii religiosi, tulle lesupii-
stizioni e gli abusi da cui lu

inlelto il genere umano sono
l'opera della fuiberia digl*

impi stori u dei pseudo- i.spi ia-

ti . Eglino s'incannano ; se vi

avessero riUeiluto , aviian ve-

duto che il grandissimo nu-
meio degli errori vennero dai
falsi raziocini , e che non iu

di mestieri adopratc la men-
zogna per far tiaviare gli uo-
muii . Questo è punto di lutto.

[ L'jti^loie (ii quest'artico-
lo^ auloie l'orse diverso da
quello che scrisse gli altri su-

gli loOLl , e Suir InOLATRtA ,

reca multe ragioni per istabi-

lire questo fattorie quali sono
già in qualche maniera ripoi-

taLe in que' articoli suddetti .

Laonde non c:ediaXno di do-
vere ridirle . ]

Un paradosso dei Deisti an-
cor più insolliibile si édi sup-
porre che un impostole può
essere facilmente ingannata»
dalle pioprie sue finzioni; eh*
dopo aver cominciato dalla
turbeiia, finalmente può per-
suadersi di essere ispirato da
Dio , che i di lui diwegni sono
Piotetli dal cielo . Quando un
uomo non tosse allatto s«tnza

mente non penseià mai che
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JDòké> approvi la di luì furberia ,

la f;.cna riuscii e con niezzi

suvrannatuidli ^uiiostultu per-

venuto a questo {irado di pa/zia

non potrebbe sedurre a'cuno.

Qualora un uomo, che si dà
per invialo di Dìo , non nto-

ilm in tutta la sua condotta
alcun segoodi orgoj;lio,di a«n-

bizioue , d' inieiesse , di tru-

dtltà verso i suoi simili ; qua-

lora condanna e proibisce scn

za lestrizione ogni specie di

menzogna , ed ogni mala a-

zione , anche latta con buona
intenzione ; the egli stesso

pratica tuttoci<!) che insegna

agli altri, che senza re^i^lt-uza

«i espone alla morte per eoa-
ftnnare Ia verità di sua niis-

-sione , accusarlo d' iu.pottura

é unassurcia bestemmia.Qu.iU-
do la religione che stabilisce

porta per altro lutti i caratteii

cibila divinità y é un' abra be-

stemnrda ilsuppoire che Dio
si sia servito di un impostore
perfstab.lirla: il solo Ateo può
calunniale 1' autore di questa

religione .

^ulìa di meno si é creduto

Jbene a^ giorni nostri di pub
blicare un lyottato dei tre

impostori , e con ciò si \olie

indicare Miisè ,(_i. Ce Mao-
metto . jNon s; ppiiinu) ptr<he
1" autore*, abbia dimenticato
Zoroasti'o j egli menta per lo

meno di essere tanto tacciato

d' impost ere come il Legisla-

tore degli (àtrabi . [ f'^etli Zo-
hoastko . ]\ Poteva andc ag-
giungervi, i Filusoli Indiani ,

Autori o ^ttìleitori delia ido
iatiia LÌtii loro ccmpatriotli

j
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t»a per certo avea le sue ra-
gio«,i per non farne parola. E-
glic<'irjincia dal nt gai e la Prov-
videnza, e Sostiene non esser-

vi a tr« D;o che l' universo:
n« n SI dtve Stupire che par-
leniiO in li 1 guisa dall' Ateis-

mo giudicai the ogni religione

sia assuida ; e che ogni ion<'^ar->

tote di religione sia un impo-
store Ria se si dovessero an-
noverale le impostuie the e
gli medesinio annunzia ai suoi
Uggitoli , si laiebbe un volu-
n.e inteio .

Agli articoli Gesù Cristo , e
AJoisè mostriamo che quesii

due Invi ili d. D^' poitaroi.o uu
carattei ea.'^stlulanieiitc incon-
trastabili* <ii 1 .r missiune. Alle

pai o le AJactìtettismo, Miscie-'

dente, Z,oroustro pioviamo
che il Legislatóre dei [-"eisiani

e quello degli Arabi hanno
nioslralo in se sltssi taii segni

d' impostura, thec impossibi-

le non ravvisai li .

IMPlil CAZiOM; discoiso

con cui si desidera del u:ale

ad alcuno ,

Certi Critici più applicati a

disappi ovaie i Libri santi,che
ad uiquislanu 1' int(.llig( nza,

dedaniart ni' sodi iiiipreca-

zioiu, i.ut cr<dtti<ro scugere
nei Salmi e nti Froieti; tgiino

u<jn conolibeio che qu-sle so-

no predizioni , e niti.te più .

Stnibia che :1 J*ainiO lo8.

sia una contnua imprecazio-

ne , che D.ividie la «ontio i

suoi nemici ; ma dal v. ib. e^

dai stgntnti si conosce' che
questa e uiia piedizione dei

ciiSli^ìii che Dio ixkik ^iuinbui t;
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«opra di e^si , e non una pre-

ghiera fatta d;! D.ividde a Dio

perché li punist a Se si pren-

dessero le di Ini parole in que-

sto ultimo senso , non solo

sarebbero empj, ma assurdi la

pili parte dei dcsiderj,che sem-

bra che formi . Un uomo di

buon senso puòfoise chiedere

aDiothe la prej;hitradei suoi

nemici sia uo peccato , che le

loio colpe non sieno mai di-

menticale ec.
,
quando che per

se. stesso imp'oru la misericor-

dia d' Dio? Quanvlo si vof^liano

far comparile t otpevoli gli Au-
tori sacri, bisof^iia almeno non
supporre che sieno slati senza

mente .

!Nel Salmo i%. v. 9. diresi

parlando lii Babilonia : lieato

colui che prenderà i tuoi fi-
gliuoli e li schiaccerà sulle

pietre. Questa e una pr>>iezia

ripetuta parola per parola in

Isaia c.i5. V. 16 Cip. ì/^. v.21

quando predice la ovina di

questa C'icbre città. Cosi que
ale parole non alti osij.-itificani>,

che quef.lì il quale liuciderai

suoi iigliuoli, < rederassi felice

di poier appagare la sua ven-
detta .

^el Profeta Oseacap. i/j. v.

I. leggiamo: --erisca Samaria,
perché eccito lo sdcfino del <Si-

gnore-y pei iscuria di spada gli

abitanti diessa^sieno scacciati
i stini piccoli fanciulli ec. Il

Profeta peiò apgiui'ge : Con-
t'erliti , isrueÙu , al Signore
tuo Dio • Ma iS.-»rnaria era la

< apitale del icgno d' lsra( Ilo .

Saitrbbe assurdo sostenere che

IMP
Osea facesse delle i mpreca-
zioni contro un popolo cui c-
sorta a convenirsi , e cui pro-
mette le misericordie di Dio .

Facdmente prendesi il vero
senso di questi passi, quando
si sn che in ebreo i tempi dei

verbi non sono distinti con se-
gni tanto precisi come nelle

altre lingue, che 1' imperativo
o rolialivfci- sovente indicano il

futuro. Nella nostia lingua al

contrai io, il futuro Sovente
occupa il luogo dell'imperati-
vo, perchè non abbiamo come
i Latini il futuro di qu«sto mo-
do; in vece di ritus putrios co
lunto , diciamo , i riti nazio-
nali soranno os<er%>ati .

Quwndo la Chiesa Cristiana

nelle sue prei;liiere ripete l'es-

pi essioni dei Salmi e dei Pro-
fili , ella applira ai suoi ne-
mici ciò che gli Autori sacri

dicevano dei nemici del po-
polo di Dio j non è però mai
sua inton/ioue di fare delle

imprecazioni cnntro di essi ;

col predire il loro castigo
,

prega Dio d'illuminai li e con-
vertirli ,;j(iiuchè possano evi-

tare i mali, di cui s«iuo minac-
ciali . J rdi W AI.EDI/.IO.-VE .

ÌScWa Stor delVAzcad del-
le Iscriz. t 5. in 12. p. 5'. e t.

8. p. 6/(. vi sono gli estratti di

due Dissertazicni, una sulle
imprecazioni dei Padri contro
i loro figliuoli, l'alti a su quelle
che si pronunziavano in pub-
blico contro un cittadino reo,
dove si vede 1* origine di qne-
sto uso, e r idea che n*ave.:no
gli antichi . E provato che
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questa é una conseguenza del-

le nozioni , che tutti i popoli

ebbero della piustizia divina .

IMPUDICIZIA . Quesf è

l'amore delle vt/luttà sensuali

contrarie al pu<lore ed alla

castità . Non v' è altra reli-

gione che condanni con più

severità questa passione che il

Cristianesimo, e si conosce la

necessità di questo rigore,

quando si rammenti a quulec-

cesso foss« portata la impudi-

cizia presso le nazioni pacane.
Aveasi portato l'acciecamento

sino a divinizzarla col nome
di Venere, ed abbandenarvisi

in certe occasioni per motivi

di religione . Mette orrore la

descrizione che fece S. Paolo

degli sregolamenti, cui abban-
donaronsi anche i Filosofi .

Rom. e. I. V. 16. Ciò viene

confermato colle testimonian-

ze degli Autori profani .

Alcuni increduli dei giorni

nostri , intesi a contraddire

gli iiutori Sacri, ardirono ne-

gare che nessun popolo siasi

giammai abbandonato alla im-

pudicizia per motivo di reli-

gione ; ma si opposero loro

tante testim(mian7.e di Scrii

tori profani , che non hanno
sapute cosa rispondere

.

Gesù Cristo condannando
non solo le azioni , ma i desi-

deri e i pensieri contrai] al

pudore
, poeto il rimedio alla

radice del male . L' uomo si

abbandona a questa sorta di

pensieri perché vi cerca una
parte del piacere che guste-

rebbe nei consumare il peci a-

to : gli manca solo 1' occasione

Serg. T. FIL
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per rendersene reo . E con
ragione questo divino Maestro

disse ; Quegli che guarda una
donna coli'idea di eccitare in

se de mali desiderj
,
già cOfU'

mise nel suo cuore l'adulterio.

Miìtt. e. 5. V. 28.

Pure è una cosa sorpren-

dente , che morale cosi snnta

ed austera abbia potuto stabi-

lirsi presso popoli e in climi

dos'e aveano 1 cgtiato i più or-

ribili sregolauienti , che ab-

hiansi innalzati dei santuarj

alla divinità in luoghi dove la

impudicizia avca avuto degli

altari . <^>uanclo si suppone
che questa rivoluzione abbia

potuto accadere senza mira-

colo , si conosce assai poco la

umanità .

(Qualora i moderni Filosoli

hanno ardito rli fare 1' apolo-

gia di questa stessa p issione ,

insegnare nei loro libri una
morale tanto scandalosa come
quella dei Pagani j essi termi-

narono di dimostrare il potere

sovrannaturale del Cristiane-

simo. Fecero vedere di quan-

to sono capaci la ragione e la

- filosofia, quando non sono più

illuminate, ne ritenute da una

religione discesa pai cielo, e

quanto fosse necessaria la

santità delle massime del Van-
gelo per rifermare tutti gli

uomini .

Perla stessa ragione i primi

Padii della Chiesa dei quattro

primi secoli esaltarono tanto

il merito della virginità , e po-

sero delle massime tanto au-

stere sulla castità del matri-

monio ; i Critici mederni , che

7
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«ì sollevarono contro questa

inorale , mancarono di crite-

rio e di equità. /^fitft Castità',

Continenza , Verginità'.

IMFUIUTA'} atto contra-

rio al'H castità. Nel sesto e

nono pre( eito del Decalogo é

pr. àbito ogni specie d' impu-

rità . E' certo per altro che

r abitudine delU impurità è

nocevolissima alU saluttvsner-

va il corpo ed istupidisce l'a-

nima .

IMPURITÀ' LEGALE;
macchia coiporale, per cui

era proibito ad un Giudeo di

esercitare i doveri pubblici di

rtliiiione, e di starsene cogli

altri uomini . Leggendo le

legjii di Muisè, si stupisce che

abi.ia dichiarato impure tante

cose che ci sembrano indiffe-

renti, e che abbia considerato

«ome poUuto quegli che aves-

se tocco il ( a lavere di un uo-

mo o di un animale, un retti-

le , un U proso, una femmina

nidìStruata, er. Gli proibisce

l'iu^r^sso del rabernacolo ,

ed ogni pubblico esercizio del

culto divino; comanda di la-

vare il suo corpo e i suoi abi-

ti , di starsene separato tutto

il resto della giornata , ec.

Ouesti regolamenti erano

aggi e come religiosi, e come

politici

.

....
I . Le purificazioni religiose

furono, in "«o presso lutti i

popoli del mondo: enei ne

veggi ''"«J ^**^""' ^'"-'"P' P'^*'

eo 1
Patriarchi , Gen. e. 35. v.

3. Oneftfo é un 8ÌmlK)lo della

purità dell'anima, ed una te-

IMP
stimonìanra del desiderio che
•bbicimo di procurarcela .

£'

fondata sulta persuasione in

cui furono tutti gli uomini ,

che qudndo abbiamo perduto
pel pec«:ato la grazia di Dio

,

possiamo ricuperarla per la

penitenza , e the Dio perdona
al dolore. Senza questa giusta

e vera credenza ,
1' nomo di-

venuto reo persevererebbe per
disperazione nel peccato

.

?.. Nei jclimi più caldi del

nostro, la mondezza è assai

più necessaria
; perchè si deve

più temere la lermentazionc
degli umori e di tutti i c*rpi
intetti . Su questa sperienza
era fondata la severità del go-
verno dietetico degli Egivi, dì

cui una parte se ne osserva
ancora nelle Indie . Dopo chr
i Maomettani neglessero que-
ste precauzioni , 1' Egitto e 1'

Asia divennero la sede della

peste . Vi era lo stesso peri-

colo non solo nel deserto or'

erano gl'israeliti, mn anche
nella Palestina ; lo prova abba-
stanza la lepra che fu di là por-

tata dai Crociati; dunque Moi-
sé avea ragione di stare assai

vigilante

.

Era necessario che la mon-
dezza divenisse un punto di

religione
,
perche un popolo

che non per anche é governa-
to , non è capace di agire per
un altro motiva. La condotta
di Muisé è giustificala dall'e-

vento, poictiè secondo la con-

fessione degli Autori profani,

i Giudei in generale erano sa-

ni , robusti , capaci di st>ste-
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nere la fatica : Corpora homi'
num salubria elferentia labo-

rum i Tacito.

Concediamo che in pro-
gresso i Giudei, corrotti dalla

conversazione dei loro vicini,

diedero troppo peso alle pra-

tiche ©«terne deila loro legge

,

e le stimarono più delle virtù

interne ; sovente i Frofeti lo

rintacciaronoloro; niente però

ne segue contro la sapienza

del Legislatore . Coniessiamo
ancora , che i Greci ed i Ro-
mani , i quali non aveano me-
stieri nel loro paese delie stes-

se precauzioni, pensarono che

fossero supersiiziosl ed assur-

di tutti gli usi dei Giudei; ma
la loro ignoranza forma forse

un pregiudizio contro la spe-

rienza di Moisé l Non per an-

che ci siamo del tutto liberati

da una tale prevenzione,- so-

vente si disapprovarono i co-

stumi delle nazioai straniere,

perchè non se ne conoscevano
né i motivi, né l'utilità, f^edi

Leggi Ceremoniàli, Fvbifica-

2,iowE, Santità'.

IMPUTAZIONE; termine

dommaticoche si usa frequen-

temente dei Teologi; dictsi

del peccato e della git'Stizia.

L' imputazione del peccato

di Adamo è fatta alia di lui

pufilerità
, poiché colla sua

condotta tutti i discendenti
di lui divennero rei innanzi a

Dio, e tutti portano la pena

di questo primo peccalo. Aon
é questo li luogo di provaie

che niente v'ha d'ingiusto in

«[uesta condotta di Dìo verso
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il genere umano. T'^edi Pec-
cato OnifilNALE .

Sec<'ndo la dottrina dei Pro-

testanti , il peccatore viene

giustificato per laimputazi^.-'ne

che gli vien fatta della giusti-

zia di Gesù Cristo, e questa
imputazione si fa per mezzo
della fede, per cui crede f.-r-

mamente che i meriti di Gesù
Cristo divengon suoi proprj e
personali, conscguentemente i

Protestanti non ammettono nel
peccatore riconciliato con Dio
che una giustizia estrinseca,
che nul rende formalmente e
interiormente giusto, ma che
lo fa riputare tale; che na-
sconde i di lui peccati, ma non
glieli cancella.

Ctò che ci giustifica, diceva

Lutero, che ci rende accetti a

Z)io, in noi é nulla, non u:>er«

veruna mutazione nell' anima
nostra; ma Dio ci tiene per
giusti, quando per la fede ci

applichiamo la giustizia e la

Santità di Gesù Cristo . Conse-
gentemente aggiungeva che 1'

uomo è giusto , subito che con
una totale certezza crede di

essere tale. Egli abusava dei

passi, nei quali S. Paolo dic«

che la fede di A bramo gli

fu riputata a giustizia ^ e che

é lo stesso della tede di quelli

che credono in Gesù Cristo .

Rom. e ^. V. 5. 24. ec. Da
questa dottrina di LiUtero ne

seguiva che il dolore dei no-

stri peccati, la confessione che

ne tacciamo, la risoluzione di

correggersi e sodaisfare alla

giusWzia divima per mezz»
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delle opere buone, non sono

necessarie alla giiistilicuiione,

non vi entrano per niente, e

i Sacramenti a niente vi coa-

corrono .

1 Cattolici sostengono al

contrario che la grafia giusti-

ficante , la qual' é 1' applica-

zione dei meriti di Gesù Cri-

sto , è intrinseca ed inerente

all'anima nostra ; che non solo

copre i nostri peccati , ma li

cancella ; che rinnova e caui-

Jjia veramente V interno dell'

uomo y che allora non solo

viene riputato , ma di fatto è

giusto, santo, innocente e sen-

za macchia innanzi a Dio. Cer-
tamente questa giustizia ci

viene data pei meriti di &esii

Cristo, in virtù delia di lui

inorle e passione^ in tal guisa la

giustizia di questo drvino Sal-

vatore é la causa meritoria delia

nostra giustificazione , ma non
è la causa formale .

Quando S. Paolo parla della

fede di Àbramo , intende f»rse
una fede per cui Abramo si

persuadeva che a lui fosse im-
putata la giustizia di Dio? Ma-
no . Intende la fiducia che A-
bramo ebbe alle promesse di
Dio , alla di lui bontà e poten-
za; promesse che non poteva-
no essere adempiute se non
coi miracoli , ed a questi «em-
J)rava che Diu deroj^asse, or-
dinandogli d" immolare l'unico

suo fij^lioj e in tal guisa lo

stesso Apostolo spiega la fede
di Abramo, J/ebr. e. il. Dvm-
«(ne quando parla della i'cdtì

in Gesù Cristo , intende la fi-

ducia nei menti, nella bontà e
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misericordia di (juesto divin*

Salvatore; fiducia che sareb-

be vana, se non fosse accom-
pagnata dal pentimento di aver
offeso Dio, dall'umile confes-

sione delle nostre colpe, dalla

volontà di correggersi e di sod-

disfare alla divina giustizia ,

poiché Dio comanda al pecca-

^

tore tutte queste disposizioni,

e le esige da lui.

Dicono i Protestanti che ci

è imputalo il peccato del pri-

mo uomo, poiché siamo ri-

guardati come rei, e puniti a

causa del peccato di Adamo
;

i Cattolici pretendono che non"
basta dire, che non solo siamo
riputati rei, ma che realmente
siamo tali pel peccato origi-

nale,© per questa ragione giu-

stanaentc puniti. Conseguen-
temente asseriscono che non
solo ci é imputata la giustizia

di Gesti Cristo, ma realmente
comunicata per la operazione
delloSpiritoSanto;di modo che
per la giustificazione non solo

siamo riputati giu8ti,ma resi ve-

ramente tali mediante la gra-

zia. Questa è la dottrina del

Concilio di Trento, Sess. 6.

de JusLif. Curi. lo. e scg.

Non si deve persuadersi

che questa disputa tra i Catto-

lici e i Protestanti sia soltanto

una sottigliezza scolastica, o I

una mci'a distinzione metafi-

sica tra la causa efficiente e

la causa formale della giusti-

ficazione; oltre che è assurdo

il dire: io 8on« giustificatu ,
•

mi sono perdonati i miei pti

cati, poiché lo credo ferma
niente , e trattasi principal
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Jnente di conseguenze . Dalla

dottrina dei Protestanti ne se-

gue che la contrizione , la

confessione, la soddisfazione,

e le buone opere non entrano

per niente nella penitenza e

nella conversione; che i Sacra-

menti non operano alcun ef-

fetti» reale nell' anima nostra,
che ogni loro efficacia consiste

neir eccitare la fede, che in

tal guisa il Battesimo niente

produce riguardo ad un fan-

ciullo che è incapace di avere

la fede. Ne segue che mal-
grado tutti i delitti possibili

,

un peccatore non lascia di es-

sere riputato giusto agli occhi

di Dio, tosto che si persuade
che a lui viene imputata la

giustizia di Gesù Cristo; quin-

di nacque 1' assurdo e perni-

zioso domma della inamissi-

bilità della giustizia . Vedi
Inamissibile. I Protestanti so-

no costretti di ammettere tutti

questi errori , se vogliono ra-

jiionare giustamente. Vedi la

Storia delle Variaz. t. \.l. \.

e. IO. « seg. Anche Grozio rin-

facciò loro che tale dottrina

sulla imputazione della giu-

stizia scemò in essi lo zelo

delle buone opere . hi Riyeti

Apol. Discuss. E il Dottor
Arnaud loro provò anco per
confessione dei Riformatori ,

che ella corruppe fra essi i C(C>-

stumi . Vedi Rovesciamento
della Morale, ec. p. 45. e seg.

e l'articolo Giustificazione.
INAZIONE^ cessazione di

agire. I Mistici con ciò inten-

dono la privazione di moto ,

una speci* di sospensione di
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tutte le facoltà dell' anima
,

per cui chiudesi la porta a
tutti i soggetti esterni; una e-

stasi, nella quale Dio parla im-
mediatamente al cuore dei

suoi servi. Questo stato d' ì-

nazione secondo le loro idee

e il pili alto a ricéverei lumi
dello Spirito Santo . In questa
qtiiele ed in questo sopore
dell'anima Dio, dicono essi ,

le comunica delle grazie su-
blimi ed ineffabili.

Altri però non fanno cotsi-
stere l'inazione in una stupida
indolenza, ovvero in una ge-
nerale sospensione di ogni
sentimento; intendono soltan-

to che l'anima non si abban-
doni a sterili meditazioni né
a vanff speculazioni della ra-

gione, ma che chieda in gene-
rale ciò che pud piacere a Dio,

senza niente determinare e

senza formare alcun desiderio

particolare.

Questa ultima dottrina é

quella degli antichi Mistici; la

prima é quella dei Quietisti.

L'inazione in generale hoa
sembra un mezzo molto buo-
no di piacere a Dio e di avan-

zare nella pcrfeziene; gli atti

di virtù, le buone opere, la fe-

deltà nel adempire ogni no-
stro dovere sono quelli che ci

attraggono i favori divini ;
il

più grande nel regno dei Cieli

é quegli che praticherà ed os-

serverà i precetta ai G»^^" Cri--

sto. Mcitt. e. 5. V. 19. Egli

vuole che colla sua j^razia de-

sideriamo e facciamo il bene ;

la preghiera che ciba in.sPgna-

ta non è una orazione di quie-
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te^ ma una consegueaza delie

domande ch« tendono a farci

operare.

Non v'é dubbio, Dio può

ispirare ad un'anima una par-

ticolar'inclinarione per la me-

ditazione; essa coli 'abito può

acquistare una maggior facili-

ta di sospendere ogni sensa-

zione, e questo stato di quiete

può sembrare assai dolce. Ma
poiché l'estasi possono venire

dal temperamento e dal t'er-

Tore della fantasia , bisogna

usare molta riflessione avanti

di decidere che questo sia un

éoi\o sovrannatuial^i e sem-
pre devesi diffidare di ciò

che chiamasi yie straordinarie

per non cadere nell' inganno .

I^edi Estasi.

INAMISSIBFLE , ciò che

non può perdersi . Un punto

capitale delia dottrina dei Cal-

vinisti è che la giufllizia o la

santità del vero Cristiano è

inamissìbile; che il fedele una
volta giustificato mediante la

fede in Gesù Cristo, cioè, che
crede (ermamente esser.i;li im-
putata la giustizia di (ìesù Cri-

sto, non può più vlecadere da
quo6to stato, anche allora che
cade in certi gravi misfuiti ,

come sono L'adulterio , il fur-
to, r omicidio, ec. Cosi é de-
ciso nel Sinodo di Dordrecht,
cui devono sottoscrivere tutti

i Ministii.

Won è stato difficile ai Teo-
logi Cristiani dimostrare la

falsità, l'empietà, le pernizio

•e conseguenze di ijucsla dot-
trina. Essi provarono che è

fofMalmeute «entrarla a molti
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testi delia Scrittura Santa, eoi

quali è de>'iso, che un giunto

può peccare gravemente, per-

dere la grazia e dannarsi; che
i piti giusti devono temere
questa infortunio , che siamo
tenuti di conservare e confer-
mare in noi la grazia colle o-
pere buone, ec. Con ciò stesso

hanno mostrato che la pretesa
fede giustificante dei Calvini-

sti non é che un entusiasmo
ed una illusione, la quale di-

strugge nel Cristiano il ti-

more di offendere Dio, gl'i-

spira la prtsunzion* e la teme-
nti, lo distrae dalie opere buo-
ne, f^edi in Storia delle Va-
riai, l. 14. /i. 71. eseg.

Il Dottore Arnaud fece su
questo soggetto un' Opera
multo Suda che ha per titolo,

il rovesciamento della Morale
di Gesù Cristo pegli errori dei
Calvinisti circa la giustifica-

zione. I. Prova non solo coi
passi f rmali di Calvino e dei
principali Ministri, macull'e'
samt dei decreti del sinodo
di U(»rdrecht,e collo stalo del-
Ih questione tra gli Arminia-
ui e i Gutnaristi, che la dot-
trina d(;i Calvinisti é veramen-
te ta.'e come fu esposta; che in
vano ebbero ricorso a diversi
?ialliativi, per mascherarla e
aria comparire meno odic#sa.

Mostra 1' opposizione di
questa dottrina con quella
della Scrittura Santa , ossia
dell'Antico o del Nuovo Te-
stamento. Dicesi espressamen-
te in E/echiello, che se ilgiu-

sto si allo'itana dalla sua giu-
stizia, morra nel suo peccat».
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e che Dio non si rammenterà

più delle di Itsi oper» buon*;

quest<^ sentenza è replicata

tre volte e 4- '• 20. e 18. v.

^4. e. 55. V. 12. S. Paolo di-

chiara ai fedeli che sono il tem-

pio di Dio; ma che se qualcu-

no profana questo tempio, Dio
lo sterminerà, I. Cor. c.ò.v.if.

Avvertendoli che sono purifi

cati dai loro delitti, aggiunge

che i fornicatori, gì' idolatri ,

li adulteri, i ladri non saranno

eredi del P»egno Ji Diw i.Lcr.

e. 6. y. 9. Gal. e. 5. v. 21.

Ephes. e," 5. v. 5. Dice che la

fornificazione fa delle mem-
bra di Gesù Cristo quelle di

una prostituita, i. Cor. e. 6.

V. 17. Assicura che non v'è

più alcuna cosa riprovabile in

quelli che sono in Gesù Cri-

sto, e che non vivono secon-

de la carne, ma soggiunge .'

Se vivrete secondo la car-

ne , morrete , Rom. e 8. v.

I. i5. ec. E' assurdo sup-

pórre che vS. Paolo in tutti

questi luoghi parli di un caso

impossibile. La maniera di cui

i Calvinisti abusanoe ne scon-

volgono il senso, dimostra il

ridicolo del loro metodo, e la

illusione della protesta che

fanno di fondare la loro dot-

trina unicamente sulla Scrit-

tura:

5. Non meno abusano di

quei testi che citano in prova.

Quello su cui più insistono >

è cavato dalla prima Epistola

di S. Giovanni e. 5. y. 17 18.

Ogniiniquità, dice l'Aposto-

lo, è un peccato, td é un pec-

cato mortale ; sappiamo che

«hiuncjue è nato dn Dio non
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pecca; ma l'origine che ebbe da
Dio lo conserva, e lo spirito

maligno non lo tocca punto .

Si può supporre, sen/' assur-
do, che un fedele rigenerato,
il quale commette un adul-
terio od un omicidio , non
pecchi mortalmente; e che ta-

le sia il senso dell' Apostolo /

Quando dicesi: l'uomo saggio
non commette la taie a^ione ,

< io non signititdjchfc non pos*
Sa assolutamente commetter-
la, e in tal guisa cessare di es-
sere sacsgio II fedele che pec-
ca, allora cessa di essert nato
da Dio, o fìg iuuio di Dio poi-
ché rinunzia alla grazia santi-

ficante che ricevette da Dio .

4, Questo Teologo scioglie

la catena dr gli errori che si

trovano annessi'al domma deir
inamissibilità della giustizia.

Per sostenerlo, i Calvinisti

suno costretti insegnare che
la pretesa loro fede giuslift-

cante è inseparabile dalla ca.-

rita edall'abiiodi tutte le vir*

tu; che in tal guisa U carità è

l'abito delle virtù restano an-
co in quelli che commettono i

maggiori delitti; che Dio non
imputa questi peccati al vero
fedele

, quand' anche non se ne
pentisse ; che non vi è altro

peccato mortale che il peccato
contro lo Spirito Santo, o la

impenitenza finale. Sono co-

stretti d'insegnare che non vi

sono altri veri giusti se non i

predestinati, che se un fan-

ciullo il quale è battezzato

non è predestinato, esso non
è veramente giustificato , che

perciò il Battesimo non ha pro-

dotto in lui alcun effetto.
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^. Si scorgono a primo col-

po d'occhio le perniciose con-

seguenze che in pratica devo-

no seguire dal domma dei

Calvinisti. Quando il Vangelo

ci dic« che quegli il quale

persevererà sino alla fine sa-

rà salvo , Alate, e. IO. V. 22.

ci fa bastevolmente intendere

chs non sarà lo stc.s.<io di chi

non persevererà ; che perciò

dobbiamo asti^nersi dal pec-

cato, se vogliamo salvarci .

Qual senso può avere questa

dottrina nella credenza de'Cal-

vinisti l In vano dire S. Pa(:>lo

ai fedeli,- „ Non v'insuperbite,

„ ma temete; se Dio non la

„ risparmiò all' antico suo

„ popolo , può non rispar-

^, miarla neppure a v*»i ....

j, perseverate nella saiitilà,al

„ Irimenti sarete levali,, fxom.

e. Il, v. 20. Jl Calvinista

costante ne'suoi piincipi deve
Hgdardure ogni timwre come
un peccato contro la lède . In

vano ci avvisa S. Pietro che
colle opere buone rendiamo
certa la nastra vocazione, e
la elezione che Dio fece di noi,

2. Pet. e. I. V. 10. La voca-
zione di un Calvinista è si

certa per esso , che non può
decadcrne ncp^urcoi peccati;

cosa abbisogna di upe re buone?
6. Ariiaud confuta con non

minor energia le soltigliez/.e,

i solismi, le contra(ldi/,iani,col-

le quali i Teologi rifoimati

procurarono di sebi vare le con-
Àeguen-Ae dei loro principj , i

passi di S. Agostino che vol-

lero trarre in lor lavine. Egli

mostra che il santo jDjttoie
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sostenendo la certezza e la

infallibilità della predestina-

zione, insegnò costantemente
che nessun fedele è certo di

essere predestinato ; che se-
condo esso , la perseveranza
finale è un dono di Dio pura-
mente gratuito , che nessun
giusto pud meritarlo in rigore,

con pi» ragione non può pro-
mettersi «ertamente di otte-

nerlo.

Hanno uy bri dire i Calvi-
nisti che il domma della inamis-
sibilità dellagiustizia non pro-
duce presso di essi i pernicio-
si effetti che noi gli attribuia-

mo, che in generale fra e85Ì

avvi tanta gente buona come
fra noi. »St'nz' accordare il fat-

to, rispondiamo che non deesi
mai piantare una dottrina, cui

si é m necessita di contraddi-

re in pratica;s<iprattutto quan-
do evidentemente e contraria
alla Scrittura Santa ed alla

credenza della Chiesa in tutti

i secoli.

INCANTESIMO. Sotto que-
sto termine s'intende l'arte di

operare dei prodigj per mezzo
di cauti o di parole; ^ lo stes-

so che verso, derivato da Car,
nem , verso , poesia , canzo-
ne . Uno degli errori del Pa-
ganesima era di cretlcre che
vi fossero alcune parole effica-

ci , delle canzoni magiche »

per cui mezzo potevansi ope-
rare delle cose sovrannaturali.

Questa pratica era vseveramen-
te proibita ai Giudei , Deut.c.
itS. V. II. Ma dove potè aver
oii..;ine questa falsa opinione ?

torse le diede mativu la rcli-
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gione ; come vorriano persua-
derlo gl'increduli/

E' certo che si possono in-

cantare i serpenti . Nelle In-

die vi sono degli uomini che
li prendono col suono del zu-

folo , li addimesticano e loro

insegnano a muoversi in ca-

denza . Essais hist. sur V Inde
)t>. iSfS.NcU'Egitto mollili pren-

dono con intrepidezza , li ma-
neggiano senza pericolo e li

mangiano. /ìtcercAe Filosofiche

sugli Egiziani t. i sect. 5. p.

121. Pretendesi che un tempo
questo secreto fosse proprio
rìi certe famiglie di Egiziani

che si chiamavano PsilUi so-

pra questo nome avvi un Di-
scorso nelle Mem. dell Aecad.
delle Isc. t. io. in i?,. p. 45 1.

?^>'el Salmo 67. v. 4- Davidde
paragona il peccatore indura-
to air aspide che si tura l'orec-

chie per non udire la voce dell*

incantatore . Questa compara-
zione , c«me si vede , non é

fondata sopra una falsa opi-

nione . Il Signore minaccia i

Oiudei di mandar loro dei

serpenti j su i quali l'incanta-

tore non avrà podestà alcuna ,

Jer. e. 8. v. 17. Vi sono pure
molte specie di uccelli e di al-

tri animali che si possono at-

trarre , addormentare , o fa-

migliarizzare per mezzo dei
«ibili e delle inflessioni di voce.

Quantunque tali secreti sia-

no naturalissimi , dovettero
sembrare prodigiosi agi' igno-
ranti . Le Beau racconta nei

suoi viaggi , che avendo preso
degli augelli al Barcone , fu

considerato dai Selvaggi come
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un incantatore . In questi mo-
menti di ammirazione non e

stato difficile ad alcuni uomini
accorti d'imporre ai semplici,

di persuaderli che per mezzo
dei canti e delle parole magi-
che si potevano risanare le ma-
lattie,e allontanare le tempeste,

e rendere fertile la t^rra , ec.

colla stessa facilità con cui si

rendevano docili i serpenti e
gli altri animali. Dunque nien-
te di più vi volle per istabilire

l'opinione del potere sovran-
naturale degl' incantesimi.

Mei libro dell' Esodo , le o-
perazioni dei INIaghi di Farao-
ne sono chiamate dalla Volga-
ta incantesimi; non è facile pe-
rò di sapere se la parola ebrea
possa significare dei canti o
delle parole ; indica piuttosto

dei caratteri.

Bisogna ricordarsi che tutte
le superstiziori erano una con-
seguenza naturale del Politei-

smo e della idolatria , e che i

Filosofi pagani ne furono in-

fatuati ugualmente che il po-
polo . red. Malia, Magia.

A.ir Epoca della predicazio-
ne del Vangelo erano comuni
tra i Pagani e presso i Giudei
la magia e i prestigj di ogni
specie: i Basilidiani ed altri

eretici ne facevano professio-

ne; dunque non era facile di-
singannare i popoli . Costaa-
tiao divenuto Cristiano proibì

tosto la magia nera, e malefi-

ca, gl'incantesimi adoprati per
nuocere a qualcuno ; non ista-

bili peaa veruna contro le pra-

tiche destinate a produrre del

bene . Ma i Padri della Chiesa
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si Aollevarono fortemente con*

tro ogni specie di magia, di

«ortilegi ec Fecero vedere the

aonsoio queste pratiche erano

vane ed assurde , ina che se

prwducevano qualche effetto

,

non poteva ess re che per l'in-

tervento dei Di-monio; che ri-

corrervi, o mettervi la propria

fiducia, era un atto d'idolatria,

una specie di apostasia del Cri-

stianesimo. Raccomandarono
ai fedeli di non adoprare altri

mezzi per ottenere i benefici

«li Dio che la preghiera , il se-

gno 'iellacroce, le benedizioni

deHaChiesa. Molti Concilj con-

fermarono cai loro decreti le

lezioni dei Padri » e pronun-

ziarofio la scomunica contro

tutti quelli che usassero delle

pratichi; superstiziose . f^edi

Binghsim /. i6. e. 4. ^ 7. pag.

a53. a35. ec
E* una pertinacia asserire

che queste lezioni e queste

censure soao precisamenl»

quelle che accreditarono tali

pratiche , che con più efficacia

ai avrìano disingannati i po-

poli , se si fossero soltanto di-

aprez/.ate , «e si fosse ricois»

allo studio della Storia Natu-

rale e della Fisica . Ma que-

sto stesso studio mal diretto

era slato la sorgente del ma-

le . Il politeismo avea popola-

to il mondo di spiriti, di genj

,

di demonj, gli uni buoni, gli al-

tri cattivi , era nato dal falso

raziocinio e dalle false osser-

vazioni della natura ; il Cri-

stianesimo stabilendo la cre-

denza di un solo Dio , schian-

lavu dalle radici queste errore.
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Pili presto sarebbero state di-
strutte le superstizioni , se «

Barbari del nord, tu.ti Paj^'a-

ni, non l'avessero fatte rina-
scere nelle nostre contrade .

Che che si possa dire , la reli-

gione contribuì a sradicare gli

errori piti che lo siudio della
Fisica ; i popoli sono incapaci
di questo studio , ma tutti so-
no capacissimi di credere in
un soU) Dio , Qualora la magia
od un incan*:csimu hanno per
oggetto di fare del male a
qualemio , si appellano male-
ficio f^tuli qtieHta parola.

INCARNAZIONE; unione
del Verbo divino colla natura
umana nella uniti di persona,
ovvero azione divina per cui
il Verbo eterno si é fatto uo-
mo, a fine di operare la nostra
redenzione . S. Giovanni E-
vangelista espresse con dua
parole questo mistero , dicen,
do il Verbo si e/atto come i
con ciò R»n intese che il Ver-
bo divino siasi mutato in car-

ne , ma che si è unito alla u*
munita . In virtù di questa u-
nione, Cresù Ci'isto è vero Di»
e vero uom<j , uni nella suai

persona tutte le proprietà del-
la natura divina e della natura
umana.

Certamente sarebbe da de-
siderarsi che non si avess*
mai cominciato a spiegare un
mistero che essenzialmente 4
inesplicabile, poiché è incom-
prensibile ; ma la ostinazione
con cui gli eretici lo attacca-
rono , obbligò la Chiesa a pro-
scrivere e confutare le talso

lor* spiegazioni , • il staso
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crromeo ehe davano alle paro-

le della Scrittura , e fissare il

linguaggio che i Teo'agi devo-

no usare parlando delia Incar-

nazione .

Sin dall' origine del Cristia-

nesimo alcuni Giudei mal con-

vertiti furono persuasi che fos-

te un puro uumo , nato come
gli altri dal commercio couju-

gale di Giuseppe e Maria : essi

non conoscevano la dì lui di-

viniti . Alcuni Filosofi che si

fecero Cristiani , come Ccrin-

to e i di lui discepoli , ebbero

la stessa idea ; ma questa ere-

sia fu rinnovata con molto più

strepito da Ario nel principio

del quarto secolo; egli sosten-

ne che il Verbo divino era una
creatura , formò una setta nu-
merosa, e dirise la Chiesa. La
condanna del Concilio Niceuo
generale non arrestò il corso

dell* errore ; ebbe per seguaci

moltissimi Vescovi, e molti

Imperatori protessero questa
dottrina, e fecero i maggiori
•forzi per distruggere la fede
della divinità Ji Gesù Cripto;

giammai la Chiesa ha corso un
più grande pericolo . Fortuna-
tamente la divìsioao accaduta
tra gli Ariaoi li rese meno po-
tenti; insensibilmente rallen*

tossi il loro furore ; si ritornò

alla dottrina del Concilio Ni-
ceno, il quale decise cheTuBi-
genito Figliuolo di Dio nato
éaì Padre prima di tutti i se-

coli , coasostanziaie al Padre ,

« vero Dio com' esso, discese

dal cielo, incarnossi nel ventre

della Vergine Maria per opera

éeUo Spirite Saeto, e si e fece
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uomo . I Sociniani in questi

ultimi secoli hanno risuscitato

f-Arianismo ; professano di

credere che G. C. viene ehia-

mato Oìo in un senso abusivo

e metaforico.

Altri eretici tanto antichi

come i precedenti senz'attac-

care la divinità del Verbo, pre-

tesero che si fosse unito alla

uRianiti solo apparwntemente,
che Gesù Cristo avesse una
carne fantastica , per conse-
guenza non fosse vero uomo;
che soltanto in apparenza fos-

se nato , morto e resuscitato .

Questi seltsrj furono indicati

col nome generale di Gno.'^tici

e di Doceti , e si divisero in
molti rumi. llConcilio IViceno

proscrisse il loro errore ,come
queHo-dégli Ariani , dichiaran-

do contro di essi che il Fi-

gliuolo di Dio si è fatto uomo,
nacque dalla Vergine Maria,
é stato crocifìsso, risuscito e
sali al cielo .

In generala tutti quei che
non professavano distintamen-

te il mister* della Santa Tri-
nità , non potevano ammettere
quello della incarnazione in

un senso ortodosso. Cosi i Sa-
belliani i quali riducevano le

tre persone divine ad una so-

lfi, furono obbligati asstrire

che Dio Padre erasi incarnato,

ed area patito, era moito ; ed
attribuirgli tutto ciò che é det-

to di Gesù Cristo

.

Nel quinto secolo , Nestori©

Patriarca di Costantinopoli

,

nemico dichiarato degli Ariani

e difensore zelante della divi-

miU del Verb<# credett«, sup-
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ponendolo unito personalmen-

te e sostan/jalmenfee alla uma-

nità , si degradasse la divinila;

che era cosa indecenle il dire

che un Dio n;icquo, pati, mo-

ri , che una Vergine é Madre
di Dio

.

Egli non vedeva che questa

era la dottrina formale del

Concilio Niceno . Conseguen-

temente tra la divinità e la

umanità non volle ammet-
tere che una unione mora
le; un concerto di volontà e di

opera/.ioni; dal che ne «isul-

tava che in Gesù Cristo vi

erano due persone , e che Dio
n«nera [jersonalmente in Gesù
Cristo . Fu condannalo dal

Concilio generale di Etcso te-

nuto l'a». 4^1-

Pochi anni appresso Euti-

che Abate di un Monastero
vicino a Costantinopoli

, per
evitare il Nestorianismo, cad-

de in un opposto eccesso. Pre-

tese che la natura divina e la

natura umana in virtù della

incarnazione l'ossero confuse
in Gesù Cristo, e ridotte ad
una sola ; che la umanità in

esso fosse interamente assor-

bita dalla divinila. Questo er-

rore fu proscritto nel Concilio

generale di Calcedonia l'anno
45i. Alcuni di quelli che abju-

rarono ; ritennero però una
conseguenza, asserirono che
«e le due nature sussistessero

distintamente e senza confu-
sione in Gesù Cristo, almeno
non avriano che una sola vo-
lontà, una s>ila operazione. Fu-
rono chiamati Monutelilì , e
condannati in un Concilio ge-
iicrale di Costantinopoli l'an.
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(i8«. La setta de! Nestoiiani e

quella di:gli Eucichiaiìi Si!<.«i-

stono ancora nell' Orienl» .

/^eJi EuTiciiiAiv» e Nestoria-
ivi , ce.

E' chiaro che. tutti questi

errori furono anticipatamente
proscritti colle parole di S.

(Giovanni, il quale dice che
in principio il Verbo era Dio^

e che egli s\ fece carne; il Con-
cilio ÌNiccno le riportò lette-

lalmcnte , qualora dichiarò

che il Figliuolo di Dio , con-

sostanziale al Padre, si fece
uomo. Lij stesso Cresù Cristo

si chiamò Figliuolo di Dio, e
Figliuolo deli uomo ; duni[ue

veramente e rigorosamente egli

è r uno e l'altro.

Quindi ne risulta che non e

l'uomo che si sia unito a Dio,
ma Dio che si unì all' uomo

.

Dun<{ue non vi sono in esso
due persone , ma una sola

.

Non é Dio Padre che si è in-

carnato, ma Dio Figliuolo,

ovvero il Verbo; l'unione di

due nature in Ge>iù Cristo non
é «oltanto morale, ma iposta-

fica, cioè sostanziale e perso-
nale. Poiché egli é Dio ed uo-

mo, queste due aature in tutta

la loro essenza sussistono in

esso con tutte le loro proprietà

e tutte le loro operazio.Ti; sen-
za ssparazione e senza confu-
sione. Poiché la natura umana
non è soltanto un corpo , ma
un anima unita ad un corpo,
certamente avvi in Gesii Cristo
un corpo ed un'aiiinia distinti

dalla divinità
; non e il verbo

che in (yesù Cristo occupi il

luogo d'anima, come aveano
sognala alcuni ersticij vi sono
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in esso due intelletti , diie'vo-

lonta , due operazioni

.

Tutte le operazioni di un
ente intelligente e libero de-

vono esser attribuite alla per-

sona, perciò devesi appropria-

re alla persona di Gesù Cristo

tutt* ciò che si può dire della

umanità, come della divinità,

tutti gli attributi e le propiietà

che appartengono all'una ed
all' altra , ciocche i Teologi
chiamano comunicazione d'i-

diomi, o di proprietà. Cosi in

Gesù Cristo Dio è uomo ^ e ì'

uomo è Dio; Gesù #risto in

quanto Dio é eterno , onnipo-
tente, dotato di una cognizio-

ne infinita, sovranamente per-

fetto ; in qviante u«mo é debo-
le, passibile, mortale, soggetto

ai bisogni della umanità. Gli

si devono negare soltanto i di-

fetti della natura umana, che
contenessero un» indecenza
ed una specie, d'ingiuria fatta

alla divinità
,

perchè il Fi-
gliuolo di Dio si è degnato co-

prirsi per motivo di una infini-

ta bontà, per operare con que-
sto mezzo la redenzione e la

salute dell' uomo . Questa umi-
liazione, cui S. Paolo non esita

di chiamare annichilamenlo
,

in vece di diminuire il nostro
rispetto, lo aumenta, c'ispira

gratitudine ed amore. Questo
é ciò che avri-ano dovuto ve-
dere gli eretici, i quali teme-
vano di avvilire la divinità, at-

tribuendo al Figliuolo «li Dio
tatto uomo le miserie della u-
manità; e questo é ciò che as-

serirono i Padri della Chiesa
cheli hanno c»nfutati,S.Ireneo

a Tertulliano contro i Guo-

I N C i0()

stici; i SS. Atanasio, Basilio,

Gregorio Nazianzeno, Ilario

contio gli Ariani j S. Cirillo

Alessandrino contro i Nesto-
riani; S. Leone contro gli Eu-
ichiani, ec.

Gesiì Cristo Dio essendo
essenzialmente impeccabile, si

domanda in che consistesse la

di lui liberta, e come potesse
meritare? Rispondono i Teo-
logi, che questa liberta consi-
sisteva nel potere scegliere tra

molte bu»ne azioni diverse, e
tra diversi motivi tutti grati

a Dio.
Non possiamo sapere come

sia stata operata la incarna-
zione se non quanto piacque a
Dio di rivelarcelo^ l'Angelo
dice a Maria: ,, Sopravverrà

„ in te lo Spirito Santo, e la

„ potenza dell' Altissimo ti

„ adombrerà
, per questo il

„ Santo, ch# nascerà da te»

,, sarà chiamato (o piuttosto

„ Aarà ) il Figliuolo di Dio . „
Lue. e. i. V. 35. E dice a Giu-
seppe : „ Ciò che in «sa è na-

„ to , è di Spirito Santo . „
Matt. e i. V. 20. Dunque là

potenza divina è quella che
l'ormò nel seno di Maria il

coj'po e l'anima di Gesù Cri-

sto, cui il Verbo divino si uni

personalmente; noi non abbia-

mo a sapere di più.

In vano conchiudono i Soci-

niani da queste parole che G.

Cristo é appellato Figliuolo di

Dio, solo perché Dio senza il

concorso di vefun uomo lo ha

formato nal seno della S. Ver-

gine, ciò che non basterebbe

perchè sì potesse dire che il

P^erhQsièJ'atto carrm^t. perche
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gli Scrittori sacri abbian* po-

tuto cliiamarlo i)io . Sopra un
oggetto tanto essenziale nan
dobbiamo supporre che questi

Autori ispirati abbiano abusa-

to dei termini in una maniera
si materiale.

Di fattu il mistero della in-

carnazione é la basf del Cri-

stianesimo; esso appartiene a

tutti ^li altri mislerj. Suppone
quello della Santa rrìniti), co-

me già r osservammo ; suppo-
ne la necessità di una reden-
zione, per conseguenza la ca-

duta e la degradazione delia

natura umana pel peccato Ji

Adamo. I Padri della Ckiesa

asserirono costantemcni* coii'

tro gli eretici , che era neces-
sario un Dio per redimere e

salrare gli uomini; e iSociniani
rhe negano la divinità ili Gesù
Cristo, furono costretti a ne-
gare ancor la redenzione, pre-

sa in rigore, e la propagazione
del peccato originale. Aggiun-
giamo che la tede dalla incar-
nazione ci dispone a credere
anche la presenza reale di G.
Cristo nella Eucaristia; pari-

menti quelli che negarono 1'

uno non si sono mantenuti
mollo tempo nella credenza
dell'altra. Per esser Crisliiino,

non basta eredere in Gesù C,
come Inviato di Dio, ma biso-

gna credere in Gesù Cristo ,

Dio, Salvator e Redentore del

mondo. Djoque non dobbia-
mo stupire se dall'origine del

Cristianftsim > questo misleio

fii chiaramente professato nel

Simbolo degli Ap>st'»li, esc

fuesta credenza sia stala seni

1 NC
pre riguardata come una In-

dispensabile premessa per ri-

cevere il Battesimo

.

A nulla serve l' obbiettare

che questo mistero é inconce-

pibile; la sola questione è se

Dio abbia veramente operalo

questo prodigo , e se lo abbia

rivelato. Ma noi proviamo que-

sto fatto I. colie profexie che

dal principio dei mondo an-
nuniiarono agli uomini un re-

deiitoie, un Salvatore, un Mes-
sia , che sarebbe Dio , che non
di meno avria le debolezze, e

soffrirebbe gì' incamodi della

umanità; 2. con tutti i passi

del Vangelo, coi quali Gesù
Cristo applico' a se queste pro-

fezie ; si chiamò nello slesso

te nipò Figliuolo di Dio e fi-*

^liuolo dell' uomo. Se il pri mo
di questi titoli non dovesse

esser pteso in un senso cosi

proprio e così letterale come
il secondo, Gesù Cristo sareb-

be reo d'impostura, si avrebbe
usurpato gli onori della divi-

nità, avrebbe gettato la Chiesa

in un err<)i-e inevitabile; 5. col-

le legioni degli Apostoli che
costantiMiiente hanno attribui-

to a Gesù Cristo la divinità ,

gli onori e i titoli che conven-

gono soltanto a Dìo, confes-

sando tuttavia (he ha pruvato

e sofferto tutto ciò cho la na-
tura umana può sopportare

,

che lo chiamarono Dio mani-
festato in carne, vestito della

nostra carne, vero Do o vero
uomo; 4 coWi credenza co-
stante della Chiesa Cristiana

dalla sua origine sin* a noi ,

e col rigore con cui essa coa"
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dannd tutti gli eretici che di-

rettamente o indirettamente

attaccarone il mistero della

incarnazione. Se questo miste-

ro non fosse reale , il Cristia-

nesimo, che appari la pili santa

di ttitte le religioni, sarebbe la

pili falsa ed assurda ; 5. coli'

eccesso degli errori, dell'em-

pietà e bestemmie in cui cad-
dero i Sociniani e gii altri ere-

tici che si sono ostinati a ne-

gare l'incarnazione. Già indi-

cammo queste prove negli ar-

ticoli AbiaivIjFigliuolodiDio,
Gesù' Cristo ec.

[UN. Autore non vuole q\u'

esaminare , se Dìo abbia riva-

lato questo mistero ai Patriar
chi, ai Giudei, od almeno ai

giusti dell'antica legge, e sino

a qual punto abbiano potuto
averne cognizione; dire egli di

non voler entrare in quest'esa-

Jne, 1. credendola una que-
stione oscurissima; e a. notan-
do, che S. Paolo chiamò il mi-
stero dell'Incarnazione miste-

ro cheju nascosto in Dio, sco-

nosciuto ai secoli ed alle gene-
razioniprecedenti ; ad Eph. e.

3. V. y. ad Coloss. e. i. v. i6.

Sin a qua! punto sia .stato na-
scosto , dice l'A. non si può
definire. 3. S'aggiunga ancora
l'autorità di più SS. Padri, i

quali dicono, nascosto a'Giu-
dei il mistero della Trinità

,

perchè non fosse loro occa-
sione d' idolatria , cui erano
essi assai propensi. 4- Final-
mente v'hanno de'teologi, che
concedono al popolo ebreo
•ultanto una fede implicita

Ae] futuro Messia, cioè quella

INC III

fede , con cui uno crede gene-

ralmente tutto ciò che credo-

no i più illuminati, appoggian-
dosi alla loro autorità. J

[ Noi diremo qui ciò che
dicemmo in un'altra opera su

di questo oggetto , e vi aggiu-
gneremo quanto è duopo re-

lativamente alle anzidette co-
se. Sembraci chiaramente che
il popolo ebreo avesse sostan-

zialmente la cognizione di

quesro mistero, sebbene non
r avesse chiara al pari del

Cnsiéinesimo . i. E' dottrina

comune a SS. Padri , che il

p«9polo ebreo non potè acqui-
stare r eterna salute senza la

fede nel futuro Messia : e co-
desto popolo , al dire di S.

Agostino credeva nel futuro

Messia come noi il cretiiam»

già venuto , e apud Patrem
manentem II credere una cosa

individuale , è 1' averne una
qualche sostanziale notizia .

Tutto r antico Testamento é

un annunzio della futura ve-

nuta di un Dio umanato per

la liberazione e per la salute

del mondo intiero. Questo era

annunziato si chiaramente dA*

Proteli, che non v'ha per casi

dire la minima proprietà del

Messia già venuto , che non
sia stata da quelli predetta .

Veggasi Huetius, demo'tstrat.

et'angel. Le loro protezi < oi'ali,

le loro Scritture non ejrano in

mano soltanto de' Pati.iarchi e

de' Giusti del Y. T. ^a bensi

ancora di tutto il popolo » ed
erano in oltre a lui dichiarate

da' Veggenti. Sapev/m»o peivió

certa ftiente il futuoo Mesfiìa.



ri2 INC
e sarebbe stato un errore gra-
vissinjo, ripugnante alle stesse

dichiarate profezie il solo

sospetto, che il futuro Mes-
sia o tìglio di Dio non fosse" da'

Giudei creduto vero Dio . Il

solo Dio é quello , che può da-

re a se stesso una radicale sod-
disfazione per le offese a lui

fatte dall' umano genere in

quella maniera sapientissima,

con cui egli stesso operò la

umana redenzione profetiz-

zata . J

f 2. Quindi msralmente par-

lando
(
giacerle non possiamo

qui usare del compasso geo-
metrico ) é chiara la differenza

della cognizione , che di (juesto

mistero ebbero i Giudei , ed
hanno i Cristiani . L' oscurità

dello stesso mistero in rela-

zione di noi , fu r esseie per
secoli profslizzato futuro ; e

la chiarezza nostra in relazio-

ne agli antichi Giudei ed alle

genti ò il vedere appuntino
avverato tutto ciò che era da'

secoli predetto . Finché una
cosa è futura, sebbene pro-
nunziala con tutte le circo-

stanze
,
pure ha sempre un o-

scuro velo avanti , che toglie

il piacere di contemplarla
,

come la si contempla di poi
senza velo . Abbiamo forse la

stessa chiarezza di una come-
ta , o di una stella pi'^detla

da' Matematici, e della cometa
o stella già a noi comparsa l

L'Apostolo si può intendere
primamente del tempo in cui

presente era al mondo lo stes

so Messia , operava divina-

mente miracoli , e predit av.i
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la celeste dottrina. E' forse

parajjonabile nella chiarez-

za questa notizia con quel-

la bencbè sommamente det-

tagliata che ebbero i giudei

ed i f;entili l Se dei successori

a' primi Cristiani fu meno sen-

sibile quel mistero, ciò fu sol-

tanto rapporto all'umanità del

Messia salito colla divinità al

Cielo , maseuìprevivi rimase-

ro fra noi gli argomenti , ed i

monumenti della divinità in-

sieme e della umanità del me-
desimo .

J

[ 5. Que' Padri poi, csscnd

in assai piccolo numero, rap

porto a tutta la Tradizione, ci

permettono giusta i principj

teologici di opinare diversa-

mente da l<»ro . lìssi pure con

tutta la medesima Traili zione

insegnarono , necessaria ai'

giudei la fede nel futuro Mes-
sia, uomo Dio, tiglio dell'eter-

no Padre Dio . Ecco dunque
già due divine persone; ed ve

co , giusta la loro frase ,
1' oi

casione del Politeismo . Que-
sto nacque tosto che fu ab-

bandonala dalle umane menti

r unita di Dio ; fatti nel Cor-

rotto cervello due Dei , ne

comparvero subito a mij^ii.ija.

Inventalo il giorno per Dio il

Sole ; la notte seguente , do-

vet'e immaginarsi Dea la Lu-
na ancora . La stessa ragione

del primo .cioè l'utilità di quel

pianeta , dovette cieare anche
Dea la seconda , colla stessa

falsa illazione da un vero ante-

cedente . I Greci avanti l' an-

tica epoca di Esiodo , venera-
vano già treutaioila spurie di-
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vinita ; e finalmente anche il

ti noie de' mali creò Dei tutto

ciò che può nocere all' umanità.

Nacque tutto ciò dall' essersi

r uomo dipartito dalia divina

unita, centro in ac stesso im-

mobile . Escendo da questo ,

e facendo due , sono subita-

mente fatte le migbaja , che
tutte sono fuori dell' unità. L'

occasione ad"nque della giu-

daica idol.ilria doveva esclude-

re ancora la fede , la nutizi*

del divin Verbo , che doveva

umanarsi col tempo avvenire;

m«ntr« le profezie di esso era-

no \;ia contestate da vivi e

chiarissimi miracoli . J

[ I )ice Teodoreto, che i giu-

dei erano propensi al politei-

smo, per aver essi lungamente

Conversato cogli Egiziani : e

che ptT questo non lu chiara-

mente annunziato il mistero

della Trinità . Ma ella è cosa

già dimostrata , che i Giudei

ebbero sostanzialmente la in-

dividua cognizione del futuro

Messia incarnato . La ebbe

certissimamente Adamo, e la

comunicò per tradizione a'suoi

posteri ; ed ai seguenti l' an-

nunciarono i Proleti . Il Giu-
deo non conversò coli' Egizia-

no sul principio del mondo
,

ma solamente dop;j pili setoli.

Dovevano dunque gli anteces-

sori hgli d'Adamo essere pri-

vi della cogrtzione, necessaria

alla salute peri' animo corrotto

d«" loro futuri successori/ Uo.

vette forse mancare a codesti

od oscurarsi quella lede per

togliere loro i'occasiont^ di po-

liteismo? Noi non siamo iiic-

Bergier. Tom. J^H.

INO nf
ciani o Tamburiniani . Quaà
maggiore pericolo di politei-

smo, per così dire , cristiano

per la predicaz,ìone della divi-

nitÀ della' persona di Cristo f

Eppure chiarissimamente era

dallo stesso Messia annunzia-

ta, e dagli Apostoli, anzi con-

restuta co' pili stupendi mira-
coli , mentre si trattava di coa-

vertire anche la popoiati«sima

gentilità politeista .
]

4. [ Finalmente noi non vo-
gliamo qui tacciare di novità

r implicita fede , nominata
da moderni , Non facciamo
guerra a' vocaboli , quando
possano avere di loro natura

una retta ed opportuna signi-

ficazione . Diremo soltanto ,

che dalla prima di queste ri-

sposte è chiara cosa , che la

lede de' Giudei nel mistero

dell' incarnazione , essendo

slata per attestato de' Padri

tutti , individuale ; la fu per

conseguenza ancora una fede

esplicita, ossia espressa, coìtw

Ci'gnizione individua ,
quanto

alla sostanza, di quel mistero. ]
[ Prosegue qui l'Autore eoa

lunghi testi italianizzati di S,

Leone a dichiarare la gratitu-

dine immensa, che deve a Dio

ilCristiano per questo m stero.

Basta che egli consideri i mali

intiniti da oui fu liberato , la

maniera dolorosissima al no-

stro Salvatore che ci salvò , ed

i beni t;randissimi che ci ha

acquistati e preparati per una

icxlerrainabile eternità . I no-

stri leggitori sanno ampliare

queliti •>g<ietti , e farvi delle

ridcssioni singolari , che a«-
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(éendt»no il cuore , massimn-
Pìcnle rirtcltondt) al srandissi-

liio numero di qtu Ili a'({uali

p <n è .stalo concesso il dono
im.nonso , the L) fu a noi

stessi .
]

[Ma dicono gl'increduli, se-

guita il I\. A. se l'inrartta/.ione

fi; tanto neerssiiria ed utile ,

perché io riUirdata quattro

jndle anni ì Li vi ri.-ponde ,

collo »i( sso S. Leone, il quale

Serm. 3. cttp. 3. disse che la

)iicarna'/.iooe del Verbo pro-

dusse , in soslan/.a , ^ili .stessi

effetti avanti ul suo adempi-
tnentu, come (lopodi e.ssojehe

l'urilardatoradcinpimenloper
«.ccitore pili viva la l'eile e 'l

drsiderio nel tnistero de' mi-
Bleii.Le umane idee esigevano
a ta Ulne questo ritardo . I^e

l^randi utilìià s' hanno a desi-

derare lungo tempi» per cono-
ecerne, la grandezza .

]

Egli eia h«n giusto che un
avvenimento lauto interessan
te per il n.ondo tu'.to, e di cui

ìc nazioni tutte ne poterono
avere qualche ooiione , servi».

Re ili epoca por conlyre gli an-
ni Dopo molti Secoli i Cri
Kli.ini iianno inlrodoUi» 1' u.so

rìi calcolare i tempi e li.ssdine

la 'ata dall incainiizione
, o

pinltosto Uuti.j na.scila «li Gesù
Ciiisu: questo e che si chitinia

V Era Cristiana, f^edi questa
puroia .

INOlNSILUK
i viisoo.stro-

rnento alto a bruciare <ieli" la-
Ci (isoe \ a Hdlondcine il turno.

^\ noi h.;S'i osservare, che se

coudo tulle le ijpparcnze
,
gì'

rNc
incensieri < Ite »i adopravnno
nel tempio li Genisalennne
non ias.sonii;;iiavano ai noslrij

questi erano piuttosto piccoli

br.icieri ciie si portavano in

mano; o c^.e si ineltevuno in

diversi luoghi de! Tempio .

I\CLN80, INCiNSAMEN-
lO. L'uso dei prottimi è

tanto antico c<»n»e il inon lo
;

eia specialmente ncccs.sario

nello piin;e clà , nei paesi eal-

di , e presso tutti i popoli che
non conobbero 1' uso titi pan-
ni lini ; anche al presente è uno
degli oggetti del luSso degli

Oricntidi . Per onorare una
pel Sonia ,

piofumavasi la ca-

mera dove si riceveva . Cant.

e. I. V. II. si sp.indeva «leU'

olio <id(»ri l'ero sulla sua tesla ,

si pioluma.ano gli abili di le-

sta . 6>/7. e. 27. V. jj. Fra i

regali che Giacobbe spedi a

Giuseppe in Lgitlo fece met-
tervi dei piufumi e. /|5. v. 1 1.

la lUgina 6aba regalò Sulonio-

ne di una quantità dei più

squisiti proluini, 5* fie^;. e. m).

v- 2. i(j. ill\e Ezeehia ne con-

servava nei suoi tesori , ìs.

cnp. 5y. V. 2. ne facevano un
grand' uso le donne Ebree

;

questo era una parie lei l«)ro

lu.sso . Kut si profuma per
pi.icere a liooz,e Giuditta per

guadagnare la giazia di Olo-
ferne . L' astenersi t^agl' in-

censi e dagli olj odorilcri era

un .segno di penitenza .

J Maghi c»)ine un spgno di

rispetto offrono dell' incenso

a Gesù fauci. ilio, (iesù invita-

to a pranzare da un Fariseo,
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$'\ querela perctiè non gli ha
profumate il capo, come si

facev^a a quei che si volevano

uiìorare , Lue. e. 7. /|6. Maria
8"rella di Lazzaro n^ui vi man-
cò in una sunt^e occasione ,

Io. cafj. 12. V. 3.

Tosto che i gratr odori fu-

rono un segno di rispedito e di

affezione verso gli uuraini , si

couchiuse che Si doveano an-

che adoprare noi culto della

divinità. Dio prescrive a Moi-
se il mudo di comporre i! pro-

fumo che dovea esstie bru-ia-

tt» nel taberuacolo, {iroiiàsce

agl'Israolifi farne dei s alili per

loro uso E e. e. 5o. V. 54. 07.

Lna delle funzioni dei Sacer-

doti era di bruciare l'incenso

sull'altare dei profumi. Isaia

predico che gli stranieri ver-

ranno a rendere a Dio i loro

,
omaggi nel 'l'&mpio di lui , vi

recheranno dell'oro e dell' in-

censo , Is. e. 60. v. 6.

Quindi la unzione fatta co-

gli olj prtifumati divenne il

simbolo di consecrazione / le

parole Unto, C risto, Messia ,

che hanno lo stesso senso, in-

dicarono una persona reve-

TtnJa, consecrata , cara al

Signore. P^edi Unzioive.

Anche i Pagani bruciavano

dell'incenso ne' loro TeiTipjed

appiedi dei loro Idoli
j
questo

eia un segno di rispetto e di

adorazione. Gettare due otre
grani d' incenso sul focolare

di un altare , era un atto di

relii^ione: qualora si poteva

obbligare un Cristiano a tarlo

ciò sembrava dalla di lui parte

uu se^no di apostasia.
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Gli Apologisti del Cristia-

nesimo, Tertulliano, Arnobio,
Lattanzio, dicono ai Pagani.
noi non bruciamo incensai
quindi conch userò certi Cri-
tici che i primi Ciistiani non
usavano incensamento nelis

cere/ìionie di n'I'gione . Pure
il libro dell' Apocalisse che
descrive le radunanze cristia-

ne , parla di un Angelo che
tiene innanzi l'altaie un in-

censiere d'oro, il cui fujno è
sim^)olo delle preghiere dei
Santi che si alzano sino al

trono di Dio , Apoc. e. iJ. v. 3.

4- I Pagani in vece di pregar
con fervore i loro Dei , con-
tentavcMisi di gettare dell' in-

censo sul focolare dell'altare;

{Cristiani più religiosi , diri-

gevano ai Ci'.lo i desi ierj del
loro cuore , e rigu;irdóVtino

l'incenso come simbolo. Tal
è ctiiarani'jnte il senso di Ter-
tulliano , y/y?o/. e. 3o. Lat-
tanzio, 1. I. e. ao. l. 4- c- 3.

l. 5. e. 20. Arnobio , 1. 1. ec.

Ne'Can<»ni degli Apostoli,
negli Scritti di S. Ambrogio

,

di .S. Efrem, nelle Liturgie di

S. Jacopo, di S. Basilio , dì

S. Gio. Crisostomo , si fd

menzione delle incensazioni
;

dun jue questo uso é della

m ijigior antichità, fu conser-

vato presso le diverse biette

degli Eretici orientali, ed an-

che nella Chiesa Romana.
Alcuni Aut'ui moderni cre-

dettero che si fosse introdotto

r incenso nelle raiunanze re-

ligiose solo per allontanare 'o

correjii.'ere i cottivi xjdorij e-

gliao .si iov.Q ingannati. Se uoa
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ì a , « .'se avuto alcuna Jdea di

ciò, si saif bbeio < ontenlati di

far hruriare del profumo in

alruni bracitri sènza veruna

ceiemonia. Ma egli è il C<;le-

bittnterhe incensa Taltaie e

i doni sacri, e (he pronunzia

dell*- p» eghiere rtlatire all'o-

razione che ta. Qui ste stesse

preghiere testificano che l'in-

censo non Solo é un omaggio

f

«restato a Dio, ma un simbo-
li dei nostri santi desiderj ,

delle nostre preghiere , d<^l

buon odoie o del buon esem-

pio cui dobbiamo dare colla

nostra < ondotta. Tal'é l'idea

che n'ebbero gli Antichi^i qua-

li ne fecero parola.

Poiché l'incensazione è un
segno di onore, nella Liturgia

•'incensano i Ministri df ll'al-

lare, i Re, i Grandi, il Popo-
lo; e poiché la vanita sventu-

ratamente s'insinua por tutto,

questa incensazione divenne

un diritto di onore, una pre-

tensione, sovente un soggetto

di contesa; un tale at>uso pe-

rò non prova che 1' us» dell'

incenso sia abusivo in se stesso.

Subito che i prvfumi erano
un segno di onore pei viventi,

se ne fece uso anc he per im-
biilsamarc i morti , a Hne di

preservar i laro corfù dalla

corruzione , e conservai li piiì

lungo tempo. Il corpo di (jui-

seppe tu imbalsamato alla fog

già degli Lgiziaiìi, eil corpo
del I\e Asa fu esposto sopra

'un Catafalco con molti profu-

mi, a. Parai, e. iti. v . 14. ^e-
di Fi) NEI! ALI.

ÌMCEiJ'1'Oi mutrìinuniu , o
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commercio illeiito Ira alrune
pprsone che sono parenti, con-
giunte n^'i gradi proibiti dall©
leggi di Dio o della Chiesa.

Questa unione nou fu sem-
pre incestuosa nò colpevole .

Al principio del mondo i Fi-
gliuoli di Adamo e di Eva non
poterono sposare che le loro
sorelle. Dopo II diluvio i ni-
poti di^oè non potevano pren-
dere per nioirli rhe le loro cu-
gine germane. Nel secolo di

Abramo erano aitresi permes-
si i matrimoni tra i cugini
permani, tra il zio e la nepote.
Sembra che Sara la quale è
chiamata sorella di Abramo,
fosse di lui nipote. Gia«-obb«

sposò le due sorelle che erano
sue cugine germane, non sap-
piamo se fits.sero nate dalU
stessa madre. In quel tempo
si vivea ancora tra i confini

della società puramente do-
mestica.

Dopo che fu stabilita la so-
cietà civile, la decadenza e il

pubblica bene esigevano rhe
fossero proibiti i matrimoni
tra prossimi parenti, non solo

per procurare delle alleanze

tra le diverse famiglie, e mol-
tiplicar»» in tal i^uisa i vinrnli

di società, ma perchè la fami-
gliarità che regna traprossimi
parenti sarebbe divenuti, pe-
ricolosa, se potessero sperare
di contrarre matrimonio in-

sieme. Dunque questa proibi-

zione é foiulata sulla legge

naturale , poiché é conforme
all' irtteresse generale.

([ O sia società domestica,

ossia sueiela civile , è «• inpre
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egualmente pericolosa , rap-

porto alla natura corrotta, la

libertà de'malriinonj delle per-

sone che vivono con qualche
familiarità, come frai fratelli

o {germani , o cugini . E' adun-
que da riflettersi, ciò che al-

trove dicemm.); cioè che la

divina provvidenza dona all'

uomo fjli ajuti proporzionati

a' di lui bisot;ni , alle di lui cir-

ccstanze, nelle quali esso si

ritrova per la necessità di quel

sistema che da lui non di-

pende, ed é voluto o permesso
dalle disposizioni della stessa

divina providenza, spesso a

noi incomprensibile. Cresciuto

il numero del popolo ebreo a

norma delle superne disposi-

zioni per lo futuro Messia ,

non v'era più d'uopo né che

i fainif^liari contraessero fra

di k>ro alcun matrimonio, né

che un uomo solo si ammo-
gliasse con più donne. Finché
vi fu quella bisogna, sommi-
nistro il divino provvisore i

proporzionati aiuti, che trat-

tenessero la perigliosa occa-

sione della rea natura. Termi-
nalo quel tempo terminò an-

cora lo straordinario dono .

Non v' ha pertanto ragione

alcuna, per cui i pseudofilo-

sofi possano pretendere ora

per lecito il primiero sistema

de'matrimonj, ovvero di con-
dannare le posteriori divine ed
ecclesiastiche leggi su di que-
sta materia. J

[11 N. A. dice loro, che la

diversità del sistema, prova che

il diritto naturale non è asso-

lutaoiente lo stesso »e' diversi
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«tati della umana società. Voi
dicemmo già altrove in questa
opera , essere assai più ragio-

nevole il distinguere il natu-
rale diritto primario dal se-

condario; il primario quello
che non può di sua natura sog-
giacere ad alcuna legittima di-
spensa , o privilegio , senza
una vera contraddizione. Tale
si è il diritto naturale che ob-
bliga la creatura ragionevole
ad amare il suo creatore; non
potrà mai questa avere il le-

gittimo privilegio di odiarlo .

Il secondai io é quello che può
essere dispensato, senza che
sia leso il primario ordine del-
la natura per se stessa ; é quel-
lo che conserva il btion ordi-
te rapporto alle cose acciden-
tali, che possono anche altri-

mente essere riparate nel raso
di dispensa. E' diritto natura-

le r uno e r altro; ma il primo
é relativo alla sostanza, l'altro

lo é agli accidenti soltanto. ]

I matrimoni proibiti colla

legge di Moisè Sono i . tra il

figlio e la di lui madre, tra il

padre eia di lui figlia, tra il

figlio e la matrigna ; ?.. tra ì

fratelli e le sorelle, ossia che
sieno fratelli di padre e di ma-
dre, o soltanto dell' uno dei

due; 5. tra l'avolo o l'avola, e

il loro nipote o la nipote
; 4»

tra la figlia della moglie del

padre o il figlio dello stesso

padre, 5. tra la zia e il nipotej

ma i Rabbini pretendono ch«

fosse permesso al zio di spo-

sare la sua nipote; 6. tra il pa-

trigno e la matrigna; 7. tra il

«ogaato e k cognata. Nulla di
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meno eravi una eccerione a

questa logge , cioè , che quan-

do un uomo f'r«» morto senza

fì^^liuoli, suo fratello non an-

cora maritato dovea sposare

la voiJova, a fine di suscitare

dt-'fili eredi al niaritn detbnto .

Questo uso era più antico del-

la Itgge di IMoi.sé, poìcJìé v' é

u I esempio nella t'uniiglia dì

tìiatoiibe, Gen e. 38. v. ii.

8. EiM proibito allo stesso uo
mo sposare la madre e la fi-

glia, uè la lìglia del figliuolo

dì sua propria moiilie, né la

figlia di sua tìglio, né la sorel-

la di sua moglie; quando che
Giacobhp tra i Patriarchi non
è disapprovato nella Scrittura

Santa di avere sposato le due
sorelle, /^edi Giacobbe.

Tulli questi gradi di paren-
tela, nei quali non era permes-
so di contrarre mutriinonio

,

Sono espressila questi quattro'

versi :

Nata, soror , neptis , mater-
tera

, fralris et ìixor ,

Et patrui conjux , mater
,

privigna , noverca ,

Uxorisifue so/ or , prìvigni

nata , nurusque ,
*

Atque soror patri s, conjiingi

lege vetanlur

.

Moisé proibisce lutti qu«srt

matrimoni incostuoai , sotto

pena di morte : Chiunque , di-

ce egli , avrà commeisso alcu-
na di queste abbomìnazioni pe
rirà di mezzo ai suo popolo .

La {)iù parte delle naiioni ben
governate riguardavano gl'in-

cesti come delitti detestabili ;

molle punironli di morte; i sor
li barbari li hauEto permessi

.

Anche gli Autori pagani parla-

rono con oriore dei Persiani
,

presso cui ti>lleravasi questa
siMte di niatrifflonj .

Cfiiaaiasi incesto spirituale il

delitto che coniniL-tte un uo-
mo ro'n una Heligiosa , od un
confessore colla sua peniten-
te . Si da anche lo stesso no-
me al commenio impuro tra

le persi ne rhc contrassero in-

sieme una alìinità spirituale .

Contraesi questa atTinitH tra la

person-i battezzala e il padri-
no e la ma. Irina che l'hanno
tenuto alla fonte, come tra il

padrino e la nìadre la madri-
na ed il padre del fanciullo
battezzato j tra quello che
battezza ed il battezzato , co-
me anche col di lui padre e
madre . Questa alleanza spi-
rituale rende nullo- il m;iiri-

monio celebrato senza dispen-
sa , e da luogo ad una specie
d'incesto spirituale , ma ohe
non è né proibito né punito
dalle leggi civili .

iNCtSrUUSO; nome dato
ad uUuui Nciiitori che fet còo
del ruu)ore in Italia verso l'an.

io6S. 1 (iiureconsulti della
città di Kavenoa interrogati

dai Fioicntini sui gradi di con-
sanguinità che impediscono il'

malriinoiiio , risposero che
la settima generazitine se-
gnata dai Canoni dovea pren-
dersi dalle due parti unite as-
sieme, Ji modo che si contras-
sero quattro generazioni da
una parte soltanto, e tre dall'

altra .

Essi pretendevano di prova-
re questa opinione con uà
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luogo del Codice 'jìustinianeas

dove si (licechesi può sposace

la nipote <\\ suo fraiello , o di

su.i sorella , sehliene sia ia

qii.'i) to grado. Quindi conchiu
devano : se la nipote di mio
fr. li elio è meco in quarto gra-

d..,ella è in quinto con mio
figlio , in sesto con nii'> nipu
te , e in Sfttinio con mio pro-

lusole Ma questo era un er-

mi e. Egli è evidente che la

nipote di mio fratello non è

meco che in terzo grado II

I}. Pi«tio Damiano scrisse

Contro l'err.ire di quosii Gin.
reconsulti ; AlesSiu :'ro li. lo

e ndannòiniln Concilio tenu-

to u Roma l'anno 106^ ., e ful-

minò la sco-nunica contro quei
che ardisst^ro contraire ma-
trimonio nei gradi proibiti dai

Canoro. Dizionario dei Coiicilj..

lNf:\lARO , Arcivescovo
di Rheims morto l' an. 882.

lasciò moitissi.me Op- resu di-

verse materie di domma e di

disf^iplina; furono pubblicate
drij P. Sirmond a Porigi l'an.

i6^5. in 2. voi. in foglio . Il

P. Cellot ne diede un terzo

volume l'an. i658. Qtkesto Ar-
civescovo fu uno dei princi

pali avversar] del monaco Go-
ttscalco , che rinnovara gli

erroii dei Predestinaziani .

INCOMPKENSIlilLE; cosa
che non si può concepire, e Ji

cui non se ne può avere una
idea chiara. Tutto ciò che é

incomparabile , dice benissimo
un Filosofo dei nostri giorni,

« itv^omprensibile . Dio lo è
,

perchè non può esser parago-

nato ad alcuna cora ; lo «ono

ING 11^
le operazioni dell' anima no*
stra , perché non racsomiglia-

no punlo a quel che accade
nei corpi

;
par in» enti molti fe-

nomeni della materia sono in-
concepibili , qualora non »e
conosciamo altri con cui \\

possiamo piiragonare. Se dun-
que non si deve credere se

non ciò che si pud compren-
dere , quanto più un uomo é
ignorante, tanio più avria di-

ritto di e.ssere incredulo.
I D- isti , che negano la ri-*

velazioiie dei misteri , si fon-

dano per conseguenza soprai

un prinripio evidentemente
fjiso . I fenonieni della visio-

ne , r effetto dei colori , uii

qu.idro , una prospettiva ^

uno specchio sono tanti mi-
ster] incomprensibili ad uà
cieco nato : si dirà foise

essere a lui impossibile cre-

derli , che se vi presta fede,

esso rinunzia ai lumi di sua
ragione; che niente significa

ciò che a lui vien detto ; che
qu sto è un gego di parol»

senza idee ; che egli è lo stes-

so come se gli si p^rlass» im

ebreo o chineSe , ec. ? Tutte
queste massime che di conti-

nuo ripetono gl'mcreluli, per-

ché noi tredicimo dei mister]

o delie cose incomprensibili ,

sono evidenteniente cOdti^arie

ai puri lumi del buon senso .

Anche gli Atei e i Materia-

listi rimproverarono ai Deisti

che dopo avfere stabilito il

principio /Che confutiamo , e-

glino si contraddicorfo ammet-
tendo un Dio , i cui attributi

sono tutti incomprensibili. Ma
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èssi pure si contraddicono,

toniche rigettando la idea di

Dio, gli «ustituiscono una na-

tura cieca , le cui operazioni

e fenomeni seno tanto inctp;-

bili come gli attribuii di Dio.

Dopo aver fatto i loro sforzi

per ispicgare con un meccani-

Amo le operazioni dell'anima

nostra, trov.insi ridotti «& con-
fessare che tutto citi è incom-
prensibile .

Dal che è evidente che il

principio tanto replicato da*

moderni increduli, che é quel-

lo degli antichi Acaralettici ,

conduce necessarfamcnte al

Pirronismo universale ; e co-

me questo partito eslicmc é

indegno di un uomo savio «

bisoj^na piaMt.ire I>i massima
contraria , cioè che bisogna
credere lutto ciò che é «uifi-

cientemente provato . ^eJi
Visione di dio.

IKCX3RPORI.O. Si appella,

no cosi i puri spirili che esi-

stcmo senza avere un corpo.
Dio, gli Angeli, le anime uma-
ne Sono sostanze incorporee.

Molti Critici Protesfaiili os-

servarono affcUatamcnle che
presso gli Amichi le parole
spirituale , immateriale , />*-

corporeo , non .sigoiiicavano

come presso di noi un ente
privo a.^solutamente di cor-
po, ma soltanto una soslarr/a
non vestita di un corpo ma-
teriale , e le cui p irli fossero
separabili. Pressoché tutti,
dtcono ^si , concepirono ]c

sostanze attive quali «nti for-

mali di una materia sottilis-

•ima, le cui parti erano in-

'""jarabili , che per conse-

^uenza non potevano perire

Quando rio fosse vero , rap-

porto ad alcuni Filosofi , non
avremmo interesse veruno a

contiastarb; tanto variabila

fu il loro linguapgio, eglino

sono tanto soggetti a con-

traddirsi , (he giammai non

si sa con piena Certezza cosj

abbiano pensato. Note di Mo-
scheim. sul sistema di Coud-
vorth , e. I 5- *^'

Ma poich(^ questi Slessi Cri-

tici a-'Ciisarona i Padri della

Chiesa «li non aver avuto idee

giuste dflla perfetta spiritua-

lità dei Filosofi, un iVologo
deve sapere a chi debba ter-

ne rsi. E' forse vero che i Pa-
dri concepirono Dio ,

gli An-
gfli , le anime umane , come
corpi sottilissimi , e non come
puri spiriti l Altrove già fa-

cemmo vedere , che ciò non è

provato. I. Tosto che i Pa-

dri distinsero due specie di

corpo o di materia, una sot-

tile , vivente , che opera , le

cui parti Sono inseparabili , o

che an/i non ha patti ; l'altra

materiale , morta ,
passiva j

le cui parti sono distinte e

separabili, che può perire pti

dissoIu/.ione ; ne segue che Iìì

prima specie non è pili ma-
teria , ma puro spirito , p)ich(

é un ente semplice, che i Pa-
dri appellarono corpo o matC'
ria , ciò che noi chiamiamo
sostanza, a. I Padri hanno am-
messo la creazione , e i Filo-

sofi non l'haimo amme.ssa ; dif-

ferenza csseniiale . Vigli è im-
possibile supporre Dio creat»-
re , senza supporlo puro spì-

rito
^ poiché allora non si pu^
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mmetlcre una materia eterna
ìncrcuta, come facevano i Fi-

losofi . 3. Che che ne dicano
i nosti i Ci ititi , i Padri della

Chiesa hanno creduto 1' im-
mensità di Dio. dunque noi

credettero corporeo . Vndi
]?«mensita'. Un puro spirito

dotato di potenza creatrice

,

non è stato bastevolmente po-
tente per produrre degli altri

puri spiriti . f^€i.i Spirito .

INCORRUTTIBILE , In-

coKKiTTicoLi , nomc di setta;

questo era un rampollo degli

Eutichiani, i quali atfermara-
hu che nella incarnazione la

natura umana di Gesù Cristo

era stata assorbita dalla natu-
ra divina

, per conseguenza
,

che queste due nature erano
contuse in U(»a sola. ì^edi Eu-
TicHiAW! . (Questi di cui par-
liamo era)io chimati dai Greci
Aftartoiioctti , dalla parola
«?)TafTOf incorruttibile, e io-*.i»

credo, immagino/ insorsero
r «u. 555.

Dicenio che il corpo di Ge-
sù Cristo era incorruttibile ,

intendevano che tosto che
ftt formato nel seno di sua
madre , non fu suscettibi-

le di alcun cangiamento , nò
di veruna alterazione; neppu-
re delle passioni naturali ed
innocenti , come la fame e la

sete
i di modo che avanti la

sua morte , mangiava senz' al-

cun bisogno , come dopo la
sua risurrezione . Ne seguiva
dal loro errare che il corpo di

Gesii Cristo fosse impassibile
ovvero incapace di dolore , e
ehe questo falvatorg divide
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non avesse realmente patito

per noi . Essendo qu<*sta con-

«p^uenza a<isai naturaln>ente

della opinion» degli Eutichia-

ui , con ragione fu condanna-
ta dal Concilio generale di Cal-

cedonia l'an. 45i.

INCREDIBILE. Niente ' è

d' incredibile se non ciò che
non può essere pro%'alo , e ciò

ehe una voha é stato provato,
lo è per sempre e per tutto il

mondo . Di qual siasi genere
»ieno le prove di un tatto , to-

stochè sono sufficienti a prò-
durre una intera certezza , è
un delirio di mente il non vo-

lere star a quelle, qvialora le

conseguenze che ae risultano

sono opposte al nostro siste-

ma, alle nostre opinioni , a(

nostro interés.se bene o male

inteso , ed escludere delle pro-

ve col pretesto che Dio pote-

va darne di più forti . In ga-

neraJe gì' ignoranti sono sem-
pre i più ostinati e più ditìici»

li da persuadere ,che noi sono

gli spiriti penetranti ed istrui-

ti ; ricusano credere tutto ci»

che supera il debole loro inge-

gno, e la loro resistenza si ac-

cresce quando le verità od i

fatti che si devono cjedere ,

traggono seco delle conseguen-

ze per essi fastidiose, f^edi

Fatto .

É un pessima orgoglio no»

volere acquietarsi in niateria

di religione alle prove che so-

no sufficienti per eonv|ttcere

uno spirito retto in ogni a»trù

materia , e riguardare come

incredibile tutto ciò che favo-

rJice la religione, quaotlo che
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er^desi ciecam'-nte tutto ciò

che se n3l>ra esserle contrario.

Un al ro assurdo é di met-

tere per principia che sia in-

cieàibile tulio ciò che é in-

«v»rnpreiisibile; seconcjo que-

sta massima i ciechi nati a-

vrmno torto a credere i feno-

meni della luce, suH'asseiiio-

ne di quei che hanno j^li occhi;

gl'ifinoraali che ttiente com-
prendono , sarebbero autoriz-

zati a njn credere c'»sa alcu-

na , e .sariano insen5ati quei

chf* volessero istruii li.

E' provalo che qualunque
sisiema d' inrrednliià si at)-

biar» . , è necessario credere

più misteri o cose incompren-
sil>di di quelle che la religione

ci propone . f^edi Incompriìn-

giiiiLE , Mistero .

INChLDULl ; pretesi Filo-

sofi o Letieiati the professano
di non credere alla relij-iono ,

che V attaccano coi loro di-

scorsi , e toi loro scritti , che
si sibrzano di comunicare a-

tutto ;1 mondo gli errori , di

cui suno jcnbevuti .Venrsono
moltissimi fra noi Francesi e
da principio si sono lusingati

formare un partito formida-
bile ; basta pero conoscerli
per non temerli , né stimarli

.

Forse sembrerà troppo cari-

cato il ritratto che siamo per
farne, ma tutti i lineamenti
saranno presi dalle proprie
loro Opere, e la più parte sa-
ranno copiati <ia essi medesi-
mi . Citeremo fedelmente a fi-

ne di non d ire motivo ad al-

cun rimprovero

,

„ Se noi , dice uno tra essi,
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„ rimontiamo .Ila sorgente

„, della pretesa Filoso;) i di

„ questi MI dv'igi ragio. latori

,

„ non li tn»v'cie\no ani -.nati da
,, un sincero amore per la ve-

„ riti; innu'nerevuli soivo i

„ mali CUI la superstizione re

,, co alla specie umani , dei

„ quali li vedrc-mo tocc'ii; ma
„ essi trov insi molestati ìÌ.ì,'-

„ gli ostacoli che la reli^io-

„ ne metteva ai loro sregola-

„ menti , perciò la natmale
„ loro perversila é quella che

„ li rende nemu i della rcli-

,, gione ; won vi rinun^'ano se

,, non quando é ragionevole ;

,, odiano la virtù anc<<r più

„ dell' errore o dell' assurdo ,

„ Loro spiace lasupers'. izionc

„ non per la sua f.ilsità , non

„ per le moleste sue c<mse-

„ guenze , ma pegli ostacoli

f, cui oppone alle loro passio-

„ ni , per le minaccie di cui

„ servesi per intimorirli, per

,, le chimere cui adopra per

„ costringerli ad essere vir-

„ tuosi . Alcuni mortali tra-

„ sportati ilal torrente delle

„ loro passioni, dei loro abi-^

„ ti rei, della dissipazione,

„ dei piaceri , sono forse ca-

„ paci di cercare la verità,

„ meditare la natura umana
,

„ scoprire il sistema dei to-

„ stimii , scavare i fondamen-
„ ti della vita sociale .' Po-
„ Irebbe forse gloriarsi la Fi-
„ lolla di avere per aderenti ,

„ in una naz.ionc dissoluta ,

„ una folla dì libertini dissi

-

,, pati e senza cnsturni, che
,, dispregiano sitila parola u-

„ na religione trista e falsa ,
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,j Senza conoscere i doveri che

„ ì;U si devono ao^^tituire ?

„ Dunque sarà forse lusingala

,, da^li oma|<^i interessati j

„ o dai stupidi appiuiH) d'una

„ truppa di libertini , di pub-
„ blici ladroni , d'intempe-

„ ry*iti , di voluttuosi , che

,, dalla dimenticanza del loro

„ DiO, edal d spie;iio che han-

„ no pel di lui culto, conchiu-

,, dono che non devono niente

„ a se stessi né alla società , e

,, si credono saggi , perchè

„ sovente tremando e con ri-

,, morsi conculcano alcune

„ chimere, che lì c<'Stringeva-

„ no a rispettare la d.ctnza e

„ i costumi , Essai sur les

Prèjugés e. S. pug iSi. e seg.

„ Accorderemo, dice un altro,

„ che sovente la corruzione dei

„ costami
, la' dissolutezza, la

i, licenza , ed anche la Icjige-

„ rezza di spirito , possono

„ collii arre alla irreligione od
„ alla incredulità.... Molti ri-

., nunziano ai pregiudizj rice-

„ vuti per vanità e sulla puro-

„ /<i; questi pretesi spirili forti

„ niente hanno esaminatodase

,j sle.ssi j si rapportano agli al-

„ ti'i, cui supptmgono che ab-

„ bictno punderato più matu-
„ ramenle le cose .... Dupque
,1 un voluttuoso, un dì-ssolnto ,

„ immerso nella crapula, un
„ ambizioso , un imbrogliato-

„ re, un uomo debole e 8issi-

„ puto , una donna sregolata ,

„ un bello spirito alla rtioda,

„ sono persone capaci c6 giu-

„ dicare di una religione che

,, hanno esaminato a fónrio
,

„ di conoscere la foesa di uà
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,j argomento, di comprendere

,, il lutto di un sistema l ....

), Gli uomini corrotti non at-

,i
tatcano gli Dei .se non quan-

„ do se credc»no nemici della

,; loro passioni .... Bisogna es-

„ .sen? disinteressato per giu-

„ dicare saha^riente delle co-

„ se ; sono necessarj dei lu-

„ mi e dell'ordine nell'anìill»

, per intendere bene un gran

„ si.stema. All'uom<» dabbene
,, soltanto appartiene esami-

„ nare le prove della esiste n-

„ za di Dio e i principjdi ogni

„ religione .... Il solo uomo o-

„ nesto e virtuoso e il solo

„ giudice competente in un
,, affare sì grau'le „ . Sistema
della Nat. t. 2. e. lò. pag. 56o.

e seg.

il terzo accorda ingenua-
mente i motivi di sua incre-

dcdità. „ Voglio piuttosto,

„ dice egli , essere annichilato

„ una volta , che sempre ab-
„ bruciare ; la sorte delle be-

„ stie Sf-mbrami più desidera-

,, bile ili quelLi dei dannati.

„ L'opinione che m'imbroglia

„ dei terribili timori in questo

,, mondo, sembrami più gra-

,, devote della incertezza, in

„ cui mi lasci» l'opinione di un
,, Dio^sulla eterna mia sorte,...

„ Non si vive felice quando
„ sempre si paventa ,,. Il buon

>, ienso §. loS. i8i. 188.

Accorda parimenti uno de-

gli ultimi che hanno scritto >

che tra la religione e l'Ateis*

nio, il cuore e il temperamen-
to ,e non la ragione sono quel,

li che decidono della scelta ,

AH'anima di Luigi Xf^.p.ii^i.
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Già ne «e^ue da queste dì-

verse confessioni che gl'incre-

duli non sono né dotti , né sin-

ceri , né fermi n«'lle opinioni,

no' felici, né buoni cittadini,

né dtgni di scu.su; ma convie-

ne mostrarlo pie particolar-

mente con prove pOvsitive.

Certamente si pensa che gì*

increduli abbiano investigato

in lutti i monumenti dell'an-

tichità , abhian fatto delle nuo-
ve scoperte, trovato delle o-

biczioni e dei sistemi, dei quali

jion si sia mai inteso parlare
;

non è vero . Questi sono vili

plagiar] , che non si stancano
di copiare umo dall' altro, e

ripetere la slessa cosa . I pri-

mi di quesio secolo fecero eco
a Bajfle ad agi' Inglesi; questi

jMCÀero dalli miscreflienti di

tutti i secoli .

Per attaccare la religione in

jjeneralc e le prime verità , ri-

proi'ussero sulla scena i prin-

cipj V le obbiezioni degli Epi-
curei, dei Piironisti,dei Orni-

ci, degli Accademici rij:idi e

dei Cirenaici, ma essi non de-
gnaronsi esaminare le ragio-
ni , colle quali Flatune,Sot rate,

Cicerone
, Plutarco ed jdtri

antichi confutarono tutte que-
ste visioni . Contro V Antico
'1 estamentoela Religione giu-

daica, rinnovarono le dif»ic«rl-

ta dei Marcioniti , dei Mani-
chei, di Celso, Giuliano, Por-
firio , dei Filosofi del terzo e
quarto Secolo . Si trovano in
Origene, Tertulliano, S. Ciril-

lo , S. Agostino e negli altri

padri della Chiesa ; ma gì' in-

creduli lasciarono da parte le
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risposte di qiusii Padri , e ne
trascrissero soltanto le obbie-

zioni .

Quando vollero combattere
il Cristianesimo s'appigliaro-

no ai libri dei Giudei ed a
quelli dei Maomettani . Gli

Scritti d' Isacco Orobio , il

Muitimenjidei d\ un alti o Rab-
bino Isucco, le Opere compi-
late da Wagenseil col titolo di

7«°/a ignea Satance, sono smi-
nuzzate e cucite a pozzi nei li-

bri dei moderni Deisti. Con-
tro il Cattolicismo, hanno e-

stratto 1 rimproveri di tutti gli

eretici, specialmente dei cuu-

trover.HistiyrotestanlieSocinia-

ni ; ma non dissero una parola
delle ragioni e delle prove che
loro opposero i Teologi Catto-

lici. Non solo presero le armi
di tutte le sette,- ma ne imita-

rono il tuono e la maniera ;

fecero distillare dalla loro pen-
na tutto il fiele che i Rabbini
vomitarono contro Gess Cristo

ed il Vangelo,senza mitigarne
l'amarezza , e tutta la bile dei

Protestanti contro la Ciiies;»

Romana; affettarono pure d

rendere più sciocche le loro
invettive , sarcasmi e bestem-
mie . Facciamo questo rim-
provero dopo aver diligente-

mente paragonato gli uni cogli

altri, e dopo aver veiiticato ì

loro furti.

Se fos.se ro stati tanto sinoe ri

come noi , niente avriano dis-

simulato; dopo aver compi-
lato le antiche obbiezioni , «-

vrcbbero fedelmente estratto

le risposte , si sarebbero dati

a mostrare che queste non
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fono solide o non sono suffi-

cienti, che lasciano le diftìcoltà

nella lor forza: questo é ciò

che non mai fecero

.

Eglino ci accusano di esser

CI eduli, dominali dal pregiu-

dizio, soggetti all'autorità dei

ncstri padroni e dei nostri

m.ifrgiori , noi loro rispondia-
nioe proviamo che eglino sono
più creduli di noi. Già accor-

dano che la maggior parte di

eSvSi rinunziano alla reliipone

per libertinaggio
, per vanità

e sulla parola , sono assi poco
capaci di esaminare a fondo

una questione, sentire la forza

o la debolezza di un argomen-
to. Dunque non è la ragione,

ma 1' autorità che li deter-

mina.
Che un incredulo qualun^

que sia abbia affermato , già

cinquant' anni , un fatto ben
falso , un aneddoto molto as»

surdo , un passo troncato, fal-

sificato o mal tradotto , una
calunnia cento volte confutata,

ciò nondimeno é copiato da
venti Auiori, che uno dietro

l'altro si seguono senza che un
solo siasi degnato verificare la

cosa, né rimontare alla sor-

gente. Il lettore poco istruito,

e che scorge un gran numero
di Filosofi aflèrmare lo stesso

fatto, non può persuadersi che
questa sia una cosa falsa/ cre-

de ed egli pure cuntribuisee
ad ingannare degli altri; in tal

guisa si forma il loro fondo di

scienza . Copiare ciecamente
Celso, G-iuiiano , i Giudei , ì

St'ciniani . i Deisti Inglesi , i

Coiitroversisti di tutte le Set-

te, senza sceiUj scnz.a critica,

TNG la?

senea precauzione; comriilar.*,

ripetere , estrarre od aflerma*
re all'azzardo, perché altri

fecero lo stesso, non é questo
esser credulo? Allora che il

Deismo era alla moda, ogni
Filosofo era Deista senza sa-
pere perchè; il più ardito ebbe
il coraggio di dire : non v à
Dio , tutto è materia , e finse

di provarlo; tosto la truppa
docile replicò di concerto :

tutto è materia^ non y é Dio,
e fece un atto di fede sulla pa-
rola dell'oractilo. Da quel mo-
mento si é deciso , che il Dei-
smo e un assurdo. I più in-
creduli in faito di prove, sono
sempre i più creduli in fatto

di obbiezioni

.

Se tutti fossero uniti nello
stesso sistema

, questo con-
certo sarebbe capace di fare

impressione ; ma non ve ne
sono due che pt-nsino lo stes-

so; un Solo non è stato costante

nella opinione che da prima
avea abbracciata ; si unisci'uo

in un solo punto , in un cieco

odio contro il Cristidnesimo .

Uno procura di sostenere le

vacillanti reliquie del Deismo,
l'altro professa il Materialismo
senza maschera, alcuni simu-
lano tra queste due ipotesi ,

ora sostengono u(ia , e talvolta

r altra ; non sanno da qual

principio partii e, né dove deb-
bano arrostai si . Ciò che uno
stabilisce, viene distrutto dal-

l'altro; ordinariamente tutti

si determinano a distrugger^

senza stabilire cosa alcuna. Sg
i Deisti si uniscono a noi pCp
rombrittere gli Atei, quest-^

preuUouo le austri armi per.
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assalire i Deisti; potre«sìmo

noi determinarci ad essere

spettatori del combattimento.

Che si sia Sociniano o Di isia.

Giudeo, o Musulmuno, Infe-

dele o Pagano, poco imporÉa

ad essi , purché nessuno sia

Cristiano

.

Eglino accusano i Preti di

non credere alla reli<;ione , e

difenderla solo pur interesse ;

ma essi sono forse disinteres

s.iti/ I preti non portarono mai
tanto avanti com'essi le pre-

tensioni . Se<"ond<) la loro opi-

nione, ogni Scrittore di genio

é Magistrato nato dalla sua

patria; igli deve illuminarla ,

S«> può; il su> diritto è il suo'

talento. Storia degli stabilirne

degli Europ. t. 7. e. y.. p. 5g.

I letterali «ono gli arbitri e i

distributori della gloria-, dun-
que e giusto che se ne riser-

bi no la miglior parte . Uno ci

fj osservare che alla China il

inerito lettetario innalza a

primi posti; e con suo gran di-

spiacere non é lo ^tcsso in

Francia. 3. Dinl. sulV anitna

p. 6G. L'altro dice , the i Fi

lusoli vorrebbero avvicinarsi

ai Sovrani ; ma che sono sban-
diti dalle Corti pei maneggi
ed ambizione dei {-"reti. Ség^iu
sui pregiudizi e. 14. p. '>'/8.

DL-si(ìcra questi die i Dotti

trovino iM'lle ctuti degli ono-
revoli asili, che vi yllengan©
la sola ricompensa degna di

e.ssi
, quella di contribuire col

loro credito alla felcità dei

FM'poli, cui avriano insegnato
a sapienza. Ma se si v»u»le,

dice egli , che iiicuie superi il
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loro genio , bisogna ch^ niente

superi le loro speranza. Opere
di J. J. Rousseau t. 5i. p. 4^«

Quegli millanta il progresso cui

avriano fatto le scienze , se si

fowsero concesse al genio lo

ricompense prodigamonte da-

te ai Preti. Querelasi questi

che sono divenuti ì padroni

dell'educazione e delle r'iQ-

chezze, quando che le fatiche

e le lezioni dei Filosufi non
servono ad altro che a tirar

loro addosso la pubblica inde-

gna zinne Sist. della nat. / 2.

e 8. II. Alcuni altri opinano
dov. i\hI spogliare i Preti p-T
airicc.jire i Filosolì. Crisi,

spiegato, pref. p 2 5. Se suc-

cede questa riforma , può es-

sere che i Filosofi aieno per
credere in Dio

.

£.HSÌ appcllanoya/iaf(C( tutti

quei che amano la religione ;

ma fuvvi giammai un fanati-

smo pili caratterizzato che l'

odio cieco e furioso, cui con-
cepirono contro di essa? Uno
di costoro portò la stoltezza

sino a scrivere , che quegli il

quale pervenisse a distruggere

la fatale nozione di un Dio o

almeno a diminuire le terribili

influenze di essa , sarebbe si-

cur«imeute l*.'unico del genere
umano . Siit. della nat. /. 2.

e. 5.^. 88 e. ìo. p. 517. Pie-
tende , che Dio, se esiste, deb-
ba rendergli conto delle in

vettive, cui vomitò contro i

Sorrani e contro i Preti ; che
se un Ateo è colpevole. Dio
ne sia la cuusA . Ibid. t. i.c.
IO. p. 3o5. Credesi di udire uv

eiicrguiueno o un dannulo che
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bestemmia contro Dio . Tutti
tìsseris.OMO che l'uono quan-
to é più insensato, pertinace,
empi.., ribelle contro Dio ,

tanto più Dio sia in dovere di

cs.>erc prodigo ci>n esso di

gr;i7.ie e benetìzj per renderlo
sa^'pio.

Domandano la to'Ierunza
j

sono torse tolteranli.' Quan.io
eian»> Deisti, giudicavano l'A-

teisnjo intollerabile , decide-
vano che bisognava sb^tndiilo

dalla società j il»pu t ne sono
divenuti Atei , dicono che non
si deve soffrire il Deismo

,

perchè non è meno ini Ueinn-
tc delie religioni ris elate. La
loro tolleranza coiisisiv nel di-

chiarare la guerra a tuue le o-

pìiiiuiii coVilrarie aha loro .

r, Vi sono pochi uomini , se

„ avessero il po'ere ; che non
i, adoprasser*- i tormenti per

„ lare generalmente a lottare

„ le loro opinioni Se ordi-

f, naria mente non si passa a

j) certi eccessi , se non nelle

„ dispute ó\ religione, qut.slo

„ é perche le akre dispute

„ non somministrano gli slessi

„ pretesti ; né j.'li stessi mezzi
,, di essere crudele. Alla sola

,. impoteuza si drve la di lui

„ inoderaziione,,./)e//o spirilo
*1. disciM^.c. 5. nota p. io. 5.

Dopo una tale dichiarazione
per parte loro

, giu.iicniamo
ciò che farebbero , se fosse in

ioj- potere.

Vantano la felicità di quei
Cile sono pervenuti a sbaraz-
zai si da tutti li pregiudiz,j di

^reirgiune; aia il luio esempio
non e atto a dai ci uui^ sui>Ji-

1 N C ia.7

ine idea di questa pretesa feli-

eità, tutti i l«^ro sforzi termi-

nano a duftitare: lo stesso Bay-

le e molu altri ne sono d' ac-

cordo . Dizion. Crit. Bion E.
All' anima di Luigi Xy. t. i.

p. 291. fc Uno di essi pero

confi fisa che il dul-bio in ma'»

tei ia di religione é uno slato

più crudele c'tie spirar sulla

ruota. Dial. sulV anima p. i -'9.

Giudica ui) allro , che si devo-
no coiiipiangtie gli Atei ma-
ni fesii , ch( per essi è mor-
ta ogni consolazione . Pensie-
ri filos. n. a,
AffeiiHuo nelle loro Opere di

degradare 1 uouìo , e ridurlo a
pali d« i bruii

;
pretindoni» che

im anim>tie c^'si inìc; c«- e cat-

tivo non pj.s.sa easeie 1' « pera
di un Dio iJ.gmo buon-- ; -ie-

sciivono la Società come dna
truppa (ii malfattori c« no.in-

nati alla cuiuna ; e in una laìe

compagnia si ticva ia teli, ita l

Declamano contro Li g)ust!^.a

di un Dio vendicatore ,CiMirio

i mah che produce nel ii.onJo

la reli-ioue ; conti o ie fu-

neste conseguenze di tutte le

istituzioni sociali ; di niente

«onj conti liti . Per farci corn-

pitudere meglio quanto sia

felice la loro vita in questo

mondo , decidono con esser-

vi cosa più bella che liberar-

sene pi cstamente col auic.dio.

Son questi in fine i buoni

cittaQiui , g'i uomini utili , alie

cui fatiche si vede a^-^plaudi-

le .' Già egimo stessi pronun-

ziano ià lor condanna. „ Qu«l»

„ li , dice D. llume , che si

„ siur/auu ui diaiugannare 1. gC'
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„ nere umano dai pregiudizi

di religione. Sono forse buoni

„ ra^'ionatori ;però non potrei

„ riconoscerli per buoni tit-

„ ladini né per buoni pulitic i,

„ fioithc liberano gli uomini

„ da uno dei freni delle luro

„ passioni, e rendono più a-

„ gevol« e più sicuia a questo

„ proposito la violazione del-

„ le it'^y} della equità e della

,, società,,. 6'/i<y<?c<>/io saggio t.

5, /3. 5oi. Bolingljroke pensa

che r utilità di manlenere la

religione, ed il pericolo di ne-

gligerla , sieno stati visibili

in tutta la durazitne dell'

impero IVohnano , che la di-

menticanza e il dispregio del-

la religione fossero la cau-

sa principale dei mali , cui

ap' rinientò Uoma / egli si ap-

poggia sul testimonio di Poli-

bio , Cicerone , Plutarco e Ti-

to Livio. Opere t. 4- p- ^'i^-

Shdtsbur^ accorda che l'Ate-

ismo tende a rompere ogni af-

fezione sociale . Ricerche sul

merito e la virtù L l. 3. y». §.

3. Nelle Lettere Filos. di To'
land. 2. tett. §. i5. p. So. in

quella di Trasibulo a Leucip-
pop. i6y. 282. leggiamo che
r opinione dei premi e delle

pene future é il più fermo ap-
poggio dolle società, che essa

porla gli uomini alla virtù , e

li distiae dal peccato . Bayle si

esprime a un dipresso nella

stessa forma . Pensieri sulla

Cometa p. 108 i3i. Dizion.

Crit. Epicuro, R. Bruto [Marc.
Giuuiv] C.Z^.Dunque un atten-

tato per parte degl' iucreduli
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si e l'ardire di attaccare t

principi della religione.

Tuttavia declamano contrv»

i Teologi che confutano la lo-

ro dottriua, contro i Magistra-

ti che la proscrivono, entro
i Sovrani che proteggono la

religione: secondo La loro opi-

nione , la libertà di pensare è

di diiitto naturale; punirli , é

violare le bggi più sacre della

umanità; v' é torse nelle loro

prelcusioni un' ombra di senso

comune J

Egli é un materiale sofisma

confondere la libertà di pen-

sare colla liberta di parlare,

scrivere, professire l' incredu-

lità. J pensieri di un uomo fin-

ché stanno secreti nonpos.sono

niiocere ad nlcuno^idi luiscr.t-

ti e discorsi sono capaci di

accendere il fuoco del fan. «ti

-

smo e della sedizione. QoiUora

i Teologi si sono alloiritanati

dal loro dovere, insegnarono

una dottrina che sembrò per-

niziosa, furono puniti, « gli

increduli pensano che si <ibbia

fatto bene. Con quale diritto

essi soli pretendono il privile-

gio della impuni'.af Quando
erano Deisti, eglino stessi pro-

nunziarono la (leutenza di

proscrizione contro l'Ateismo;

ed ora che lo pr(ifes.saiio, non
si eseguirà contro di essi il lor

proprio decreto? Se veranvea-

te credono un Dio, perchè
nessuno di essi intraprese di

confutare i libri degli Atei?

2. Tutti i p »poli ben c«istu-

niati fecero delle leggi contro

i nemici della pubblica reli-
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g?one, e pun'irono quei che l*

attaccavano; i Filosofi antichi

applaudirono a tale condotta.

Sino ad ora i moderni non han-

no dimostrato che tutù si so-

no ingannati, che eglino stessi

hanno più buon senso e sa-

viezza di tutti i Legislatori e

Folitici^deir universo. Amano
teneramente l' incredulità , la

riguardano come una proprie-

tà ed una liberta natin'»le; noi

che crediamo alla religione, e

la consideriamo come il no-

stro bene piii prezioso, abbia-

mo forse minor diritto di di-

fenderla che essi hanno di ag-

gredirla/ [Vedi la più volte

da noi lodata opera del hmo.

P. M. Pani Maestro del S- P.

A. sMa punizione degli ereti-

ci . ]

3.1 più moderati tra essi

' hanno accordato che la incre-

dulità era uno stato molesto;

dicono che quei i quali vi so-

no caduti, meritano più com-
patimento che dispregio /con-

fessano che la raligione alme-

no somministra una consola-

zione agi' infelici. Dunque é

un tratto di malvagità l'affa-

ticarsi a levarla loro , ad ispi-

rar loro dei dubbj ed una in-

quietudine , cke non possono
aver altro oggetto che di t«r-

mentarli. Questo é imitare il

peccato di unuomoche rovino
la~-sua salute col prendere im-
prudentemente del veleno, e

che vuole darlo agli altri per
federe se staranno meglio di

esso, o se qualcuno scoprirà

il secreto per guarirne.

4' Quand'anche per falsa i-

Mergier T. Vii.
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potesi, fosse permesso com-
battere i dommi , non è ma^
permesso distruggere la mo-
rale, insegnare delle massime
scandolose, stabilire dei prin-

cipi sediziosi ; i traviamenti

in questo genere ad altro non
possono servire che ad inco-

raggire i malfattori e turbare
la società. Ardiranno fors« gli

increduli dei giorni nostri di

affermare, che su questo pun-
to non hanno di ciie rimpro-
verarsi? La morale che molti
insegnarono è più licenziosa
di quella dei Pagani; arrossi-

remmo diriferire le infamiecon
cui mac'hiaron'v la loro penna,
e le iav^'ttive che slanciaro)io

conlro ^ufti i Q.i verni.

5. Non é st,«to mai permes-
so presfjo alcutia nazione ben
costumata che g!tS:rittori ac-

cusino, calunnino, in,sultino

nessun pr line di cittadini;

pure la maggior parte dei libri

dei nostri increduli non sono
altro che libelli infamatori .

Infamarono del pari i Preti

che insegnano 1% religione ; i

Magistrati che la difendono, i

Sovrani chela proieggono; non.

rispettarono né i vivi , né i

morti. Se avessero bracato
di es.serne.istrutti,nonGomin-

cierebbero col deprimere quel-

li che sono incaricati di dar

loro delle lezioni.

6. Da più di settant'anni

•he di continuo scrissero, co-

sa produsse il loro trasporto

contro la religione? Resero più

frequente il suicidio, che uà
tempo non si conosceva j in-

segnarunv» ai figliuoli ribellarsi
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contro i loro genitori, ai do-

mestici tradì» e e rubare ai loro

padroni , alle femmine disso-

lute non aver più rossore , ai

libertini morire impenitenti .

Jn forza delle loro lezioni ncn

f.\ iriderò giammai più infe-

deltà neimatrimonj, più falli-

jTìcnti frodolenti , più fami^^lie

rovinate da un lusso sfrenato,

più Jicenza nel lacerare la ri

putazionedi quelli , cui si vuol

nuocere. Citino essi un solo

disordine, di cui abbiano cor-

retto il nostro secolo .

Gli antichi Epicurei furono

banditi dalle repubblichedcUa

Grecia, eli Acatalettici scac-

ciati da Roma , ì Cinici dcte-

«tati in tutte le Citt.i, i Cire-

naici mandati al patibolo. Se

i nostri Predicanti increduli

dopo aver stancato la pazien-

za del Governo e dei Magi-
strati fossero trattati alla stes-

ila foggia, arriano motivo di

«querelarsi l Ma noi non pen-

siamo [jcrive l'Autore] che

sia necessario passare alle

pene afflittive; senza dubbio,

li dispregio è il più convenien-
te casligi> per punire i più or-

gogliosi di tiitii gli uomini.

Replichiamolo , basta cono-
scere il loro carattere,' la loro

condotta, le loro Opore per

dispregiarli e delest;<rli. l^odi

iNTOLLmAIV/A , F11.OSOFI , §.

IV. ec.

[ Al fine dell'ottimo artico-

lo il JV- A. a somiglianza di

moltissimi suoi nazionali scrit-

tori si è talnunte .stancato,

che non ha riflotiuto rli esse-

re inconscL'uente ed erioneo .
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Poco aventi egli ha dimostrato
che gì' increduli meritano pu-
nizione, e che tutti i popoli

ben costumajti hanno formate
lepgi punitive degli increduli;

dice che ninno finora ha sa-

puto dimostrare che tutti i

popoli abbiano in ciò errato :

essi non punirono già l'incre-

duli col solo dispregio, giusta
la idea, che abbiamo comu-
nemente del dispregio; ma il

ponirono primamente con pe-
ne afiittive , Egli pertanto di-

sapprova quanto di sopra ap-
provò. tSe tutti i popoli, o la

sola magctor parte avessero
punito col solo dispregio gli

increduli ; non avrebbe egli

recata in suo favore questa
ritgione.' IVò, egl{ ora vuole so
stenere una singolare opinio-

ne , che pi ima aveva riget-

tata J
Fos»' ella almeno pregie-

vole . Ma la è totalmente er-

ronea , se avesse egli distin-

te le classi degli increduli , se

avesse separati diremo i no-
vizi dai professori d'incredu-

lità; forse a'primi, non pcran-
chc privi di tutto il buon sen-

so potrebbe giovare 1' elisile

del dispregio, congiuiigendolo

però con altre seriuse cautele.

Se egli avesse fatta un altra

distinzione fra uno o due, e

fra molli; potrebbe forse gio-

vare a quell'uno od a que' due
il dispregio nella società , in

cui si ritrovano. Ed é ancora
da distinguersi per questi po-

chissinii il flispngio di pochi
e quello di uiolti; e potrebbe
pure farsi la distinzione di
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un dispregio pubblico de' pri-

vati, dal pubblico per legjje, o

per comando d'un autorevo-

ìe magistrato. 11 pubblico di-

spregio qualunque, e massi-

mamente il legale ad alcuni

pochissimi increduli potrebi»e

essere di molto giovamento
almeno alla società, in cui vi-

vono. ]

f Ma il N. A. parla di pub-
blici profes«ori d' incredulità ,

parla di molti , anzi di moltis-

simi che erano a' suoi giorni

in Francia . Codesti deridono

insanamente tutto il mondo ,

a)»zi che esperimentarc alcun

dispiacere dalla propria pas-

siva derisione. Il religioso Cri-

stiano è.stimato da costoro un
superstizioso , uno sciocco .

Che se per avventura fosse loro

di qualche leggermente mole
sta sensazione il disprezzo in

cui fossero tenuti dai saggi j

v' hanno prontamente il rime-

dio , coatabulaado essi insie-

me, riconfermando i loro pre-

giudizj come assiomi , il loro

empio procedere, come eterna

verità . Rssendo essi in una
società dei malvagi ed empj ;

questa è loro sufficiente alla

propria felicità Quindi se pur
anche dai disprezzi loro fatti

da altrui ne esperimentassero
un' in^^rata sensazione ; non
perciò si rivolgerebbono essi

alle vie della prudenza , della

onestà e dalla vera religione .

Sarebbono pertanto malvagj
ed empj almeno fra se stessi .

Ma é egli possibile, che costoro

sieno contenti della loro limi-

tata società l II malvagio e 1'

Ix\G i3i

empio tenta per lo più di avere
gli npproyatori delie loro sce-

leraggini . Poiché o sempre, 9
presso che sempre sano redar-

guiti di esse dal loro intimo
sentimento; si studiano di op-
porre a questo 1' esteriore ap-
provazione altrui , e di estin-

guerlo affatto in se stessi .

Quanto maggiore si è il nu-
mero de' comp<i.i;ni ncU' erro-
re , tanto più agevolmente si

confermano in esso ; e giun-
gono, perlor maggiore gastigo,

a perdere affatto il rimorso
della propria iniquità , ed a
procurale che il mondo tutto

pensi iniquamente coni' essi

credono, o tentano di credere.

vSe il N- A. avesse scritto dopo
l'anno 1789. si sare]>be egli

attenuto alla massima da lui

ricordata di lutti i popoli, che
hanno sempre mal aiilittiva-

mente puniti gl'irreligiosi cit-

tadini . Costoro nuli' altro più

bramano, che di essere immu-
ni delle sensibili pene , che essi

temono unic^imente , com«
quei bruti, cui essi invidiano

la sorte. Il vero mezzo adun-
que suggerito dalla prudenza
per impedire, o per arrestare

1 danni che alla repubblica

minacciano ed arrecano gl'in-

creduli, si è quello delle pene
afflittive, che essi unicamente
odiano : o la stessa prudenza
avvisa i legislatori ed i Sovrani

attuali vJi apprestare alla prima

comparsa di costoro un pronto

ed efficace rimedio a codesto

morbo pestifero, che in breve

tempo fa strage immensa nelle

più religiose società . Il pre-
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senle esempio delia Francia

sarà »empr« la pili grande le-

zione dell' universo . Sarà sem'
pre, per non dire di più , un
enorme problema , come la

potente Monarchia della Fran-
cia non abbia tolta di mano la

penna di R.usaeau, diVoltaire,

de' giansenisti autori degli an-

nali ecclesiastici , e di tutti i

loro numerosi proseliti , non
abbia arrestate e divise dalla

societìi le loro persone ; nmn
abbia perciò usale contro di

coloro quelle pene , che per
essi sarebbono state afTlittive .

Erudimini qui judicatis ter-

Tom . ]

INChEDULITA'
; profes-

sione di non credere alla reli-

gione. Nell'articolo pracedente
abbiamo bastevolmente mo-
atrato che questo royescio di

mente viene da una superba
ignoranza , delle passioni e
dal libertinaggio j ci restano
però a fare ancora molte rifles-

sioni
, questo tristo motivo

può somministrarnt all' in-
finito .

I. Perché 1* incredulità non
lascia giammai di farsi cono-
scere fra le nazioni pervertite
per m£7.zo del lasso e dell' a-
more sfrenato del piacere. Le
Sette irreligiose comparvero
nella Grecia dopo le vittorie
di Aloflsaadro , ed a misura
che i costumi degradarono ,

r Ateismo infettò i Romani
quando furono arricchiti delle
«poglie d' Asia: gì' Inglesi vi-
dero nascere tra csSi il Deismo
el «lomento che ciano allo
4>iii alto grado di prosperiti,
•^servarono i nostri politici
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Filosofi che le stesse nari le
quali trasportarono nei nostri

porti i tesori del nuovo mondo
hanno dovuto arrecarci il ger-
me della irreligione colla ver-

gognosa malattia che avvelena
le sorgenti della vita . E' forse

sorprendente che un -popolo
divenuto commerciante, inte-

ressato , avido ed ambizioso ,

non voglia pili avere altro Dio
che il danaro \

Ma secondo i propri loro

riflessi l'età della filosofia an-
nunzia la vecchiaia degli Im-
peri, e in vano si fa sforzo per
sostenerli . Essa é quella cho
formò r ultimo seculo delle

repubbliche della Grecia e dì

Romaj Atene ebbe filosofi solo

quando' era per distruggersi;

Cicerone e Lucrezio scrissero

sulla natura degli Dei dei mon-
do soltanto al rumore delle

guerre civili, che scavarono jl

sepolcro della libertà ; Stor;

degli Stabilìm. neW Indie t. 7.

e. 12. Cosa ei si vuole predire

quando ci fanno osservare che
il nostro secolo per eccellenza

è il secolo illuminato della Fi-

losofia l

2. Per acquistare una perfet-

ta cogniziene della religione, e

delle prove che in t»gni tempo
furono opposte ai sufismi dei

nemici di essa , non basta
,

[ scrive il N. A. j lo studio

assiduo di quaranta anni ; po-
chi sono . in ogni secolo che
abbiano avuto il coraggio di

abbandonarvisi .

1 Se cosi fosse, non vi sa-
rebbe ora un filosofo teo/og»
capace di confutare l'iòci**»

duliià . Noi siamo d' opiaioite
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che la sola opera dell' Angeli-

co coritrti Gentiles basti in so-

stanza contra gli increduli an-

tichi e moderni • Cke se si

vogliono raccogliere minuta-

mente tutte le loro difficoltà ;

uno o due letterati in meno di

anni dieci possono produne
un' opera compita , lo stuiiiu

della quale poi non farebbe

impiegare alle persone capaci

se non che un anno in circa . ]

[ Per convincere un incre-

dulo v' ha poi bisogno di at-

tendere tutti i suoi sofismi e

paralogismi l Pretende egli di

tarla da ragionatore , ma nel

tempo istesso colla sua fraude,

per isfuggire di essere con-

vinto du un saggio filosofo

,

procura di stancarlo colla fa-

raggine dei suoi argomenti in-

terminabili . S' accorci adun-

que a cotesto falso ragionatore

la via . Si confuti c«n brevi

dimostrazioni ridotte al prin-

cipio d' identità , ed a quello

di contraddizione. Se costui

vuol comparire un ragionato-

re, produca egli qualche prin-

cipio fondamentale de' suoi er-

rori . Questo od è vei"©, od é

faUo . Se è vero , si dimostri

col priacipjo d' identità la esi-

stenza di Dio e de' suoi attri-

buti . Se è falso ,
gli se ne di-

mostri la contradizione con
altri principi innegabili da chi

ha r US* dì ragione . Se costui

termina nello scetticismo, non
v' ha pie che il rimedio sensi-

bilissimo che si suole applica-

re gagliardamente a* pazzi fu-

riosi , per cui il Pirronista è

convinto efficacissimamente
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della sua esistenza ; data la
quale verità , un hi^ve razio-
cinio il convince ancora deli'e-

sistenza dell' ente supteuto .

Per altro Cicerone nelle sue
Accademiche questioni , se
bene ci rammentiamo da molti
Ustri , convince lo scettico ,

dicendogli che ei non può du-
bitar© di tutto senza pnma
stabilire un certo indubitabile
principio , che falsamente il

conduce ad una universale du-
bitazione. Il filosofo adunque,
se è saggio , con qualche pic-
cola Serie di certissime legit*>

time illazioni raccolga da co-
desto principio la diniosira-
zionedel vero, lacoututazione
dell' errore . j
Per essere Filosofo incre-

dulo none mestieri né di studi*
né di fatica; bastano aicuaf
libricciuoli per istruire un gio-

vane , sciocco nel re}<tò ed
ignorantissimo , quanto più
sono ristrette le cognizióni

,

tanto pili esso è ardito a «lom-

matizzare e decidere tutte le

questioni. Per credere qualche
cosa bisogna avere delle prove;
per non credere cosa alcuna
basta essere ignorante ed osti-

nato . Se i moderni nostri

Scrittori fossero più faticosi
,

più fecondi nelle dotte ricer-

che di quelli del secolo passato,

potremmo credere che la re-

ligione sarebbe anche più e-

sàminata e più conosciuta, ma
nel giro di dieci anni appena
veggiamo nascere un Opera
Suda su qualunque si sia scien-

za, in tempo che siamo inon-

dati da ridicoli libriccioli . |



i34 INC
Letterati , i Poeti , i Fisici , i

IVaturaJlst sono quelli che

trattano della Teologia
;
per

mezzo di conghietture , di

sarcasmi , d' invettive attac-

cano la religione'; sovente u-

dimnno vantare le Opere più

vuole di buon senso
,
perchè

contenevano alcune frasi irre-

ligiose .

3. La incredulità guadagna
pi'"; agevolmente i grandi che

iJ popolo , le città più che le

solitarie compagne , le con-

dizioni opulentcpiù presto che

gli stati mediocri ; ed i vizj si

propagano colla stessa propor-

zione . Conchiudiamo franca-

mente ctje il cuore è quello

che sempre pervertisce lo spi-

rito , che se non vi fossero

uomini vi/Ziusi i quali avessero
bisogno di disiiai'si , non vi

sarebbero giammai increduli.

Si conosce un uomo sensato

ohe dopo un innocente gioven-
tù , dopo una vita regolare ed
ìrrepit^nsibilc , dopo uno stu-

dio costante e riflessivo della

religione , abbia lenninuto col

non creder niente! Certamen-
te egli ha troppo inteiesse di
non perdere la speranza che la

sua virtù sia piemiijta; ma un
ctjore infetto dal vizio trova
parimente un interesse vivis-

simo nel calmare i suoi timo-
ri , e sopprnnere cella incre-

dulità i suoi rimorsi : ci sembra
cosa giusta di dare la preferen-

za all' interesse sensato e ra-

gionevole della virtù , suH' as-

surdo e cieco del vizio .

4' Si comprende che alcuni

/NC
uomini pieni di doni della for-

tuna , che godono di una vi-

gorosa salute ; e dei' pia( < i i

della società , che si trovano a

portata di soddisfare i loro gu-
sti e le loro passioni , riguar-

dino come una felicità l'essere

liberi del giogo delta religione

e dai terrori di un altra vita.

Ma il povero condunDatu a

guadagnarsi il pane coi sudore
della sua fronte , e spess* col

pericolo che gli manchi^ il

malato abituale , la cui vita

non é altro che un ammasso
di patimenti, il debole esposto

alla ingiustizia ed al'e vessa-

zioni degli uomini potenti ;

uao sciaurato bersaglio della

calunnia e delle persecuzioni

di uo nemico crudele , dei di-

spiaceri domestici /delle sven-

ture di ogni specie
,
putriano

essi sopportare la propria esi-

stenza , se niente sperassero

né in questo, né nel! altro

mondo { L s«' non fossero trat-

tenuti dalia religione, chi po-
tria impediie clic non si av-
ventassero sui feticiFilusofi che
insultano aWa. loro credulità .

5. Questi ultimi cento volte

accordarono che il popolo ha
bisogno di una religione , che
r Ateismo non è fatto per es-

so , che non é in istuiu di fon-

dare i sublimi sistemi della

morale che gl'increduli voglio-

no sostituire alla morale • ri-

sliana. Qunnd' anche noi con-

fcssasso , la cosa é per se stes-

sa evidente. Bisogna essere

ben forsennato per aflaticarsi

a distruggere la religione fra
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il popolo , e mettere 1' Ateis-

mo a portata di esso , come si

fece a' giorni nostri

.

Andiamo più avanti , ed af-

farmiamo cùe i motivi di re-

ligione necessari al popolo ,

lo sono puie a tutti gli uomi-
mini . Ci dicano dove sia l'i«

-

teresse sensibile ed il motivo
che possa obblij^ure un depo-
sitario a restituii e a^li eredi

del suo amico ui.a somma ri-

levaiile che questi j^Vi ila con-

fidata col mayijiore secreto
j

un uomo offie.so a perdonare

al suo nemico in un caso in

cui senza pencolo può ucci-

derlo , un ricco a sollevare in

un paese straniere dei poveri

che non vedrà mai pili , dei

figliuoli che si affaticano di

prolungare con tenere solleci-

tudini la vita di un padie che

é loro di peso , un cittadino a

morire per la sua patria, quan-
do sembra certo , che non sa-

rà conosciuto questo atto eroi-

co , ec. L'interesse , l'onora ,

il desiderio di essere stimato

possono fare de^l' ipocriti ;

non ispireranno mai virtù pure

ed umili.

6. La religione è quella che

formi* le società: dimque la

incredulità deve distruggerle .

Mediante la religione i primi

Legislatori sottomisero i pò-»

poli alle leggi j loproyn U lo-

ro condotta, e lo testifica la

storia : con questo potente

motivo fecero aascere e con-

servale r amore della patria :

cosi parlano gli antichi mo-
numenti i

impressero un carat-

tere a tutte le sociali istitu-
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zioni , vollero che le pronies-
re ftissero coulermate col giu-

ramento , ieeero che nelle ul-

leanic v' intervenisse la divi-

nità. Qualoi a fosse distrutto

questo vincolo priaiitivo di

società, é un assurdo il cre-

dere che sussistessero sempre
i suoi effetti. Sappiamo cosa
abbiano fatto questi grandi
uomini por lu religione : cer-
chiamo in vano ciò liie ope-
rarono gli Atei per la incre-
dulità j l'unico loro t^lmla
é Slato di corrompere , e spa-
veutare le società , da cui
aveano avuto la origine.

L' utili istituzioni , di cui

«peiiiiientiamo gli effetti, tutti

gli stabilimenti fatti per sol-

levare e conservare gli uomi-
ni , non furono suggeiiti dal-

ia iucredula lilosocia , ma dal»

la rcLigione . t ssi furano fot -

rnati in secoli che sono tac-

ciali d'ignoranza, ma ne' quali

regnava la carità . non si tro-

vano presso le nazÌ4>i)i infede-

li. [Jiì incredulo calcolatore, il

quale non conosce altra scien-

za che quella del prodotto si-

curo , comincierebbe <-^al far«

m«n bassa su tulli quésti di-

spendiosi stabilimenti ohe esi-

gono delle diligenze , delie

attenzioni , delle spese , delle

fatiche, di cui non ai sono mai

incaricati i pretesi zelanti del-

la umanità. Sarebbe bene rap-

presentargli che que.-ti aouo

tanti santuarj dove la carili

opere e si mostra ; esso giu-

dicherebbe che la spesa ne to-

glie r utilità , e che a questo

prezzo è troppo cara la virtù •
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Non finiremmo mai ; «e ri-

lessimo raccorre tutte le ra-

gioni che aggravano il delitto

dei predicatori della iacredu-

Jità /'^<r</t. Liberta'di pewsake.

IWDEFETrBILITA della
Chiesa . F'edi Chjes* 5- V.
INDELEBILE. Fedi Ca-

«ATTEH» .

lIMDlE, Indiani. Non si può
già dubitare che il Cristianesi-

mo di \»\ì%n' ora non sia stato

portato nelle Indie , anche al

tempo degli Apostoli . E' au-

lica tradizione ira gli Scrittori

Ecclesiastici che i SS. Tom-
maso e Burtolommeo abbinino

predicato il Vangelo agi' la-

diani . ytdi tì. Tommaso.
1 Ni storiarti nel quinto »e-

c«lo spedirono dei Missionari

nella parte occidentale dell'

ln(iie , che è la più vicina

della Persia , che chiamasi /a

costa del Malabar ; fecero

adottare i loro errori dai Cri-

stiani di quttsta rogiene, i quali

si chiamavano Cristiani di S.

Tommaso Indi si stubili il Ma-
omettismo in altre parti dell'

Indie. Dopo il principio del

secolo passato, i Missionarj
portoghesi ed altri ottennero
di ricondurre nella Chiesa Ro-
mana la mag^Mor parte dei
NestoriaHi del Malabar f^edi
Nestoriakismo , Cj. IV.
Quanto air antica religione

degl'Indiani che ancora sus-

siste , non se ne può avere
yna esatta cognizione senz'

aver alcune nozioni d«' loro

libri « de' loro Dottori. Questi
che orT si appellano Brumes
• Uremincs, cran«* «hiumuli

gli antichi Sracmani e Ginn^
fo/fj/i , Filosofi senz' abito Es-
si pretendono cheBrahma 1»-

ro Legislatore
,

personaggio

immaginario ,
poiché questo

è uno degli attributi di Di»
personificati, sia l' Autore del

libro originale della loro re-

ligione , e che fu compen-
diato sino da J^S6S. anni ;

per

conse(tuc-nza più di seicento

anni avanti il diluvio univer-

sale , secondo il computa co-

mune, o seiccnta anni dopo,

secondo il calcolo dei Settan-

ta . Ma molti Bramini conven-

gono che la dottrina di Brah*

ma siasi conservata pura solo

per mille anni ; che u questa

epoca , e nello spazio di cin-

quecento anni , se ne siena

fatti diversi comentarj , in cui

gli Autori seguirono ciascuno

le loro opinioni particolari ,

che tal' é stata la sorgenta

della id<«latria la quale regna

tra gì' indiani , e degli sciami

formati tra le diverse Sette

dei Bramini .

Quisti Comentari cauosciu-

ti sotto i numi di lihades. He-

das, Bedangs, Vedes, f^edam,

Scustah , Schaster^ Chastram^

Pouranam ee. sono scrini in

Vìnij^usL Sanscreta o Sanse età"

na che non é più vtveate fra

gì' Indiani j è studiata dai soli

Bramini ; essi non la fanno
sapere atsli altri , e con dili-

genia nascandono i lora libri.

Non ostante la inisterinsa lo-

ro riserva gli Europei n' ebbe-
ro cognizione . M Lord nella

Stor. univers. fatta dagl'Ingle-

si t. 1 9. in 4. l. i5. e. 8. se*. 1.
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c,i3. M. Holweel nella sua
Opera intitolata Avvenimenti
Storici del Bengal ; M. Dow
nella sua Dissert. sui costumi^

religione e Jilosojìa gV India-
ni ; M. Anquetil nella Rela-
zione del suo viaggio alle In-

die ; Zend-Avcstat. i. ed litri,
'

hanno distinto quattro Vedes
o f^edams , che probabilmen-
te sono i medesimi. Due di

qnesti furono tradotti • pub-
blicati in Francese ; uno è il

£zour'/^edam ,stan3pato a I-

verdun l' an. 1778. in 1. voi.

iti 12. 1' altro e il Bahavadam
che fu pubblicato a l^aiigi in

e. 1" an. 1788.

GÌ' Inglesi ii frequente en-
tusiasti , e tal volta poc» sin-

ceri, aveano vantato Ì'antichi<-

tà di questi libri , e la purità

della dottrina che contengo-

np ; ma la traduzione dil«guè

una tal' illusione . L'£diture
dell' Ezour-J^edam , ne'i» sue
osservazioni preliminari pro-
vò rhe tutti questi libri sono
più moderni che non si pretese;

ci dice che i più dotti tra i

Bramini credono pochissimo
alia favolosa cronologia dalla

loro na/.ione , e che è fondata
soltanto Sopra alenai periodi

astronomici. M.Bailly lo mos-
trò nella sua Storia dell'antica

Astronomia. M- ée Guigncs è
persuaso che dopo le con-
quiste di Alessandro , i Greci
che ovunque si cono sparsi

,

abbiano portato nelle Indie la

loro Filosofia , e di fatte vi

scorgono gli stessi sistemi , o
che gli Arabi re T abbiano ìh'

tradotta in un'epoca ancer più

rcceate. Mem, dtlCAcud. del-

le Iseriz. t. 65. 1/112. pag. 221.

Nulla di meno 1' Editor* del

Bagaìfmdom intraprese a pro-

vare la somma antichità di

questo libro . Osserva che gì*

indiani fanno rimontare la du-

rata del mondo sino ad alcu-

ni milioni di anru nella eter-

nita.eglino dividono questa du-
rata in quattro periodi , i tra

primi de'quali seno puramente
mitologici : il quarto in cui sia-

mo , e che appellano Calyou-
gamy ha cominciato 4888. anni
prima di noi , ed in questa
epoca Brahma diede agli uo-
mini il P^edam o i Vedams ,

nei quali si contiene la sua
dottrina. Pensa l'Editore che
questa ultima età del mondo
sia veramente storica , e che
il Bagavadam riconosca vera-

mente questa antichità . Egli

tenta di provarlo i. perché
questa determinazione ài tem-
po é fondata sopra alcuni

calcoli astronomici , su alcu-

ne osservazi':;ni del cielo che
suppongono costantemente la

precessione degli equinozi , se-

condo la quale il cielo fa una
intera rivoluziono in "24000.

anni circa . Questo calcolo

,

dice egli , non potè esser altro

che il risultato di una ben lun-

ga sperienza^ e que.sta suppo-
ne necessariamente un'antica

politica, y.. Perché dopo il

principio di questi 488^. anni

l'astronomia, la storia civile e
religiosa presso gì' indiani

camminarono di un pa.ss»

uguale , e senza perdersi di

vista. 5. Perchè la mitologia

contenuta ndl Bagavadam é

relativa ai monumeoti del cui-
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to pubblico, agl'idoli, ai sim-

boli lappnsentati nei tempj

,

nelle pagode , nelle caverne

scavate con una immensa fa-

tica nella rupe; monumtnli di

cui gl'Indiani if];norano la da-

ta; e che non i'uronu in islaLu

d'intraprendtie d pò un gran

numero di seculi. fì,:gavadam

discor. prelini. p. Si. ec-

Prima ai esaminare la soli-

dità di queste prove si devono
fare alcune ritlessioni i. Se i

<\xiiiiltro f^edams originali, o

le quattro parti dei f^edani

di Brahma hanno mai esistito ,

perchè ncJfa sussistono esse

più? J^a n^gligen^a dei Brami-
ni nei conseivarle non si ac-

corda col profondo l'ispctto,

cui sempre ei>bero per loro li

bri sacri , rispetto che ci fa o6-

servarc l' Editore del Baga-

vadam . Se questi libri ancora

Sussistono , perché i Letterati

che ci vogliiino istruire delle

antichità In'iiane non li hanno
rinUacciali e l'alti tradurre in

vece di darci soltanto dei

Puuranatns , o comenturj su
questo pi chioso f^edain l Av-
vegnac.'iè linalmcnte il Baga-
vudiun per confessione dello

stesso suo Autore 1 12. p. 529,
336. non è altro che uno dei

diciottu Pourananis : ma se-

condj la opinione di molli
Bramini, quesii comentarj fu-

rono futti sono nulle o mille

cinquecento anni dopo il Vf.-

dufii di Brahma . darebbe sta-

lo mestieri dar prmcipio dal

coniutare questi increduli , in

vece di presentarci questo Ha-
gavadain come uno dei libri
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più antichi e più autentici de-

gl' Indiani . Dietroa buone in-

formazioni siamo persuasi che

il preteso f^edam di Brahma
non esista , né abbia mai esi-

stilo , e che nessuno abbia

potuto arrivare a vederlo.

2. L' Ezour f^edam d ancor

più moderno del Bagavadatn

;

l'Autore che si chiama Chu-
montou lo co>npose solo per

confutare Biache o f^aussan

cui si attribuisce il Bvgava-
dain. Egli lo rimprovera di es-

sersi immaginato un numero
prodigioso di Pourananis con-

Irarj al f^edatn ed alla verità

che furono il principio della

idolatria, degli errori , delle

dispute fra gì' Indiani i lo di-

sapprora di avergli insegnalo

a prendere Vichnou per loro

Dio e adorarlo , di aver in-

ventBto le diverse di lui incar-

nazioni , di aver fatto consi-

stere la virtù in alcune prali-

chc esterne , di aver fatto di-

menticare agli uomini perfino

lo stesso nome di Dio. Lo ac-

cusa di avere stabilito dei Sa-

criliij cruenti ed incruenti ,

di averne fallo offerire a l^our-

ga , e che egli slesso ne abbia

offerto , ec. Ezour Vedam 1. 1.

e. 2- Ecco dunque un Dottore
Indiano che condamia il Ba-
gavadarti come una raccolta
di errori , di favole , di empie-
tà , e che era assai lontano «lai

conoscerne l' antichità , si è
provato the avesse torto ? La
di lui dottrina per molti ri-

guardi é molto meno impura
che quella del suo avversario;
ma sovente su«tiluisce agli cr-



IN D
rorì e favole alt»i errori che
vagiiono io stesso .

3. Poiché i Bramini sono
divisi in sei diverse sette , al-

cuni difendono uno dei loro li-

bri, gli altri un altro ; essi di-

sputano suir antichità , aaten-

ticita , dottrina di qurste di-

verse Opere . Alcuni non ri-

conoscono né l' autorità del

Vedam , né quella dei Poura-
nams: d.cono che questi si ri-

deio nel principio della Dina-
stia dei Tartari Mogoli vtrso

r an, 92 4- dell' era nostra . E-
zour Vedam^ Osserv. Prtlim.

p. i6o. 1 più dotti n»n cre-

dono alla loro cronologia
;

sembra che le quattro età del

mondo non &\t\\o che quattro

periodiche rivoluzioni del cie-

lo relativa alla precessione de-
glj equinozi . Eclarciss. t. 2.

p 216. 217. Sebbene 1* Autore
del EzourVedarn le distingua,

dico che tuttocio non è altro

che una pura illusione , che

al finire di ciascuna età perì

ogni cosa col diluvio , e che
Dio creò dei nuovi enti» /, i.

/. 2. e. 4- P- 2y6. Come mai
questi nuovi enti polriano a-

ver cognizione di ciò che è

preceduto ? E' una cosa sor-

prendente che alcuni dotti Eu-
ropei vogliono ispirarci più

confidenza dei libri Indiani

che non ne hanno gli stessi

Bramini

.

4. L' Autore del Bagava-
dam profetizza che al termi-

nare del presente peiiodo tor-

nerà Vichnou a farsi vedere

sulla terra , e che sterminerà

ia stirpo dei Milotchers ^ t. 1.
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p. i4« l- 12 p- 525. Sotto que-

sto nome intende un popolo ,

degli uomini materiali , feroci,

i«ipiiri che possederanno i

paesi di ( assimiram e di Siri'

dou che uccideranno le fem-
mine , i fanciulli o i Bramini .

Sia che con ciò voalia indica-

re i Tartari , i Persiani o i

Maomettani , che a vicenda
fecero delle irruzioni nelf In-

die , che soggiogarono i popo-
li, e furono nemici della loro

religione jé chiaro che nessuna
di queste conquiste può esàer

Stata latta 4B88.auni prima di

noi , e che il Bagavadam é sta-

to fatto dopo r uno o r altro

di questi avvenimenti . L'Edi-
tore non ha bastevolmente ri-

sposto a questa difficoltà.

Noi però siamo avvezzati a
vedere i nostri Filosofi fare

ogni sforzo per accreditare la

cronologia degli Egiziani, dei

Chinesi ,e degl' Indiani , i libri

di Zoroastro , ec per farci du-
bitare dell' autenticità e verità

della nostra stor a santa.L'es-

servi sino ael ora riusciti po-
co , avria dovuto ciisgustarli

dal fare su tal proposito dei

nuovi tentativi ; esaminiaaoo
però le prove e le ragioni dell'

Editore del Bagavadam,
1 La cognizione della pre-

cessione degli equinozi non
suppone né una lunghissima
sperienza , né alcune celesti

osservazioni continuate per

lunghissimo tempo . Ippar-

co Astronomo di Nicea os-

servò questo fenomeno i5o.

anni prima dell' era nostra .

Tolomeo lo verificò in Egitto
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2170. anui dopo

j questo .non é

un lungo intervallo . Da un
àemplice calcolosi scuoprì che

la rivoluzione del cielo neces-

«aria perchè ritornino gli e-

quinozj nello sti^so punto , 8Ì

fa in 24*^00. anni •> circa. Dun-
que gli Astronomi Indiani han-

no potuto fare questa opera-

zione cosi come i G-reci ; ma
poterono anche avere questa

cognizione dagli llgiziaui , dai

Caldei , dai Greci , o «iagli A-
rabi , come con molto fonda-

mento lo pensarono molti dot-

ti . Di fatto si suppone da una

parte che gì' Indiani abbiano

delle cognizioni astronomiche

da più di 4oo«J- anni » ^•''l' "1~

tra si confessa che non vi

hanno fatto alcun progresso;

quindi conchiuSe a ragione 1'

Autore della Storia dell'antica

Astronomia che gì' Indiani

niente hanno inventato, poiché

niente hanno perfezionato , e

che ricevettero altronde tutto-

ciò che sanno.
Per veriti, sembra che que-

sto dotto .Accademico siasi ri-

trattato nella sua Storia dell'

astronomia Indiana edOrien-
la/e,dove pretende che sia au-

tentico il periodo Calyougam,
il quale comincio tre mille cen-
to due anni prima del diluvio .

Ma M. Anquetil quando ci

diede la Descrizione storica e

geo'^rafica della India per GiO'
vanni Bernoiilli l'anno 171^7.

vi pose al principio una disser-

tiizione j iii cui prova che i

pretesi periodi storici degl' In-

diani sono puramente astrono-

niici ed immaginar] , che l' uU
Ikmo non è più reale dei pr««

INO
cedenti ,che gl'Indiani non ne
sono gii Autori , che li hanno
ricevuti dagli Astronomi Ara-
bi e Persiani ; e ch« pei tempi
storici

, questi ultimi seguiro-
no la Cronologia dei Settanta.

Dop»» le prove che ci diede di
tutti questi fatti, avvi motivo
di sperare che non s' impegne-
rei più a persuaderci che la cro-

nologia degl'Indiani sia auten-
tica e degna di fede.

2. Dopo che il periodo di

488^. anni fu una volta imma-
ginato

f non è molto difficile a-

gli Indiani mettervi dietro al

fatto dell'epoche cronologiche
ed accomodarvi gli avveni-

menti storici; non vi erano te-

stimonj che potessero contrad»
dire il primo Scrittore . La
supposizione degli altri perìo«

di anteriori non costò di pili

ad un Visionario . Lo stesso

Editore del Bagayadam osser-

va in line tiel suo libro che
alcuni Asiatici superbi hanno
creduto di potere con progres-

sioni numerali misurare ciò

che è incjmmensurabile , •

rendere sensibile ciò che è

ineffabile ; che la base di

pressoché tutti gli antichi si-

stemi tìlosoftci é una petizione

di principio . Ciò é evidente ,

poiché si può calcaiare il cor-

so degli astri pel passato

,

ugualmente che per l'avveni-

re; con questo si dimostro la

illusione della cronologia Chi-
nese fondata su alcune prete-

se osserVazioni di ecclissi. Co-
si con un tratto di penna que-
sto Editore distrusse tutto ciò

che dicea per confermare la

cronologia degli Indiani.
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Per altro, ci persuaderà for-

se che questi popoli da più di

4ooo. anni di osservazioni ce-

lèsti , abbiano una cronologia
stabile , una storia autentica e

.continuala, una politica e del-

le leggi di cui non intesero mai
parlarne le nazioai vicine ? Di-
cesi che gì' Indiani n«h 8«rti-

rono dai loro paesi , ma che
alcuni forastieri portaronsi

nelle Indie ; Pittagora ed al-

tri curiosi fecero espressamexi-

te questo viaggio per conosce-
re la dottrina, i costumi , i

sistemi dei Ginnosofisti od an-

tichi Bracftiani ; o non vi han-
no trovalo gran cogni'zioni da
raccogliere , o questi sono in-

grati che non vollero fare ono-
re a quei- che le aveano loro

comunicate

.

3. Niente prova la relazio-

ne tra le favole raccontate nel

Ba^avadam , e i monumenti
della religione degl* Iridiani ,

poiché non si «a in qual tem-
po sieno stati fatti questi mo-
numenti. La maggior parte di

queste figure sono geroglifici
;

dunque- in quel tempo gì' In-

diani non conoscevano ancora
1' arte di scrivere con lettere ;

è un assurdo pretendere che
abbiano fatto dei libri prima
di scrivere con figure simboli-

che
j presso tutte le altre na-

zioni avvenne il contrario. Il

nostro Autore nella sua prefa-

zione p. o.i. dice che tutti i si-

stemi che non hanno prove ge-

ro£rKfiche , saranno appoggia-

ti «ovi-a una base mobile ; alla

nota della pag. a4- promette

avrei la chiave dei geroglifici ;
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se mantiene la parola , vedre-
mo cosa ne risulterà. Ma iti

anticipazione ci permetterà
un assoluta incredulità circai

la storia mitologica degl' In-
diani, che vuole retidele pro-
babile , e tirca alcuni avveni-
menti accaduli più di 4888.
anni pi ima di noi.

E' difficile comprendere qual-
che cosa nella osservazione
che fece ini principio del se-
condo libro sulle predizioni
dell'Autore del Ba^madam

f

di cui ne confessa la falsità .

„ Queste predizioni, fittegli,

„ anchf per parte letterale e
„ debole (dovea dire per la loi*

„ parte assurda e falsa) fanno

„ testimonianza in favore del-

,i l'antichità di questi libri ;

,i sembra che provino che que-

„ sto sia stato compilato nel

„ primo secolo di Cal^sugam,

jf tà avanti che fossero *uc-

„ cessi gli avvenimenti di cui

y, parla a caso „ .'

Quanto a noi ci pare che

nuli' altro provino, se non che
il Profeta era cosi ignorante iri

fatto di storia , come di ogni

altra scienza , poiché non eb-

be altro talento che di con-

vertire in predizirni gli avve-

nimenti tali come erano avve-

nuti . Il rispetto religioso che

trattennee gli amanuensi d» que-

sti libri dal correggere alcuni

errori 'tanto materiiili, prova

però la profonda loro igno-

ranza e cieca stupidità . Cosi

r Autore dell' Ezour Fedam ,

non perdono al preteso Biache

Viassan gli errori storici piuc-

ché gli orrori in materia di
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dóltiino e di morale. Ripetia-

molo, era mestieri confutare
il primo da un capo all'altro,

prima di spacciare il Begm-a-
dam come un libro cano;iieo.

Già ci sembra certo che i

Bramini delle div-^erse sette ac-

cusandosi a vicenda di aver

corrotto la vera dottrina del

J^ednm di Brahma, divulghino

le loro oroprie str.^vagaiize
j

e ciò sarebl><i ancor più prova
to se n^*\\ av -ss ino cosi pochi
libri di essi. 0.)po avere mo-
strato che sono ap.icri fi quei

rhe già conosciamo, bisogna
esi minarne la dottrina .

Se 'libra che in alcuni luoghi

ci diaovi una idea ragionevole

della crea/ione; insegnano l'

unirà di Dio, la di lui provvi-
denza, l'immortaliti dell'ani-

ma, le pene » i premj futuri.

Ma esaminati Ioli , si «corgo

che il loro sistema favorisce

il Panteismo; che, come i Stoi-

ci , credevano che Dio fosse

l'anima universale del mondo,
da cui emanariino le ani tic

degli uomini, e quelle degli

animali; opinione «econdo la

quale sono chimere la Provvi-
deur.a <livma , la lil)ertà d-ll'

uomo, e la immortalila perso-
nale dell'anima; le anime dei
giusti e dei saggi dopo la loro
molle vanno ad unirsi ed im-
mf^rgersi nella grand" anima
dell'universo per non ani mai e
pili la carn<'. Quelle che abbi-
sognano di ess<;re purificate

passano successivamente dal
corpo di un u.»mo in quello di

un animale, finché abbiano in

teramente puigate le loro col-
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pe. Ora sembra che questi

Bramini astuti professino il

pr>?tto Deismo , ora il MaJeria-
lismo, tal volta 1' idealismo y

Sistema che consiste nel soste-

nere che lo spettacolo dell'uni-

verso , e di tutto ciò che con-
tiene non è altro che una dlu-

sionc. Essi parlano di morale,

di virtù, di pene e di premj
nell'altra vita solo per impor-
re al popolo; la maggior parte

non VI credono .

Uopo aver parlato di Dio
come un puro spirito, e della

^ creazione come di un atto della

potenza di lui, esprimono la

loro dottrina con stile allego-

rico ;
personificano gli atiri-

buti di Dio e le facoltà dell'ani-

m.i umanu. Appellano ^ra/ima;
lirimha, o Jiirmha, la potenza
cicatrice; la dipingono come
un personaggio di colore di

luoco , con quattro teste e

quattro braccia ; dicono che è

Sortita dall'ombelico di Uio
,

ec. Chiamano Bishi^n, IJisnoo,

F'iscknou la potenia conser-

vatrici ; indicano il potere di-

struttole coi nomi di Siha ,

Sìeb , Chib , Chiven , Rudder^
Ri/dr^a, ec. Alcuni dicono che

si deve ad<irare il primo come
Dio principale , altri stanno

per il sei.ondo, altri per il ter-

zo . D » questi tre personaggi

sono siutiti per emanazione
una infinità di spiriti , di Dei ,

di giganti, ec. tutti rappresen-
tati Sotto mostruose figure

.

La loro genealogia, matrimo-
ni, awentuie formano un cor-

po di mitologia più assurdo

che le novelle delle fate, e su-
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ventescandalosissìmo; il po-
polo dell'India crede a tutte

queste stra\-ag;anze come alla

parola di Dio, né ha altro og-
getto di culto che questi enti

immaginar]
;
quei che l' inven-

tarono , non hanno potuto abu-
sarsi più crudelmente della

ignoranza e credulità popo-
lare .

Dunque è evidente che il

politeismo , l'idolatria, la su-
perstizione nell'Indie sono più

effetto della furberia e malizia
dei iùamini che della scioc-

chezza del popolo. In vece di

pensare a prevenire questo di-

sordine , si Sono applicati a

hiantenerlo per loro interesse

ed anche al presente negano agi'

ignoranti i mezzi d'istruirsi e

disingannarsi . Meschiando le

favole indiane con alcune idee

filosofiche , aumentarono la

difficoltà di distruggerle. Gli

Stoici ed altri filosofi prestaro-

no lo slesso servigio al poli-

teismo dei Greci e dei Roma-
ni j tali furono in ogni tempo
i benefizi della rilo.«iofia verso
tutti i popoli che vi si affida-

rono . Quei che vollero con-
vertire in allegorie e lezioni

misteriose le favole indiane
,

furono ugualmente ridicfli che
quelli che l'hanno tentato per
rapporto alla Mitologia greca
e romana .

Assai male si scusa la con-
dotta dei Bramini, dicendo che
fu mestieri moltiplicare le im-
magini di Dio per adattarsi

alla materiale intelligenza del

pnpolo. Fra le nazioni cristia-

ne il popolo più ignorante ha
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r idea di un solo Dio; non
confonde le immagini di Dio
colla Divinità. Era lo stesso

fra i Giudei, e scorgesi^anco

fra gl'Indiani, i quali accon-
sentono di abbandonare la loro

religione per abbracciare il

Cristianesimo. In vano si ag-

giunge che gì' Indiani non so-

no idolatii , poiché ricono-

scono un Dio supremo. Que-
sto è assolutamente falso per
rapporto al popolo; esso non
conosce altro Dio che i diversi

personaggi, le cui figure e sim-

boli sono rappresentati nei

tempj, né mai venne in mente
ad essi d' indirizzare il lor

culto al solo vero Dio . Ciò

pure non è vero per rapporto a

tutti i Bramini, poiché alcuni

sono Motel ialisti, altri Pan-
teisti, altri Idealisti, e dopo
aver ktto i loro pretesi libri

sacri, non si sa più ciò che

credano o non credc.no.

Si disse che questi libri in-

segnano una buonissima mo-
rale , quei che ne fecero l'ana-

lisi la riducono a otto precetti

principali . Il primo proibisce

uccidere alcuna creatura vi-

vente
,
perchè ^-li animali han-

no un'anima ugualmente the

l'uomo , e che le animr umane
per la metempsicosi passano
nei corpi degli animai. . Il se-

condo proibisce gli seuardi

pericolosi, la maldicenza, l'uso

de! vino e della carne, il con-

tatto di cose impure. H ter*

zolprescrive il culto esterno,

e le preghiere , e le ablu-

zioni. Il quarto condanna la

bugia, la frode nel commer»
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ciò. Col quinto è comandato
fare limosina, soprattutto ai

Bramini, Il sestd proibisce le

ingiurie, la violenza, l'oppres-

sione. Il settimo comanda al-

cune feste, alcuni digiuni e vi-

gilie. Coli' ettaro sono inter-

dett« l'ingiustizia ed il furto.

Non vegii;iamo che vi sia

motivo di encomiare molto
Questo codice di mirale; oltre

che é imperfettissimo, la san-
«:ione é fondata soltanto sulle

favole della Mitologia india-

na . Uii Bramino che non cre-
de né laimmortalìtà dell'ani-

ma, né la metempsicosi , né
l'infern© di cui parlano i f^e-
dttms , non deve credere con
molta »inrcrit4 alla morale .

Questo é pure un grandissimo
difetto di mcschiare degli as-
surdi comandi coi precetti i

più essenziali della legge na-
turale; tal è la proibizione di

«cedere gli animali nache no-
€evoli, le bestie teroci, e gì'

insetti, col p etesto che ab-
biano un'aninn. Questo ridi-

colo pregiu'lizio diede motivo
di conchiudere rhe non è mag-
gior male uccidere un uomo ,

che schiacciare una mosca .

Proibire di toccare delle cose,
la cui impuntì è immaginaria,
insegnare che l'acqua del Gan-
ge purifica tutti i delitti , che
un uomo è certo di sua salute,
quando muore tenendo la coda
di una vacca ec. sono cattive
lezioni di morale; perciò ne
risultano fra gl'Indiani dei co-
stumi detestabili

.

Non è m gliore la loro legi-

slazione , di cui pa»e ne sono
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autori i Bramini . Secondo il

giudizio che fi^re il Tradut-
tore Francese dol Codice dei

GentouXy quesia raccolta di

leggi caratterizza un popolo
corrotto sin dall' infanzia , e
dei Legislatori ignoranti, cru-

deli , senza punto di zelo pel

bene dell' umanità . Eglino di-

visero gli uomini in quattro

tribù assolutamente separate,

che non hanno veruna società,

né formano alcuna alleanza le

une colle altr». La prima é

quella dei Eramini ; questi

ebbero gran cura di farsi con-

siderare come i più nobili tra

gli uomini, ed i più cari alla

divinila. La seconda classe è

quella dei Naris o Chchtérèes^

dcsiinati a portare le armi ed

a governare. La terza quella

dei Binei od Agricoltori , e dei

Nf'gozianti. La quarta quella

AexSóodee^ Choutres , o Pa-
rias; qufs a é la più vile e U
pili disprezzata, tutte le altre

l'tianno in orrore. Questi infe-

lici sono destinati alle più du-

re e più abbiette fatiche, a viag-

giare, ed a servire le altre tri-

b4 ; si può impunemente in-

sultarli. QuL'Sta distinzione é

del pari stabilita nell'^'zour-

Vednm e nel Bagivadam , ed

alcuni Filosofi Kiancesi ere»

dettero bene di giustificarl».

Cosi la religione che p«r altro

in ogni luogo tende ad avvici-

nare gli uomini ed unirli , nel-

l'Indie ebbe per oggetto di di-

viderli e rendergli nemici. Una
istituzione tanto assurda non
può essere molto antica; ella

suppoac evidentemente una
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raccolta <ìi molti popoli stra-

nieri gli UHI agli altri , dei

quali il pili patente sottomise

i pili deboli

.

Quando un Nair si porla a

fare le sue preghiere in una
PagodiijSe incontra un Varias

e che questi si avvicini trop-

po a lui per inavvertenza od
altrimenti, WlSair ha diritto di

ucciderlo. Con pia ragione si

crederebbe macchiato ut» B. a-

niiuo se avesse toccato un Pa-

rias. Se per accidente avesse

avuto l'ardire di leggere uno
dei libri sacri,© di averne in-

teso soltanto la lettura co-

manda la legge di versargli

dell'olio caldo in bocca e nelle

orecchie, e turargliela colla

cera. Egli non ardirebbe par-

lare ad un uomo di una trìbii

superiore, senza mettersi la

mano od un velo alla bocca
per timore d' imbrattarlo col

suo fiato.

Non sono meno maltrattate

le donne c©l codice degl'India-

ni; in ogni luogo sono rappre-

«entate come soggette ad ogni

vizio, specialmente ad una in-

saziabile dissolutezza, e come
iocapaci di alcuna virtù. Con-
viene, dicono queste leggi, cAe

una donna si abbruci col cada-

vere di suo mnritOf allora lo

seguirà in paradiso. . . . se non
vuole bruciarsi , conserverà

una inviolabile castità. 0>dice
dei Gentoux e. 20. 287. Con»
seguentemente i Bramini han-

no cura d'inculcare alle fan-

ciulle sin dalla infanzia, che

questo è un atto eroico di vi-

tù che loro assicura I' eterna

lìtrger Tom. Vii'
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felicità. Raddoppiano le loro
esortazioni alle donno nella

molte del loro marito. Quelle
che hanno coraggio di bi'uciar-

si, ricolmdno di gloria la loro
famiglia, e procurano ai loro

figliuoli dei vantaggiosi posti;

in t^.l foggia la tenerezza ma-
terna si unisre al punto di o-
nore ed al f .natisnio per de-
terminarvele- tosto che si so-
no impegnate, non possono
più disdirsi sono sforzate a
mantenere la parola.

Credettero bene gl'incredu-
li nostri Filosofi di mettere
sul te.itro questo tratto di cru-
deltà, li fine di far cadere tut-
to l'o.iio sulla religione; con
più giusto titolo potrò Lbesi
farlo ricadere sulla Filosolia,

poiché questa é una conse-
guenza della opinione filos- 'fica

della trasmigrazione dell'ani-

me. Per altro i Brauìini sono
piuttosto Fdosofi che S'cer-
doti. Pittngoraed Alessandro
che li hanno veduti sono già

due mille anni, cosi pensaro-
no, poiché li hanno appellali

Ginnosojisti, o Filosoli senza
abito. Anche al presente i

Bramini che fanno le funzioni

di Sacerdoti, e che servono le

Pagode , sono poco stimati
j

sono stimati quei soli che me-
nano una vita solitaria in cer-

ti luoghi lontani, che si este-

nuano col digiuno, collo stu-

dio, colle vigilie, con una au-

stera e continua penitenza
;

questa maniera di vivere se-

condo i loro libri sa -ri è m)l-
to più meritoria delle funzioni

del sacerdozio.

IO
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Una Ipgislazione tanto as-

«'irda, ed una morale cosi pes-

«ima, ispirano necessarianieH-

te agl'In iiani dei costumi de-

praxatissimi . „ Noxi v'è al

j, mundo, dice M. Holwel,po-

,,
polo più corrotto, più nial-

„ vagio, più superstizioso, più

„ eaviili!tore degl'Indiani, sen-

„ za eccettuare il comune dei

„ Bramini. Posso assicurare

,; chenei cinqueanni ciriache

,, ho presieduto alla Corte di

i, Calcutta , non si commise

„ mai delitto od assassinio in

„ cui non abbiano avuto par-

„ te i Bramini . Bisogna ec-

„ ceftunrequei che vivono riti-

„ rati ddl mondo, che mì dan-

„ no allo studiò della Filoso-

„ fia e della Keligione, e se-

„ guuno si rettilmente la d«t-

„ trina di Bramha; posso di-

0, re con giustizia, che questi

„ sono gli uomini i più per-

y, fetti e più religiosi,,. Av-
veri. Stor. del Bengale e. 7.

p i83. Qualora si domanda
ai primi, perché abbiano com-
messo dei delitti , adducono
per iscusa cku noi siamo nel

Calrougam, nella eti dei di-

sordini e delle sventure.

Non é prodigio che alcuni

uomini ritirati dal mondo, ap-
plicati allo studio, lontani da
ógni tentazione, sieno virtuosi,

se ne videro in opni tempo
presso i triudei, i Greci e i

Cristiani: ma M Ilolwel che

in l'ighillerra non avea cogni-

zione di ncs«»iH«<*i queste co-

Se, stupiva di trovare ([uesto

fenomeno nell'Indie, l'ullavia

i nostri FiLosoli non approva-
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no più il modo di vivere de
Bramini solitari che qu«lllo dei
Monaci Cristiani e deg i Ana-
coreti.

M. Anquetil buon osser-
vatore ci da una idea più fa-
vorevole del carattere degli
Indiani in generale,Zend-Ave-
sta, t. I. I, p. pag. 117, come
M. Soniierat nel suo f^iaggio
alle Indie ed alla China t. x.

I- e. 6. L'A.iitore del Saggio
sulla storia del Saieismo pen-
sa che i vagabondi sparsi nell'

Europa eoi nome di Boemi , e
che formano un popolo parti-
colare, sit-n» una truppa d'In-
diani della classe le più vile,
che sorti dui suo paese e pe-
netrò nelle contrade orientali

«Iella Europa sono circa 400
anni; la prova col confronto
della lingua e dei ct)SLumi dei

Boemi con quelli dei popoli
della costa del Malabar. Se
questa conghiettura è giusta ,

pud servire ad accrescere l'or-

rore che merita il carattere e
la condotta di questi popoli.

Gl'Indiani hanno degli spe-
dalipegli animali, dove per di-

vozione nutrono delle mosche,
dei pulci, dei cimici, ec. ma
non ne hanno pegl' uomini

.

Zend Avesta t. \. p. 56a. Essi

tengono come un'opera buona
con.servare la vita ad alcuni

insetti nocevoli , ma lasciano

perire un Parias piuttosto
che stendergli la mano per
trarlo da un precipizio; te-

mono imbrattarsi col toccarlo.

Portano la poligamia all'ec-

cesso come i MaoQiettani, né
SI l'anno alcuu scrupolo U«ti
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Concubinato; all'opposto, pres-

so le donne l'adulterio è un
delitto irremisBibile ; viene

punito di morte. Il culto in-

fame del Stngam stabilito nel-

le Pagode non può aver altro

effetto ?he di corrompere i

costumi; {)er verità, é scvera-

nr ntedisripprnvato neWEzour
Vedam^ 1. 6. c- 5. md a che

può servire questa condanna
,

se é consecrato negli altri li-

bri)'

Non si capisce come il Tra-

duttore Inglese iel Codicedei

Gentoux abbia potuto intra-

prendere a sangue freddo l'a-

pologia delfe leggi che contie-

ne; alcuni soiismi , compara-

zioni, palliativi non sono ca-

paci di diminuire l'orrore che

elleno c'ispirano; ma la Filo-

sofia di niente dubite, ne si

arrossisce. Egli ha coraggio

di vantare la umanità il di-

sinteresse, la carità, la tolle-

ranza dei Bramini; dove sono

le prove ili questo elogio? I

privilegi cui attribuirono alla

loro tribù, l'orgoglio che af-

fettano, i precelti che impon-
gono, non mostrano molto di-

sinteresse; secondo i loro libri,

fare limosina ad un Bramino è

la pili santa di tutte le opere;

recare loro pregiudizio, od in

sultarlo, è un delitto imper-
donabile e degno dell'inferno.

La loro condotta verso i Pa-
rias è verso le donn*" è altresì

una prova di umanità e di ca-

rità, le pene atroci, indecenù,

contrarie alla pubblica onestà

cui condanna il loro codice
,

quadrano xiaie colla pretesa
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loro dolcezza. Quanto alla lor**

tolleranza l Editore iclVEzour
Ved«m ne indicò il principio

t. I. p. 74- t. 2. p. 2')4. I Bra-

„ mini, «lice egli
,
predicano

„ la tolleranza perché gemo-
„ no sitto il giogo dei Mao-
,, mettani; se avessero la stes-

„ SH autorità di prima diver-

„ rebbero ben piestt) uppres-

„ soli; il loro codice dimo-
„ sti'aad evidenza la lorointol-

„ l ranza.j-Ció viene conferma-
to da quello che si leg;.';e nel

Bagavadam, riica i Altlete^

hers, e nell' Ezour-f^edtiin, a
proposi ro dei liuudisti o se-
guaci «li Budda.
Un f^'ilosofo Francese ra-

gion. ndo al 'azzardo, prcf-ese

chf ildomm.i deda tra.sm''gra-

zionc delle ani^n'; dovesse es-

sere utilissimo alla m-frule ,

metter orrore per l' omicidio,

ed ispirare la carità universa-

le; egli coac'niuse che gì" India-

ni lono i più dolci tra gli wo"
m.\n\, Filos. della Seor e 17.

ma i fatti e i testimoni fanno
contro una tale speculazione .

Il domma della trasmigrazio-

ne produce anzi i pili perni-

ciosi effetti; fa riguardare ì

mali di questa vita come la

pena dei delitti commessi in

una vita precedente; per con-
seguenza lascia gli sventurati

sen^ta consolazione, né ispira

per e.ssf puetà alcuna. Gì' In-

diani detestano i Parias per-

ché pensano che questi sieno

uomini che in una vita prece-

dente abbiano commessi dei

terrìbili misfatti. i\ou è pero

urna cosa singolare che cjucsti
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Clolri erodano che sia meno
pii'jita un anima entrando nel

co.podi un animale, chequan-
do en'ra in quello di un Po'
riasl Per un altro pregiudizio

c\ie Viene dalla slessa sorgen-

te, gì' fn liani abborriscono gli

JSiir<>p<i, perchè uccidono e

frangiano gli animalij e per

la «tessa ragione devono de-

testare tutti gli altri popoli:

f|ueflt'è la loro carila unirer-

s.ile.

Un altro pretende che il

r!( mina drlla trasmigrazione

M)rnministri agi' Indiani una
ad' a p ó I onsolante della futu •

r.i l'elioita , che la speranza dei

piaceri spirituali e delia cele-

ste beatitudine, come la ri-

fuarlano i Cristiani
j
questa,

riite eg'i , tormenta la fantasia

Beu/.i sod.l(sf.jrIa. Stor. degli

stahitim. degli Eiirop. neW
ìndie t I /. I .^.56 Ej^li con-

futa se stesso, dicendo che la

trasmigrazione é stata imma-
ginata (ia un divoto melmco-
liio e di un carattere rigi'

do . Di fatto, lo stato di tra-

smigrazione , seconde gl'In-

diani , è uno stato di purifi-

razioiie e non di beatiiufline

/

pensano che quando un' Anima
viituusu puigò suftìciente-

TUcute le sue r<ilpe, se ne vada
ad unirsi all' Knte supremo,
e riunii Si alla divina essenza,

da cui èamanala In questo sia-

lo essa ha ancora una sussi-

etenza individuale , è ancora

puscc'tlibile di piacere, e di fé

licita . iSe ciò é veio, questa

beatitudine è forse più com-
prensibile e pili sodJidacenlc
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per la immaginazione, chela
gloria celeste promessa dalla
cristiana religione \

L' India , dice M.Sonnerat,
al giorno d'oggi lacerata dalle

nazioni Europee che se ne di-

sputano ì tesori , saccheggiata
da una moltitudine di piccoli
tiranni , immersa nella igno-
ranza e nella barbarie é an-
cora ricca e fertile; ina i suoi
abitanti sono schiavi, poveri
e miserabili In questi climi
dove la natura tutto fece per
il bene della umanità , un di-

spotismo «listniggitore impie-
ga ogni s»u ta di mezzi per op-
primerli j i popoli snervati dal
• aldo , dalla njollezza vi sem-
brano «lestinati alla schiavila;
una eccesssiva sobrietà, una,
stupida inerzia ed indolenza
servono loro in vece di tutti

i beni , un poco di riso ed al-

cune erbe bastano al loro nu-
trimento; un pezro di tela è
il loro vestiario; un albero ser-
ve loro di tetto; essi sono li-

beri fin tanto che niente pos-
sedono; la sola povertà può
difenderli dalle vessazioni dei
Nabahs.

AiK.tie la supertizìone pres-
so gl'Indiani con ridicoli timo-
ri ed inquietudini turba la

tranquillità che loro «lovria ar-

sicurare la povertà . I mo-
struosi Dei che adorano sono
per essi più crudeli dei loro
tiranni . Alcuni padri e madri
tenendo tra le braccia i loro
fipliuoli si precipitano sotto le

ruote dol carro che conduce i

loro idoli, e per divozione vi

si lanno schiacciare . GÌ' la-
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diani schiavi delle loro abitu-

dini , amano meglio nell'e-

sercizio delle arti di starsene

alle d'fettuse loro manii.re ,

alle macchine imperfette cui si

sono avvezzati, che adottare

ì metodi e gli stromenti degli

Europei, che abbreviano il

tempo e facilitano il lavoro .

Non ci stancheremo di ri-

peterlo, questo è ciò che pro-

dusse laFilosoJia coltivata nell'

Indie da due o tre mille anni

.

Una prova rho non è meno
benefica in Europa è questa ,

che i Filosofi Inglesi , Francesi

ed altri mettano in ridici lo e

procurano rendere sospetto lo

zelo dei Missionarj Cattolici ,

che si affaticano per procura-

re agl'Indiani sventurati una
consolazione nella trista lor

sorte , facendoli Cristiani .

Non contenti di vedere che i

loro simili avviliscano ed istu-

pidiscano r umanità , non vo-

gliono che una religiene più

rera ripari il male . Dicono
che gli uomini apostolici vi

riescono Soltanto a conv^ertire

alcuni miserabili della classe

più vile . Quando ciò fosse , si

dovrebbero disapprovare, per-

ché si prendono premura par-

ticolare di una SDccie di uo-

mini che menta più compas-
sione, e che p:ù abbisogna di

sollievo e d' istruzione .'

Da tutte queste riflessioni

ne risulta che i nostri Fdosofi
increduli non hanno giammai
ragionato in una maniera più

disdicevole che parlando dell'

Indie e degl' Indiani . [ f'^edi

1' articolo Bram4ni. [

INDIFFERENZA . Chia-
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masi libertà d' ind/ferenza il

potere che abbiamo di at Cun-
sentire o resistere ad un mu.
tivo che ci eccita a fare la tc;le

azione , il potere di srej.,liere

tra due motivi , uno dei quali

ci porta ad agire , l'altro ce
ne distrae .

I Fi losofi che sostengono il

Fatalismo trattano di cnimeru
e di assurdo questa in li tfe-

reiiz 1 . So fussi no , •iictjno es-

si, indifforeniì nei mocivi che
ci determinano, o non opera-
ressiiiio m.d od operaremmo
senza «notivo, all' azzardo ; le

nostre azioni sarebbero effetti

senza causa , Ma il confo'ìde-

re le indifferenza colla insen-
sibilità é un equivoco fraudo-
lento . Senza dubbio si.imo
sensibili ad un motivo

,
qualo-

ra ei determina, ma si traiti,

di sapere se vi sia una neces-
saria connessione tra il tale mo-
tivo ed in tale volere , se ,

quando voglia perii tale mo-
tivo, mi sia imp ssibile o nu
di volere altra cosa , non o-
stante il motivo , o di preferire,

un altro motivo a quello per
cui mi determino ad op[?rare-

Poichè si suppone che io open,
per ii tale motivo , non si puoi

più supporre ebe questo moti-
vo noi) mi determini'; questo
due supposiziom sarebberi»

contradittorie : ina. si doman-
da se prima di ogni supposi-

zione il mio volere n'vd talmen-

te attaccato ai motivi, che siit

impossibile il non volere . Su-
bito che si parte dalla questio-

ne In tal guisa proposta , non
ci s'intende più.

Ma i difensori della liberta
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sostengono rhe tra il tale mo-
tivo e il tale volere n<jn vi è

conneasione fisica • necessa-

ria f
Qia soltanto una connes-

sione morale che non ci to-

glie la potenza dì resistere ,

che i motivi sono la causa mo
rale e non la causa fisica delle

nostre azioni

.

Pei che si dice che un moti-
vo ei determina , non ne sa-

gueche questo sia il motivo il

quale opera, e che allora sia

mo passivi : é un assordo sup-
porre che una facoltà attiva

,

come è la volontà, 'liventi pas
siva Sotto l'influeuzadi un njo
tivo;che questo motivo il qua-
le in sostanza non é altro che
una idea ed una riflessione , ci

muova ed operi sopra di noi
,

come noi o,)eriamo sopra un
corpo cui imprimiamo il moto.

Questa quf-stionc metaiisica
si trova annessa con quella che
viene agitata tra i l'eolo^i

,

per sapere in qual maniera la

grazia operi su noi , ed in
quale senso «ia causa dcllt
nostre azioni. Quei che affer-

mano che e.ssa è la C(ìu<a fisi-
ca , devono, se raf,ionano giu-
stainenle, suppone tra la gra-
zia e l'azicme che segue , la
Stessa couneji.sione che v' ha
tra qualunque causa li.ica ed
il suo effetto . Poiché

, seron
do tutti i Fisici

, qiesta con-
nessione è neces3;ria, non si

capisce pili comel'àizione prò-
dotta dalla grazia possa esser
lil>era. Ques o e che dotermì-
miiia gli altri Teolof^i a ri-
gucinlare la ijrazia rome causa
molale d* Ile nostre azioni , e
a non ammettere tra questa
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causa e l* effetto di «sm altr^

che una concessione morale
,

quale si deve ammettere tra o-

gui azione libera , ed il motivo
per cui si fa .

Senza dubbio Dio é quegli
che opera in noi per la gra-

zia i ma egli rende le sua ope-
razione tanto simile a quella

della creatura , che sovente
non siain t in istato di distin-

guerla. Qualora facsiamo una
buona azione per un motivo
sovrannaturale , ci sentiamo
tanto aitivi , tanto liberi , tan-

to padioni della nostra azio-
ne ; come quando lo facciamo
per un inoùvo naturale

, per
temperamento , o per interes-

se , peiciiè ci persuaderemo
che Dio inganni in noi il sen-
timento interno, che ci muo-
ve, cume ci lasciasse liberi, in

tempo che non è vero \ Siamo
pure convinti per questo me«
desiino Kentimento interno
che sovente resistiamo alla

gi'uzia con tanta fac ilita come
lesistiamo ai nostri f;UHti ed
alle naturali nostre inclinazio-

ni. Dunque niente inanci A
questo testiinoBiu delia co-
scienza per liai'ci una iniers

certezza della nostra libertà

sotto la influenza della grazia.

iNon si deve dimenticare
giammai la puiula di S. A.^O'

stino , che ci é «lata la grazia
nonpei iisti uggeie , ma pt r ri-

stabilire in noi li libero arbitrio.

i ^'l'lagl.lni abusavano dei
termini, qualora facevano con-
sistere il libero arbUno nelU
indifferenza tra il b<.nc c»^ il

male
; cor» ciò inten«l(-vano un

uguale incliuuzione verso l •-
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«na e l'altro, une uguale faci-

lita di scegliere l' uno o 1' altro.

S. Aug. Op. l. 5. n. 109. 1 10.

I l'j.Lettera di S.Prospero n. i^.

Quindi conchiudevano che la

grazia la quale togliesse que-

sta indifferenza, distruggereb

be il libero arbitrio. )». Ago-

stino sostenne contro essi «on

ragione , che per il peccato di

Adamo l'uomo per. ielle que-

sta in.iifferenza, o questa gran

libertà ; che per la concupi-

seenza é portato pia violente-

mente al male che al bene j

che per ristabilire l'equilibrio

ha bisogno della grazia ,
Quei

che accusarono S. Agostino

di non avere conosciuto il li-

bero arbitrio , sostenendo la

necessiti della grazia , intesero

la di lui dottrina cosi male co-

mei Pelagiani. J^edi Liberta'.

INDIFFERENZA DI RE
LICIONE. Consiste nel soste-

nere che tutte le religioni so-

na egualmente buone ;ch« una
non é né pili vera né più utile

agii uomini delle altre ; che si

deve lasciare a ciascun popola

ed aoascunpa;ireo ai e la liber-

tà di rendere a IXio il culto che
a lui piace , od anche di non
rendergliene alcuno ,»e lo giu-

dica a propositi . Q'iesta é ia

pretensione comune dei Deisti.

Gli Atei , ancor più prevenu-
ti , sostengono che ogni reli-

gioiie è essenzialmente cattiva

e perniciosa agli uomini che
li rende insensati, intolleran-

ti, insociabili. Non é questo
il luogo di confutare una tal*

empietà . Ci dobbiamo restrin-

gere a far vedere , ch« U iu-
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differenza predicata dai Dei-
sti non è migliv>re .

I. Elia suppone o che Dio
non esiga aicun cullo , o che
se ne vuole uno , non si degnò
di prescriverlo ; che appro-
va in fgual modo il D'^ismo
ed il Politeismo, le supersti-

zioni degl'Idolatri , è ii eulta
più ragionevole , i delitti coi

quali le cieche nazioni prete-
sero onorarlo, e l*.- virtù nelle

quali i popoli più istruiti tan-
no cimststere ia ridigione .

Questo é bestemaiiure eviden-
t'.'m^nte contro la provvidenza,
la sapienza e santità di Dio

.

Questo errore per altro é com-
battuto dal fatto luminoso
delle rivelazione . E' provato
che Dio dal principio di mon-
do prescrisse agi» uomini una
religione , che invigilò alla

conservazione di essa , che
per iMoisé rxf rinnovò la pub-
blicazione ; e in uu modo an-
cor più autentico pjr Gesù
Cristo . I Deisti non ancora

son riusciti a ilisiruggerne le

prove , né mai vi riusciranno^^

•2. Pretendono che una reli-

gione pura e vera non contri-

buita alla fecilìtà dei popoli

ne al buon ordine della società

più che a una religiooe falsai

che l'una e l'altra a un dipres-

so producon'i gli stessi effetti

.

CIÒ é lo stesso come si affer-

masse che non importa ad al-

cuna nazione avere una legi-

slazione saggia anzi che delle

leggi viziose ,
poiché la relì*

gione forma una parte esseit-

ziale delle leggi . Le migliori

leggi non possono regolare 1



i52 I N D
costumi , qualora la religio'-

ne è capace di corromperli .

Gianuiicii si trovarono buone
leggi presso un popolo , la cui

religione non era buona .

Il confronto che si può fare

tra lo slato delie nazioni cri-

stiane e la strte 'iei popoli che
leguono delle religioni false

,

basta per dimostrare quanto
influisca la relifiione suite leg-

gi, sui costumi ed usi, sul

govrrno , e felicità delle na/.io-

ni. Ne risulta ciie la indifferen-

za dei Deij.ti per la religione

proviene dalia loroind fferen/.a

pel bene generale della umani-

tà . Purché sieno liberi dal

giogo della religione, poco lo-

ro importa che g!i uomini sie-

ro ragionevoli od insensati ,

viz^iosi o virtuosi , felici o

•ciaurati .

Per palliare questa turpitu-

dine in vano si s<>no sfor/.ati

di mascherare la stupidità , la

ii)senSHtez-/.a , i dis^^rdmi , la

oppfes-iione e l' avviliin'"'nto

dei Chinesi , Inttiani, (^uebri

o Furti , Turchi , Selvaggi .

tbln IO il coragf^io <li sostene-

re che al pili iù piu lo stato di

questi popoli era cosi felice

come quello tJclle naz.ioni cri-

stiane. Tutte le loro imposture
furono confutate con prove
positive , cui niente hanno da
rispondere

.

Altri credettero fare una feli-

ce scoperta asserendo (he la

religione deve essere relativa

al clima, al genio ed al carat

tere particolare di ciascun po-

polo j che perciò la stessa reli-

gioae non può convenire in
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tutti i paesi del mondo . Lor»
si «nostro che da mille sette

cento anni il Cristianesimo ha
le stesse influenze , e produce
ì medesimi effttti in ogni cli-

ma , eu ovunque si è stubilito,

in Asia, nell'Affrica, nell'in-

die e nella China , in Europa
e neir America, sotto la zona
torrida e nei ghiacci del nord;
che al contrario le false reli-

gioni causarono in ogni tempo
gli stessi disordini e la stessa

iiarbarie in qualunque luogo
furono seguite . /^edi Clima .

5. Una sperienza tanto an-

tica come il mondo prova che
un popolo selvaggio non può
essere ben governato se non
dalla religione j nessun L<gi-
sLtorevi riuscì in altro modo.
Tutti cono[)bero e dimostra-
rono col proprio esempio, che
la leligione é quella che dà la

sanzione e la forza alle leggi ,

che ispiia il patriottismo, e le

virtù sociali y che unisce un
popolo all'I natia sua terra» al-

le sui.^ case, ai suoi concittadi-

ni . Adorare gli stessi Dei ,

frequentare gli stessi teuipj ,

e gli stessi altari , partecipare

dei medesimi sacriiicj , essere

obbligati cogli stessi giura-

menti ^ tal' è la base su cui fu-

rono fondate tutte le istituzio-

ni civili , tai sono i pegni coi

quali le nazioni resisteioao al-

le più rigide prove, andarono
incontro a lutti i pericoli , die-

dri o prodigamente i loro beni

e la vita . Wn falibrithtre«te

piu facilmente una città in a<

ria , dice Plutarco , che stabi-

lire una società civile 8en/.a
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Pei e senza religione. Contro

Colate e. 28. Quando si dice

religione, s'intendono dt>mmi,

murale , ceremouie particola-

ri
i
non seguirne alcuna, é non

aver religione .

[ Il dire religioni , e dire

falae religioni , fuorché una
«ola , qual è ia cattolica , è ap-

punto lo stesso ; siccome il no-

minare la mollitufline di 0ei ,

è il negare loro la divinità , e

concederlo al vero Dio , cha é

un solo , ed è qufcllo de' catto-

lici , un Dio in tre distinte

persone. Le altre religioni,

fuorché la nostra , alti o non
sono che una pessima somi-

glianza della vera unica reli-

gii uè cattolica , poiché questa

ne' suoi infallibili dommt è in

contradizione con qualunque
altra . Iddio creò gli uomini a

fine che professassero la vera

religione , ed insf ri perciò nei

loro animi il desiderio di essa,

che unicamente può loro pro-

curare la vera felicità tempo-
rale ed eterna . Avendo molte

Dazioni oscurata 1' idea della

religione , contenuta in quel

desiderio , ed avendola mol-
tissima ottenebrata colle ini-

quità, mutarono il vero og-
getto della vera religione in

altri oggetti falsi , ed avendo
solamente ritenuta una somi-
glianza esterna con essa , coi

loro superstiziosi riti e cere-

monie nate dall' errore ; ne
segue in ultima analisi che la

società di una nazione , dedi-

cata ad una delie false religio-

ni ebbe origine, e si conservò,

come potè, per una certa uni-
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formità di pensare , che si ac-

costa all' unità . Questa è quel-

la che produce e ia sociabilità,

e r amicizia , con cui unitC'

sono le società ; siccome all'

oppostola diveisità delle mas-
sime teoretiche cagiona la dis-

sensione e la divisione degli

uommi . Ma siccome falsi sono

i fondamenti di una falsa re-

ligione; Cosi dopo una momen-
tanea fermezza instabili sem-
pre divengono , e1 instabile

fanno quella società ohe é loro

appotigiata. Quindi le false re-

ligioni non poterono giammai
formare delle società , che per

r osservanza di naturali pre-

cetti sieno da paragonarsi col-

la nostra religione santissi-

ma, unicamente vera unica-

mente stabile nel fondamen-
to unico del vero Dio , tri-

no bensì in persone , ma
uno in sostanza . Fuori dell'

unità non si può rinvenire l' u-

nità . E' notissima a' nostri

leggitori r iniquità teoretica e

pratica , e cosi la dissensione

di qualunque nazione ©idola-

tra , od eretica . Quel poco di

bello, che hanno dal bene del-

la natura si glorifica immensa-
mente dagi' increduli , e dagli

acattolici ; ma il giusto calco-

latore del bene e del male, sa

farne quella dovuta sottrazio-

ne , la quale a.ssai chiaramente

dimostra la miseria delie false

religioni, e la felicità dell' uni-

ca vera , la cattolica . j

Non ci persuaderanno i Dei-

sti di esser più saggi dei fon-

datori delle leggi e degl'impe-

rj
,
personaggi onorali a ra-
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eione come i benefattori della

umanità. I Deisti niente fece-

ro mai , niente faranno ; essi

altro non sanno che censurare

e distruggere .

4. Dicono che dare ad una
religione la prefei rnza sull' al-

tre, é un somministrare « quei

che la professano un motivo

•d un pretesto di o "iare quei

che ne seguono un' altra f che
quindi nacquero le antipatie

na/ienali , le guerre di reli-

gione e tutti i iiagelli dell' vi-

man ita

il ispondiamo a questa bella

spe<M»laiione che é tanto im-
possibile ad un popolo di non
dare alla leligionecbe professa

la proforenza sulle altre , co-

me di non anteporre il suo
linguaggio , le sue leggi , i

ffnoi costumi , i suoi usi a quel-

li delle altre nazioni . Il ragio-

namento dei Deisti adottato

dagli Atei solamente tende a

«bandire dall'universo qualun-

que religione , ed ogni cogni-

zione della divinità . E' forse

dimostrato ai Deisti che allora

gli uomini più non si odioreb-

bero , né più farebbero gucr-
J'a ì litsi farebbero cento vol-

te peggio .

indipendentemente dalla di-

versità delle religioni ,. la di-

vtrsità dei climi, del linguag-

gio , dei costumi , degli usi ,

la vanita e la gelosia
,

gì' iute-

ressi di possesso e di commer-
cio sono più che sufficienti per
mettere in arme le nazioni , e

perpetuare tra esse le inimici-

zie . Le nazioni dell' America
•Settentrionale che non hannu
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né possessioni , né greggi , né
stabilimenti , né tempj , n«
altari da conservare o da di-

fendere , vivono in uno slato

di guerra quasi continua, sen-

za che possano renderne altra

ragione che il punto di onwre
e la brama di continuare le

querele dei loro padri . Non e-

rano frequenti meno le guerre
tra le nazioni dell' Europa

,

Qualora tutte professavano il

iattolicismo . Vi sono delle

antipatie ereditarie, non solo

tra una nazione e l'altra , ma
tra gli abitanti delle provincie

di uno stesso regno ; spesso

tra gli abitanti di due villaggi

vicini .

„ La guerra , dice Fergus-

„ son , non è altro che una

„ malattia di più, per cui mez-

„ zo r Autore della natura

„ volle^( doveva dire permise,

„ tollftròj ) che la vita umana

„ potesse esser terminata

„ Se si ottenesse una volta di

„ estinguere in una nazione

„ l'emulazione che le ispirano

„ i suoi vicini , è verisimile

„ che nello stesso tempo si

„ vedrebbero tra essa rilas-

„ sarsi o spezzarsi i vinCuU

„ dell» società , ed inaridire

„ la sorgente pia feconda del-

,, le occupazioni e delle virtù

„ nazionali „ . Saggio sulla

storia della Società civile t.

P- e. 4
5. So si pfnsa che la indif-

ferfnza di religione renda i

Deisti più quieti , pili indul-

genti, più tolleranti dei Cre-
denti, si prende un grandissi-

mo errore. Essi stanne dì*
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loro indifferenza, la quuie in

sostanza non é altro, che un
Pirronismo orgoglioso , con
più pertinacia che i Cristiani

più zelanti non stanno alla

loro religione . Si pud giudi-

carne dal carattere maligno
,

satirico , rissoso, detrattore
,

altero che si scorge in tutte le

loro Opere. Tutto il loro po-
tere si ristringe a mormorare
e calwnniare ;

1' adoprano del

pari conti* i viventi che con-
tro i morti ; se di più potesse-

ro, non si rispatmieiebbero;

artopreriano la violenza per

istabilire la indifferenza, e per

zelo di tolleranza saretibero i

più intolleranti di tutti gli uo-

mini: gli Atei stessi loro rin-

facciarono questa contraddi-

zione .

6. La religione somministra
agli uomini delie ragioni e dei

motivi di tolleranza , e di mu-
tua carit.^ più sodi e più com-
moventi che r assurda inditìe-

ren7a dei Dt isti. Elia dice agli

uomini che quantunque sieuo

divisi di credenza e di costu-

mi, sono però creature dello

stesso Dio, figliuoli di un me-
desimo padre , discesi da una
stessa famiglia, riscattati tutti

col sajigue di Gesù Cristo: tutti

destinati alla stessa eredità
;

che venendo al monde questo
divino Salvatore fece annun-
ziare agli uomini la pace e non
la guerra; che venne non per
dividerli , ma ad unirli , per
atterrare il muro di separa-
zione che li divideva , e dissi-

pare nella sua propria carne
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le loro nimicizie Ephes. e. a.

V. 14.

Ella dice al Cristiano che la

sorte che ha di professare la

vera religione, è una grazia

che Dio ^li ha fatto ed un fa-

vore che nen gli era dovuto
;

che questo benefizio in vece
di dargli il diritto di odiare o
dispregiare quei che non l'han-

no ricevuto, gì' impone anzi la

obbligazione di compiagnerli,
pregare p< r essi , implorare la

stessa misericordia dalla qua-
le fu prevenuto; che tal' é la

volontà di Dio e di Gesù Cri-

sto, Salvatore e Mediatore di

tutti gli uomini, i. Tim, e. 1.

Ella ci dimostra in Gesw
Cristo il perfetto modello della

tolleranza, e della carità uni-

versale . Questo divino Salva-

tore non approvò l' antipatia

che regnava tra i Samaritani

e i Giudei; anzi la condannò
colla parabola del Samarita-
no; represse e d'sapprovò il

falso zelo dei suoi Discepoli ,

allorché vollero far discende-

re il fuoco dal cielo sopra al-

cuni increduli di Samaria 9

non isdeg»d istruire gli abi-

tanti di questa regione , ed
operarvi dei miracoli j ne con-

cesse anche molti ad alcuni

Pagani . Comandando ai suoi

Apostoli di portarsi ad istrui-

re e battezzare tutte le nazio-

ni, testificò liberamente che

offrendo il suo sangue per la

redenzione del genere umano,

non eccettuò alcuno.

Questa religione ci diee che

il miglior mezzo di convertire
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i misrredenti , non è attestare

loro dell'avversione e del di-

aprepoy ina annoverarli e gua-

dagnarli colla dolcezza, pa-

zienza e persuasione} che la

prova più convincente che

possiamo loro dare della san-

tità e divinità del Crislianesi-

mc è quello di mostrar loro la

compassionevole carità e te-

nero zelo che ispira. ;. Pet.

e. 5. V. (). i5 ec. Con ciò si è

stabilita questa divina religio-

ne : dunque anche per questo

m^zzu si deve oerpetuare e

trionfare d«;lla resistenza dei

suoi nemici

.

Se gì' increduli da queste

commoventi lezioni raccolgo-

no che dunque è loro permesso
insultare, calunniare) oltrag-

j;iare i Cristiani senza che ab-

biasi diritto di punirli, con ciò

essi mostrano di essere altret-

tanto più degni di pena ; i pre-

celti della carità vangelica non
tolgono a quei che governano
il potere di castigare gì' inso-

lenti e i malfattori .

Per altro , i solismi coi quali

i Dei«ti vogliono provare la

necessità della indilfcrenza in

materia di religione, non sono
altro che la ripetizione di

quelli per cui mezzo i Prote-
Jilanti, 1 Sociniani, gl'indipen-
denti, ec. tentarono di stabi-
lire la tolleranza universale ,

the é precisamente la stessa

cosa sotto un altro nome. J^edi
Latitudinari .

l^DlPEx\DENTE. «ella
Inghilterra ed in Olanda chia-

mansi indipendenti alcuni set-

tarj che pr(jies«uno di uqu di-
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pendere da nessuna autorità

ecclesiastica. Nelle materie di

fede e di dottrina sono onèii-

nameute d'accordo coi Calvi*

nisti ligidi; la loro in.iipen-

denza riguarda piuttosto la

politica e la disciplina, che la

sostanxa della credenza.

Essi pretendono che cia-

scuna Chiesa o società reli-

giosa particolare abbia per se

stessa tutto ciò che é neces:*a-

rio per la sua condotta e pel

suo governo , che su questo

punto abbia ogni potestà ec-

clesiastica ed ogni giurisdizio-

ne, che non sia soggetta ad
una o più Chiese , ne ai loro

deputati , uè ai loro Sinodi

,

e neppuje ad alcun Vescovo .

Accordano che una o più

Chiese possono ajularne un'

altra cui loro consigli e rimo-

stranze , riprenderla quando
pecca, esortarla a meglio con-

dursi ,
purché non si attribai-

•cano sopra di essa autoriti^

alcuna , né la podestà di sco-

municare.
In tempo delle guerre civili

d' Ing^hilterra gì' Indipendenti

erano divenuti il partito più

potente
,
quasi tutte le sette

contrarie alla Chiesa Anj^li-

cana si unirono ad essi; si di-

stinguono però in due specie.

La prima è una società di Pre-

sbiteriani i quali sono ditfe-

renti dagli altri in materia di

disciplina ; la seconda , che

Spanhcim chiama ìjalsi Indi-

pendenti , sono una contusa

moltitudine di A.nabattisti , So-

ciniani, Anti'.oiiiiani , Fumi-
glisti , Libeitini , ce i quali
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non meritano mollo di esser

riguarfJati come Cristiani , e

che non istimano moltu la re-

ligione .

\-.' Indipendentismo sussiste

soltanto in Inghilterra , nelle

Colonie Jnj<;lesi e nelle Pro-
vincie- Uni te. Ln certo appel-

lato Motel Yoile introdurlo

fra i Protestanti di Francia nel

secolo decimo sesto j ma il

Sinodo della Rochelle cui pre-

siedeva B<2za, e quello di (vha-

reiiton, tenuto l'anno 1644.,
conciannarono questo errore .

Conqual diritto però potevano
proscriverlo, se gl'Indipen-
denti provavano bene o male
le loro opinioni colla Scrittura

Santa f fc>»»i non mancavano di

autorità per sostenere la loro

pretensione, e in sostanza non
fecero altro che portare il

principio foBdamentale del

Protestantesimo fin dove può
« deve andare naturalmente .

Mosheim che certamente lo

conobbe, fece ogni sforzo per
discolpare questa setta dalle

sedizioni e delitti che le furo-
no imputati dagli Autori In-
glesi. Fuor di proposito si

confusero, dice egli, gl'Indi-

pendenti in fatto di reli. wne
e di foverno ecclesiastico, e

gì' indipendenti in fatto di go
verno civile; a questi ultimi
si devono attribuire le turbo-
lenze e le sedizioni «he hanno
agitato l'Inghilterra sotto Car-
lo I. e la tragica morte di que-
sto principe. Ma questo par-
tito di ribelli eia composto
non solo d'Jndipendenti l'eii-

giosi , ma di Puritani , di
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Brownisti , e di tutti gli altri

seltarj non Conformisti, la più

parie entusiasti e fanatici .

Procura di giustificare i pri-

mi , citando le pubbliche di-

chiarazioni coliti quali nega-
rono rodiucbe loro attribui-

vasi contro il governo monar-
chico, e pt'otesturono che su
questo ogge'.to non hanno altra

credenze* né altri principi cùe
quei delle Chiesfe riforniate o
Calviniste . Seconda lui

,
que-

sti sono i primi tra i Prote-
stanti che hanno avuto lo zele

di portarsi a predicare il (cri-

stianesimo agli Americani
j

non tenie di chiamare ubo tra

essi r Apostolo degl' Indiani
y

e mettert- le Apostoliche di tui

fatiche molto al di sopra di

quelle di tutti i Missionarj

della Chiesa Romaua . Stor.

Eceles. 17 sec scz. 1. §. 20.

sez. i o..p. e. 2. §. 21.

Ma il Traduttore Inglese

di questa Opera accusa l'Au-
tore di avere palliato fuor di

proposito i torti deitrindipcn-

ti. Osserva i. che ie loro pub-
bliche diclìiarazioni provano
poco, perché le hanno fatte

in un tempo, nei quale erano

divenuti odiosissimi, e che te-

mevano le persecuzioni del

gov<?rno . niente per altro v' è

di più ordinario alla maggior
parte dei settarj, che di con-

traddire eolia loro condott.i ie

proteste, che fecero nei loro

Scritti, qualora ciò è di loro

interesse . «>. Cìie la indipen-

denza affettata nel governo

ecclesiastico conduce necessa-

riamente e senza accorgesene
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alla iadipendenza nel governo

civile; che i «ettarj di cui {tar-

liamo sperarono più prottzio-

iie sotto una Repubblica che

Sotto una Monarchia . Questa

T'flesso é provato dalla Gon-

dutta dei Calvinisti in genere;

giammai mancarono di stabi-

lire il governo repubblicano

,

qualora lo poterono, né giam-

mai furono soggetti ai Re , se

non quando ve li ridusse la

forza. L' unione che forma-

rono gl'indipendenti sotto il

Re Guglie mo l'an. 1691. coi

Presbiteriani o Puritani d'In-

ghilterra , i principi moderati

ch« stabilirono circa il gover-

no ecclesiastico, nel loro atto

di associazione, 1' affettazione

che ebbero di cambiare il no-
me d'Indipendenti in quello di

Fratelli urliti^ provasi» che i

loro predece&sori sotto Carlo
1. sono stati fanatici e furiosi

.

Niente vi fu di sorprenden-
te nel loro preteso apostolico

zelo. Potè maravigliarsi Mo-
sheim, che alcuni seltarj i qua-
li gemevano, dice egli, 8oU«»

l'oppressione dei Vescovi, e
sotto la severità di una Corte,
che li sosteneva , si sieno rifu-

giati neir America l' an. 1620.

1629, ed abbiano cercato di

formarvÌ3Ì un odo stabìlimen-

t«, rendendo famigliari per
mezzo della religione i natu-
rali del paese? Il Cristianesi-

mo che predicavano gl'indi-

pendenti non era molesto per
la credenza né pei costumi .

Parimenti vedesi dove sieno

andate a terminare qu'stepre
tese apostoliche fatiche , seb-
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bene appoj^giate dal Parlamen-
to d' Ingnilterra. l'aedi Mis-
sione L'oritfine e la condotta
della setta degl'Indipendenti
agli occhi di ogni ucmo non
prevenuto non farà mai onore
al ProLestaniisino

.

INiJOVlNO. DlVINAZlOME .

Appellassi ili generale indo-

vino un uomo in cui si è sup
posto il dono, il talento d'ar-
te di scoprire le cose orculte;

e perché l' avvenire è assai oj-
culto agli uomini, chi.imossi

divinazione l'arte di cono.Hcerlo

e predirlo.

L;i curiosità e l'interesse,

passioni inquiete, ma naturali

alla corrotta umanità , sono
la sorgente della maggior par-

te dei suoi errori e dei suoi de-
litti. L' uomo vorrebbe sapere
tutto , s' immaginò che 'la divi-

nità si compiaf crebbe di condi-

scendere ai suoi desideri. Spes-
ati volte gl'importa di cono-
scere alcune cose che supera-
no i suoi lumi; si lusingò che

D:o, occupato dtlla di lui fe-

licità, acconsentirebbe a rive-

larjilic.e.

Dunque non fu necessario

che venissero alcuni imposto-
ri a suggerirgli questa confi-

denza ; i suoi d<^siderj furono
la sergente del suo errore. E-
gli ha creduto scorgere delle

rivelazioni e predi zioni in ogm
fenomeno della natura

;
que-

sta é una delle ragioni che fe-

cero immaginare, esservi in

ogni luogo degli spiriti, dei ge-

uj , dcl'e intelligenze pronte a

fare «le 1 bene o del male agli

uomini. Ogni evento sorprea-



IND
dente fu riguardato come un

fjresagio ed un prognostico di

elicila o sventura.

Basta un poco di riflessione

per intendere che questo pru-

rito di sapere tutto è una spe-

cie di ribellione contro la

Provvidenza divina. Dio non
volle darci che alcune rngni>-

zioni assai limitate a (ine di

renderci pi» sottomessi ai suoi

comandi , e perché giudicò che

lumi più estesi sarebbero piut-

tosto per»iziosi che utili. Cesi

la divinazione non é un atto di

religione , né un segno di ri-

spetto verso Dio, ma una em-
pietà; essa suppone clie Dio
seconderà i nostri desiderj i

più ingiusti e più assurdi. I

Patriarchi consultavano il Si-

gnore, ma non usavano alcu-

na divinazione; e noi vederr-

mo che Dio severamente la

proibì ai Giudei. Lev. e. ig. v'

Deiit. e. i8.

Sarebbe pressoché impossi-
bile annoverare tutti i mezzi
che furono adoprati per isco-

prire le cose occulte , « pre-
sagire il futuro; poiché ncn vi

sono assurdi cui non si ",bbia

avuto ricorso. Ma per mostra-
re, chela furberia dei'pseadot»
spirati ebbe assai v.iuor par-
te in questo disordine, ch« i

falsi ragionamenti dei partico-
lari

, ci basterà scorrere le di-

Tcrse specie '.i divinazione del-
le quali si parlò nella Scrittu-

ra ; furono quasi le stesse

presso tutti i popoli, perchè
m ogni luogo vi contribuirono
le stesse cause.)

La prima facevasi conside-

rando gli astri 7 le stelle; ipia-
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neti, le nubi; questa é l'astro-

logia giudiziaria o apotelesma-

tica, vale a dire, efhcace, che

Moisè chiama -—-r ^^^O'

nen. Siccome scorgevasi che i

diversi a.spelti degli astri an-

nunziano spesso in anticipa-

zione le mutazioni dell'aria,

questo fenomeno unito al loro

corso regolare «d alla influen-

za che hanno sulle produzioni
della terra, persuase gli uo-
mini , che gli astri fossero ani-
mati da spiriti ; da alcune in-

telligenze superiori, da alcuni

Dei'^ che dunque potevano ì-

struire i loro adoratori, che
nel loro giro e nelle loro appa-
renze ti;tto era significativo

j

quindi gli oroscopi, i talisma-

ni . il timore delie «eclissi e

della meteore, ce.

Non era sufficiente la cogni-

zione perfetta dell'astronomia

per disingannare gli uomini
da qucito pregiudizio, poiché

i Caldei i quali erano i miglio-

ri Astronomi » erano pure i più

infatuati dell'astrologia giu-

diziaria; né il popolo soltanto,

ma i Filosofi credettero che

gli astri fossero animali. Moi
sé più saggio avvisò gli Ebrei

che gli astri del cielo non so-

no altro che alcune faci crea-

te da Dio per utilità degli no-

mi' i. Deut. e. 4. V. 19. Un
profeta loro dice che non te-

messero i segni del ciele, co-

me fanno le altre nazioni, ler.

e. lo. V. 3.

Laseconda é chiamata j^Jn^Id
Menatsckth che si traduce per

auguri i que.sta é U o divina
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zione mediante il volo degli

augelli. Colle loro gelida, coi

loro movimenti, e con altri se-

gni» gli augelli fanno spesso

presentire il bel tempo o la

pioggia, il vento o la hurra-

«ca; culla loro fifga prevengo-
no l'inverno, col loro ritorno

annunziano la primavera . Si

«reJette che potessero pari-

menti annunziare gli altri av
venimea'.i. Su queste» punto i

Romani portarono la supersti-

zione sino alla puerilità ; un
fa'e abuso eni proibito ai

Giurici, Deut. e. 18. V. (o- Pen-
sa un dotto Critico, <;he la p-ì-

rold ebrea possa anco signifi-

care la divinaiione per mezzo
del serpenle,perché Nnhhasch,
«ignifica un serpente, Mom.
dell'Accad. delle Iscrìz. t. 70,
in 12. p. 104.

La terza chiamata *3nt73D

Mecaischeph riene espressa
nei Settanta per pratiche oc-
culte e nialefichfi Forse que-
ste sono le drcgiie che pren-
«levano gl'Indovini, e le con-
torsi>>ni che facevano per pro-
curarsi una pretesa ispirazio-
ne. Vi sono diverse sorte di
piante e di funghi che causa-
no a quei che ne mangiano un
delirio, in cui se parlano mol-
to, fanno deile predizioni a
caso ; certi uomini semplici
presero agevolmente il delirio
per una ispirazions. Era altre
SI proibito ai Giudei di con-
sultarli e prestargli fede. Ibid.

La quarta é quella liei Vrcl'^
Hhoherim, ovvero Incanlafo-
ri, di quelli che adoprano ai-
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cune formule di parole ed in-
canti p'r ricevere la ispira-

zione. Ognuno sa fin dove sia

stata portata la superstizione
con parole efficaci, o con al-

cune f<^rmule magiche per o*
perare dct'Ji effetti ^sovranna-
turaii. Questa é una conse-
gui^nza della fiducia che aveasi
alla preghi''ra in generale.
Moisè proibì questa pratica ,

Deut. e. 18, f. II.

5. Non vuole che s' interro-

ghino gli spiriti P/ttoni,-^:,;3;5

Oboth, che si credono essere i

Ventriloqui. Al giorno d'og-
gi &\ sa che r abilita di parla-
re dal ventre è naturale a cer-
tunii m'T (juei che n' erano do-
tati potarono un tempo . sor-
prendere con molta faciliti

gì' gnoranti, con far loro uili-

re alcune voci , delle quali
non conoscevano la causa , e
che sembravano venire assai
da lontano. Causò la stessa il-

lusi me la voce rima nd uta dall'

eco. E' di opinione lo stesso
critico chp abbiamo citato che

^1^ OZ>significhi spinto,ombra

anime dei morti, poiché la Pi-,

tout ssa d'Endor viene chiama»

*•
\'Z \'\^;irip Bakhalath ^ Ob,

quella che comanda agli yOb
agli spiriti, in un tal cesoia
N ^roinan/ia viene proibita da
M«i»i«è ni questo stesso luogo .

6. Proscrive i -^ ,y'^-<<Fid'

deonimy i Veggenti, quei cht
pretendevano esser nati col
dono d'indovinare e predire
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#d averlo acquistato col loro

studio. Queste due ultime spe-

cie di divinazione sono le so-

ie, la cui origine certamente
procede dalla furberia degli

impostori.

La settima è il chiamar fuo-

ri le anime dei morti, detta

dai Greci viA^un.otvnet Neg'^O'

tpanzia . Tdlvoltt fu praticata

dai Giudei , n )n ostante la

proibizione di M^isé, Deuf.

e- 28. t*. 1 1. Si rammenta che
Sdule volle interrogare Sa-
muele dopo la di lui morte ,

per sapere da esso l'avvenire;

e che DiorealmfMite fece com-
parire cjuesJ:o Profeta per an-
punziare a Saule la vicina di

lui m >rte, 1. Reg. e. 18 Que-
glino che pieslavano il culto

ai morti , supponevamo che
fossero divenuti più dotti e più

potenti dei viventi, che pò-

fiessero esser loro utili. 1 so-
gni, nei quali sj credette aver
veduto dei morti ed averli u-

ditì parlare, ispirarono natu-
ralmente una tale confidenza.
La ottava consisteva nel

meschiare assieme alcune bac-
chette od alcune frecci e mar-
pate con certi segni , e nel

giudicare dell' avvenire alla

considerazione di quella che
.^i cavava a caso. (Quest'arte

chiamavasi /StXowxvna Belo-
mancìq 9 ^itj^<fouayTta Rabdo-
mancia; SQ ne parla in Osea
ed Ezecchiello.

La n-ma era Tf jiras-xaT/a Et
patoscopia, ovvero la scienza
degli Aruspici , l' esame del

fegato e delle viscere degli uo-

nitnauo^
'jl

tal esame potevasi

giudicare della salubrità dell'
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aria, delle acque , dei pascoli

del p.iese
,
per conseguenza

della futura prosperità di una
colonia che vi si volea stabi-

lire. Ma si por^ò la pazzia si-

no a credere che questo esa-

me potesse t'ar prevedere gli

avveni.nenti di ogni specie .

Per colmo li pazzia, si pensi

che l' avven re dovesse essere

anche p'.fl chiaramei.te segnato

Sulle viscere degli uouini che
Su quelle degli animali. Noa
possiamo pensare senza fre-

mere agli orribili sacrifici, cui

diede mi'tivo questa frenesia ;

petcj non ne scorgiamo alcuna

traccia presso iGiudti.

I. Finalmente H »isè aveva

proibito avere fiducia ai so-

gni, Deut, e. 18. t'. II- Que-
sta deb >lezza non solo é stala

la malattia degl' ignoranti , ma
anche d<,'lle persone istruite in

ogni tempo in tutte le nazio-

ni; non fu mestisri che gl'im-

postori si affaticassero per in-

festarne gli uomini •

Bisogna aggiungervi la di-

vinazione per mezzo di linee

disegnate, con caratteri gettati

a caso , coi serpenti , ce.

Questa particolarità che si

potria portare più avanti, di-

mostra che una cattiva fisica ,

alcune'imperfette sperienze di

Medicina , alcune fallaci os-

servazioni sulla influenza de-

gli astri, sull'istinto degli atii-

mali , sopra alcuni fortuiti

eventi furono la causa di tutti

gli errori e di tutte le possi-

bili sufierstizioni -, che il poli-

teismo, o la confidenza ai pre-

tesi Gsnj , motori della natu-

ra , dovette neeessariamente

II
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produrli ; che la stolta curio-

sità dei popoli vi ebbe più

parte che la furberìa dèi pseu-

do ispirati. '

Moisè non ne avea rispnr-

ntiatcì alcuna ; a veale già pro-

scritte eulte sotto il nome ge-

nerale di Divinnzione . Per al-

tro la storia della creazione ,

la credenza di un solo Dio , dì

una Provvidenza generale e

particolare , dovcano preser-

varne tutti gli adoratori del

vero Dio. Moisé promette agli

Ebrei che Dio loro spedirà dei

J*io("eli; loro comanda ascol-

tarli e ( hiuderie le orecchie

aiie vatie promesse degl'Indo-

vini e òpcratorj di presligj

.

Ibld. Un Legislatore che pren-

de tante precauzioni per pre-

venire il suo popolo con-
tri, ofini specie d'impostura,
non può essere un impostore .

Mii i Giudei sovente dimenti-
carono le lezioni e le leggi di

Moisé ; abb.in !onandosì alla

idolatria^icadevanoin tutte le

paz.zie, da cui fu sempre ac-
compagnata.

1 uitavia alcuni increduli
pretendono che il Patriarca
Giuseppe avesse appreso e
praticasse in Egitto l'arte della

divinazione . tVce dire ai suoi

ffutelli dal suo inviato , Gen.
C' 44* *'• 5. La tazza che avete

tqlto j é quella in cui bei'e il

mio Signore
f e della tfualm

se ne serve per trarne gli au-

furj V. i5. Egli stesso loro

dice .V iNon sapete voi cfw nes-
suno mi uguaglia nella scienza
d' indovinare f E' chiaro, di-

cono coloro , che Giuseppe
praticava la divinazione per
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mezzo della tazza ^ la quale
con.sisteva nel gettare dei ca-
ratteri magici in una tazza
piena di acqua , e nel leggere

ciò che ne risaltava. Ma un
recente Scrittore, che intende
benissimo l'ebreo, fece vedere
che questi due versetti si de-
vono tradurre cos\: ^on avete
voi la tazza, in cui beve il mio
Padrone f Ecco che fece e
Ja^'à ancora delle nuove per-
quisizioni a causa di essa ....
JS'on comprendeste die un uo-
mo come me con diligenza la
cercarebbe e ricercarebbe \ Lo
stesso termine che si^jnilica

augurare o indovinare signifi-

ta anche ricercare y' e questo
senso non lascia alcuna «tiffì-

colta.

Non ostante i progressi
delle scienze naturali , non
ostante le proibizioni e le mi-
nacele della religione, vi sono
per anche degli spiriti curiosi

,

Frivoli , ignoranti , ostinati ,

che credono alla divinazione ,

che sarebbero sempre pronti
à rinnovare 1* superstizioni
del Paganesimo, perché le pas-
sióni che le fecero nascere
sono Si mpre le stesse . Invano
ci si vanta la Filosofia come
un sicuro preservurivo contro
tutte queste specie di pazzia

;

i Greci ed i llomarvi che si

vantavano di Filosofia , non
erano su questo punto più
Àaggi degli altri popoli . fe-
condo l'asserzione di Senofon-
te, Socrate riguardava la di-
vinazione come un'arte inse-

gnata dagli Dei, consultava
seriamente l'oracolo di Dello,
e consigliava a^U altri fare loj
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«tesso . Si sa quale sia stata

la pdrtìnacift di Giuliano e de*

gii altri nuovi Platonici per
la Teurgia ; in ciò imitavano
gli Stoici . La stessa inortcdu-

iità non è un rimedio effica-

cissimo contro la superstizio-

ne, poiché gli Epicurei sovente
furono ci.'sì superstiziosi come
le femmine. Nuu è impossi-
bile trovare degli uomini «h*
credano alla magia, s«nza pe-

rò credere in Djo

.

Cicerone rimprovera a tutti

i Filosofi in generale, di aver
centribuit) p'ù che altri ad
indurre ia errore gli animi .

„ Tanto è necessari»» , dice

„ egli , dilatare e stabilire Iì^

„ religione con la cognizione

„ delia natura, quanto é neces-

,,sarii>rst rp^r* ìa supt rstizio-

„ ne. Questo mostro sempre
,) unito a noi , ci perseguila ,

„ ci tormenti): se si aficoltu

M un indovino, ss udiamo un
), presagio, se si offre un sa-

,j crifizio, se si alzano gli oc-

„ chi al cielo, se s'incontra un
„ astrologo od un augure , se

,^ balena, se tuona, se tolgo-

„ ra , se avviene qualche cosa

„ di straordinario che abbia

,} un' aria di prodigio , ed è

„ in^ossibile che sover^te non
„ succeda, giammai si ha l'ani

„ mo in quiete . Lo stesso

„ sonno destinato ad essere ri-

ff
medio e fine delle nostre fa-

„ tiche e delle nostre inquie-

„ tudini, diventa coi sogni una
„ nuova sorgente di sollecitu-

„ dini e di terrori. Vi si fa-

,, rebbe meno attenzione , si

j(, arriverebbe a dispreziarli ,

}y se non trovassero un appog-

I N D i63

„ gio presso i Filosofi anche

„ più illuminati e che passano

„ per 1 più saggi „ . De Divin.

l. 2. n. 149. fhiers Tratt.

delle Superst. 1 ./?./. 3. e. 1
. a

seg. Uingham Orig. EccUs. /.

ib. e. 5. riferiscono i decreti

dei Concili e i passi dei Padri

della Chiesa, che condanna»©
e ptosciivono oj^ni specie di

divinazione, /^etit Magia, Su-
perstizione . Presagio.

l^'DULUE^ ZA j remissìo.

ne iella pena temporale do-

vuta al peccato. Questa no-
zione della induigtinza suppo-
ne, che qiaiido il peccatore

ottenne da D.o mediante il

Sacramento della penitenza la

remissione della pena eterna

che a\ea incoi so, è ancora ob-

bligato di soddisfare alla giu-

stizia divina cella pena tem-
porale . Vedi le prove alla pa-

rola Soddisfazione-

Aveado G^esù Cristo data

ai Pastori della Chiesa la po-

destà di rimettere i peccali ,

spetta ad essi ancora imporre

ai peccatori delle penitenze o

soddi»f.izioi\i proporzionale al

loro bis.ogao ed alla gravezza

delle loro colpe, e vi possono

essere d^Ue ragioni di dimi-

nuirne il rigore, od abbreviare

la dur.ita di qtieste pene, con-

segentemente spetta al Sommo
Pontefice ed ai Vescovi con-

cedere le Indulgeaze.

Se ne scorge un esempio

nella condotta di S. Paolo

,

nella sua jfrima lettera ai Co-

rintj e. 5. Avea loro ordinato

di separare dalla loro società

un incestuoso i nella seconda

accorda che gli sia usata indul-
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genza, per timore che an ecces-

so di tristezza non divenisse

per esso un motivo di dispera-

zione e di apostasia, ed aj^iuii-

ge: Ciò che aveée accordato, io

pure lo accordo , e se usa gual-

che indulgenza lo faccio per

motivo vostro e nella persona

idi Gesù Cristo, ovvero come
rappresentante di Gesù Gristo.

2 >' or. e 2. K. IO

IS.l teizo «ecolo i Montani-

sii, nel quarto i Noviziaiii si

e: ìevaruno per un falso zelo

coruro ia faciiita, onde i Fa-
si li àella Chiesa riceveano a

penitenza i peccatori, loro ac-

cor.t.vfmo l'assoluzione e co-

ariiiiiionc . Per farli tacere, si

portò al sommo grado il rigore

delle pcnrtfhze che s' iinpone-

vaiiù pria di ri -onciliarli colla

Chii'àu ; sono rigioi.ssiini i Ca-
iioiii penitenzjiili che allora

furono fatti. Vedi Ca!>oni Pe-
jjiTEHZiAn. 1 Pastori però ,

non ostante lo pertinacia de-
gli eretici , cuutinuarono ad
usare indulgenza verno i pe-
aiilenLijin riflcss© del fervore,

con Cui adempivano U loro

|jen;tenza, e pier alcune altre

ragioni. Essi vi erano auto-
rizzati Coi Canoni dei Concilj

di Nicea, Ancira, ec. i SvS»

Basilio e Gio. Crisostomo ap-
provuuo ([uesta condotta

.

In tenr.po delle persecuzio-
ni, alcuni Martiri o Confes-
sori stretti nelle catone o con-
dannati alle miniere, chiesero
fiorente questa indulgenza ai

Vescovi in lavore ài alcuni

penitenti . Loro la concessero
per onorare la loro costan-i^a

IND
nel patire per Gesù Cristo .

Siccome tra i membri della
Chiesa dì lui sono comuni
tutti i beni «piriluali, cosi si

giudico che i meriti dei Mar-
tari potessero essere legittima-
mente applicati ai penitenti
per cui degnavano interessar-
si . Ma dalle lettere di San
Cipriano reggiamo che molti
peccatori abusarono dì questa
indulgenza dei Martin per
sottrarsi dalla periitenza, che
certi Confessuri della lede ac-
cordarono assai facilmente del-

le lettere di raccommandazio-
ne o di comunione a quelli

che le domandavano. Qucre-^
lasi il Santo Vescovi- di que-
sto abuso delle indulgenze, e
fortemente vi sì 'oppose , ma
non ne disapprova l'uso in sé
stesso

.

Sappiamo pure da una let-

tera di S. Agostino ad Maced.
ep. 54. che i Vescovi sovente
intercedendo presso i Magi-
strati per ottenere che fosse

mitigata la pena pronunziata
contro

i,
rei , i Magistrati per

parte loro intercedevano pure

f

(lesso i Vescovi per ottenere

a diminuzione della peniten-

za di alcuni peccatori. Questa
tnutua corrispondenza di ca-
rità faceva onore al Cristia*

nesimo.
Dopo la conversione degl*

Imperatori , non vi furono piA
Martiri che potessero intorce

-

dtie pei peiutenti j ma non si

credette che per questo fos-
se inaridita o diminuita la

Sorgente delle grazia delle

Chiesa. I meriti soVrabbon-
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danti di Gesù Cristo e dei

Santi sono il tesoro di questa

santa madre e questo tesoro

e inesauribile : dunque può
sempre farne V applicazione

ai suoi figliuoli, quando que-

sta indulgenza può ridondare

in bone generale . Questa pe'

giusti viventi è un' altra ra-

gione di moltiplicare le loro

buone opere
, per i peccato-

. ri un motivo di fiducia nella

la comunione dei Santi , un
obbligo di schivare i peccati

cui e annessa la scomunica
;

/dunque non senza fondamen-
. to la Chiesa continnó 1' uso
delle indulgenze

.

Bingham che applaudisce
alla pratica della primitiva
Chiesa , che né riferisce anco-
ra le pròve; tuttavia disappro-
va la condotta della Chiesa
Piomana . i. In origine, dice
e^li , si trattava soltanto di

rimettere la pena canonica o
temperale , e non le pene dell'

altra vita ; 2. non si pensava
di applicare questa indulgen-
za ai «orti ,come si pensò ne-

gli ultimi secoli ; 5. i Papi sen-

za verun diritto si sono riser-

vati la dispensa delle indul-

genze . Orig. Eccl. l. 18. cap.

4- §. 8. e seg.

Sembraci però che questo
dotto Inglese ragioni assai

male. Di fatti lo stabilimen-
to delle pene canoniche , con-
tro i Protestanti prova la cre-

denza in cui é stata sempre
la Chiesa, che dopo la remis-
sione della colpa del peccato ,

e della pena eterna , il pecca»

tore tuttavia sia obbligato di

1 N D i65

soddisfare a Dio colla pen«
temporale . Se non si sodisfa

in questo mondo, dunque è
necessario soddisfarla nell'al-

altro. Dunque egli è impossi-
bile esentarlo validamente iu

questo mondo , senza che que-
sta indulgenza abbia pur luo-

go per l' altra vita.

Giacché il peccatore per an-
che debitore «Ha divina giusti-

zia è soggetto a patire nell' al-

tra vita, e che può esserne sol-

levato colle preghiere o sufTra-

gj della Chiesa, come in ogni

tempo costantemente si cre-

dette
; perché nun gli potrà

esser vaiidìper modo di suf-

fragio o di preghiera 1' appii-

«:aziune che gli viene fatta dei

meriti sovrabbondanti di Ge-
sù Cristo e dei Santi i Questa

. è ima conseguenza necessaria

dell* uso di pregare pei morti.

P^edi Purga rouio.

I Papi U'.n levarono ai Ve-
scovi la podestà di concedere

delle indulgenze j ma la Chie-

sa, [dice il N. A. francese}

saggiamente riservò ai Papi la

cura di concedere alcune in-

dulgenze plenarie per tutta la

Chitsa, perchè essi soli , [_
pro-

segue alla francese J , hanno
giurisdizione su tutta la Chie-

sa . Vi sono delle circostanze

nelle quali è buono che i fe-

deli del mondo tutto faccia-

no con un concerto unanime
delle preghiere e delle ope-

re buone
,
per ottenere da

Dio alcune grazie che inte-

ressano tutta la società cat-

tolica , A chi conviene pili

d' impegnarveli se non al Pa*
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^re ed al Pastore della Chiesa

universale /

[ li Paitore della Chiesa u-

jiiv^rsale ha la sua ecumenica

autorità non dalla Chieda ma
da Dit» stesso ; come la ebbe

S. Pietro , di cui il R. Pontefi-

ce , legittimamente eletto ne

è li vero successore in tutti i

dii itti del j^overno della Cnie-

ea oniversale . Dicemmo già

ahiove , che i Papi spiegaro-

no r HUtorità del loro autore-

vele Primato , non tutta sul

pniit.ipfo, ed in ogni tetnpo;

niasnlu alloiche ve ne fu duo-

p<>. Cosi la l'etta lagione con-

siglia e comanla di lare a

qudlsisia iiovrano . Devono
forse i Legislatori porre rime-

dio prossimo ed efiicace ad un
male, che non esistei Debbo-
no forse promulgare delle leg-

gi , introdurre de' provedi-

nienfi per ogni male p')ssibi--

le / Chi mai pensò di qursta

maniera fra i saggi filosofi ì

Tutte le legjfi si fondano su

la presunzione del fatto , o

su di quella del pencolo . Né
deve essere la preeunzione di

un pericolo solamente possi-

bile , altrimcnte all' infinito

anderebbe la legislazione ; de-

ve essere un pericolo che ab-
bia que' gradi di pin>babililà ,

che minaccÌHno i fatti contro

il pujjblico bene / dunque è

duope , che tale pericolo sìa

dimostrato già da qualche fat-

to . Né un fatto solo o due
Sono in tutte le materie la

giusta occasione ad una leg-

{e . La prudenza de' Sovrani
•a per teoria, e esperienza
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quale sia la vera presunzione
che gli obbliga a prove dimen-
ti , a leggi. C si i homani
Pontefici , su V una , o sull'

altra presunzione , si riserva-

rono dopo varj secoli la cura
di concedere le indu'getize

plenarie per tutt^ la Chiesa di

cui hanno essi ii supremo Pri-

mato autoiev'ole per donima
cattoli/:o . Adunque pr-terou»

da «e stessi risei varsi codesta
facoltà, senza che v* interve-

nisse il consenso dei Vescovi
ossia della Gi'iesa . A qu«sta
é notissittio quanto .ni estenda
l'autorità dei sommi Pontefici.

N«>n dà essa loro ciò che
quelli hanno da Dio stesso .

C<<si era la Chiesa cotigrej;ata

nel Cont ilio di Pienio , m'un-

ire si esaMiinava il Breviario;

non potendo ta medesima più
tra'tenf^rsi nel Concilio, e bra-

maitdo pure che fosse ridolt»

a perfezione il Breviario y non
comunicò già essa a tal fine la

sua autorità al H. Pontefice ,

ma disse che a lui se ne la-

sciava la cura, acciocché sum
auctoritate terniìnaret . Cosi
pure gli stessi Padri dissero,

che poterono i Papi riservare

a se stessi la facoltà di ussuU
vere »Ja peccati più gravi , co-
me già av'ivano fatto più se-
coli prima. L'esporre queste
dottrine nf)n è un sostenere
le opinioni romane, perchè
sono romane, ma pfrché sono
della Chiesa universale, Sono
le più raj^ionevoli di tutte, e
lungi tanto dall' ern)re quanto
da v^f,o né e la verità . £»ra-

no dunque grandcmeute i pre-
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giudicati Gallicani , che di-

versamente la pensano e la

insegnano} appoggiati agli er-

ronei quattro articoli della

forzata , illegittima Assemblea
del 1682. da cui discende la

•inora da noi confutata upi-

liione ; articoli por la terza

"Volta proscritti nella recente

dommatica Costituzione del

j.'loriosissimo Pontefice PIO
SESTO . j

[ Prosegue qui il N. A. a

descrivere c«lle parole di Fie-

ury gli abusi delle indulgente

ne' secoli posteriori in cui

tesso la canonica penitenza .

L' italiano traduttore di que-

sto Dizionario , edito in Ve-
nezia , recando la parole di

Fleury, discers. /\. n. 16. gli

ha fatto dire , che i Trescavi

del secondo e terzo secolo con-

cedevano delle indulgenze ad
ogni sorte di opre pie come la

fabbrica di una Chiesa , il man-
tenimento di uno spedale.^oa.

avverti il traduttore , che in

<jue' tempi non si edificavano

da' Cristiani le Chiese , essen-

do essi in mezzo a' G-entili ,

C vivendo loro sudditi. Quegli

adunque ha preso il secondo e

terzo invece di duodecimo , e

terzo decimo. Cosi ci ram-
menta d'avere noi letto nella

italica versione Veneta del-

le Ietterà di Maupertuis il

ijuarto invece del quadrato

della velocità. Gli eruditi nel-

la lingua francese ben sanno

gli equivoci di tali versioni, e

ben veggono la non imitabile

innocenza di codesti giorna-

t]VD 167

lieri artefici di versioni ita-

liane .
]

[ Gli abusi di cui fa men-
zione il Sig. Fleury , erano di

persone particolari , e consi-

stevano nnalmeni^ nella trop-

pa facilità di concedere la per-

mutazione della l'igorosamente

detta penitenza in altre opere
pie , che di loro natura non
sono afflittive:. Lo sono pei-ft, se
si voglia riflettere alla umana,
costituzione ; giacché è un
grave peso il privarsi di (;ra-

vi somrtie di denaro , a van-
taggio spirituale e temporale
de' prossimi . Che se , come
dice Fieury, molte di codeste
penitenze, insieme unite, re-

dimevano tutta la penitenza
intiera , è ben manifesto che
ciò che egli chiama abuso , e

sempre assai lodevole . 3
[ Lo stesso Fleurj ,Discor.

6. n. z. riferito dal N. A. se la

piglia colle indulgenze de' Cr >.

ciati , coi Papi , e coi Concili
della stessa Francia su questo
articolo. Llla erosa poco ono-
revole ad un erudito storico

il non riflettere a tutte le cir-

costanze di que' tempi , ed il

non raccoglierne delie più le-

gittime illazioni . Ha supplito

al difetto di Fieury l'Eminen-
tissimo Sig. Cardinale Maury
il quale nella sua veramente
egregia opera edita sul prin-

cipio della rivoluzione fran-

cese scritta Esprit , Pensées ,

Maximes etc. colla pili sana
filosofia , e colla più viva or.a-

toria difese l'istituto delle

Crociate > Vi rimedia poi aja-
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ehe lo stesso nostro Autore,

dcpo avere riferiti i seguenti

fatti, dipinti con frauJe da'

rostri nemici ,
per iscreditare

le indulgenze. ]

Diconc [ adunque , che "J
in

progresso i spirituali favori

delltì indulgenze furono con-

cessi a tutti i guerrieri , che

presero le anni in mano per

perseguitare quei che i p.pi

dichiararono eretici. Durante

jl lungo scisma che si suscitò

sotto Urbano VI. i For.tehci

rivali cenccssero delle indul-

genze gli uni contro ^li altri.

Alessandro VI. Se ne servi fe-

lictmpnte per pagare 1' orma-

ta che destinava alla conquista

«Iella Rumagna.
Giulio 11. sotto cui comin-

ciarono le belle arti a vieppiù

aumentarsi , avea bramalo che
Roma avesse un tempio, il

quale superasse quello di San-

ta Sofìa di Coatantinopoti , e

fosse il più bello del mondo.
Ebbe coraggio di intraprende-

re ciò che ntm poteva mai ve-

dere terminato. Lrone X. se-

gni con fervore questo gran
progetto , fìnse una gueVra
contro i Turchi , fece pubbli

«are in tutta la Crisiiunilà al-

cune indulgenze plenarie per

quei che vi conliibuisscro

.

\ulle la sfortuna che si daase

ai Domenicani la cura di pre-

dirare qu9Ste in<.!ulgenze nell'

A.ilemagna . (^li Agostiniani

che per molto tempo erano

Stati in possesso di questa fun-

zione ,ne furono gelosi ,e que-

sto picciolo interesse dei Mo-
apici in un angolo della ^attio-

rND
nia fece nascere l' eresie dì
Lutero e di Calvino .

Ma non vi i forse dell' ec-

cesso in queste riflessioni co-*

piale da venti Autori T i. Si

suppone che gli antichi Vesco-
vi giudicassero le penitenze

canoniche necessarie unica-

mente per conservare la puri-

tà di costumi; è però certo

che devono principalmente la

loro origine alle grida dei

Mon ranisti , e dei Novaziani

.

Quando si confronta ciò ch'«

disse S. Cipriano della peni-

tenza pubblica , colla descri-

zione che fece dei Cristiani

del terzo .secolo , tie lapsis p.

182. si è ind<>tto a dubitai « &•

questa penitenza «bbia molto
contribuito alla santit;; dei co*-

stumi . [ Doveva però qui ri-

flettere lo scrittore , che le pe-

nitente non sono per se stesse

le cause fisiche della conver-

sione, come lo riflette di poi.]

Adesso i Cris'.iani Orientali

sono ancora tanto zelanti par-

tigiani del digiuno e delU ma-
cerazioni come io erauQ uà
tempo ; non pare che i loro c»-

stt;mi «ieuo assui più puri ch«

quelli fiegli Occidenlali.

i. La diincoltà , e l' cffìoa-

cia delle opere soddisfattorht

è relativa e non assoluta. Av-
vi un t-le clif voriet»bc digiu-

nare per una settimana , unz«-

cbè fare un pellegrinaggio di

tre giorni ; tal altro acconsen-
tirebbe di passHie wna notte in

oiazinne piuttosto che dare «
poveri lino scu-'o di limosina.

(Jual mortificazione SI può pre.

scrivere ad alcuni peccatori f



ncui vita ortìinarià * rigida,
penosa, laboriosa

, priva di o-
gni piacere ì IVessun opera di

peuitenza è per se stessa un
atto di virili, un atto merito-
rio, ma soltanto ptr la inten-
zione o pel coracp'O di chi la

pratica , dunque nessuna è ca-

pace per se stessa di purificare

i costumi j nessuna in se stes-

sa é prcieribile ad un altta.

5 Dicesi che i Cristiani non
furono mai più corrotti che
quaudo alle penitenze cano-
niche furono surrogate le in-

dulgenze . Md r iiiondazione

dei Barbari , non le Indulgen-

ze causarono ia corruzione dei

co.ttumi nei nostri climi. Q\ie-

sti guerrieri feroci , sempre
armati , non etano multo di-

sposti a sottomettersi ai Ca-
noni penitenziali

.

4- Ajigiungono che le indul-

genze distrussero sempre la

peNitenza j ciò é falso . Giam-
anai le indulgenze autorizza-
rono un peccatore a ricusare
la penitenza che il Cofifess-ore

f^r imponeva, ad esentarsi da
lina restituzione , o da un ri-

sarcimento che poteva fare .

Un Casista non fu mai tanto
ignorante o guasto per dispen-
sarlo . L' oggett© delle indul-
genze fu sempre di supplire
alle penitenze ommesse , mal
adentpiute , o troppo lievi per
rapporto alla enormità delle

«olpc
} questa è piuttosto una

commutazione di pena che
una remissione assoluta. Il

popolo che più crede alle in-

dulgenze , è anche il piri do-
«ile sid assoggettarsi alle peni-

IND i^^

teiize che gli s'impongono. Se
nei secoli tiassi i Confesson
mitigarono .e penitenze , ciò è

stato per commiserazione • la

quei tempi sciaurali giudicava-

no che fosse una g. andissinia

penitenza pel popob il sop-
portare pazientemente la sua
schiavittì e la sua miseria .

Non ci persuaderemo giam-
mai che il popolo formasse u-
na parte dei suo piacere iieU'

abbandonare le proprie case

per portarsi oltre mare a com-
battere contro gli infedeli .

5. ^on si devono accusare
i Papi delle frodi altrui , delle

furfanterie dei Cercanti j del-

lo spirito sordido che la men-
dicità sovente introduce nelle

pratiche più sante della Reli-

gione. Per reprimere gli abu-
si non si devono attaccarli eoa
cattive ragioni né con osserva-

zioni false .

Dunque assai mal a propo.si-

to Lutero e Calvino hanno pre-

so motivo dall'abuso delle In-

dulgenze per alzare lo sten-

dardo dello scisma contro la

Chiesa Homana . Se non a-

vesserò avuto un tale pretesto

n' avrebbono trovato venti al-

tri . Se erano profuse le indul-

genze , era facile ridurle : m»
1' origine è lodevole : dunque
era necessario conservarle. Le
indulgenze generali , come
quella del Giubileo , che ob-

bligano a ricevere i Sacramen-

ti , a fare delle limosine,dei di-

giuni, delle stazioni , sono uti-

lissime . GV increduli in alcu-

ni casi ebbero motivo di restar-

ne confusi.
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Niente di più saggio del

Concilio di Trento a proposito

delle indulgenze . 8ess. a6.

„ Poiché la podestà di conce-

„ dere le indulgenze é stata

,) Concessa da Gesù Cristo al-

yy la sua Chiesa, e che sin

,, dalla sua origine usò di

„ questa divina podestà , di-

,^ chiara e decide i l santo Con-

„ cilio che questo uso deva

,» essere conservato come uti-

„ k' al popolo Cristiano, e

„ confermalo dai Concili pre-

„ cedenti , e dice anatema a

„ tutti qnt^lli i quali pretendo-

„ nu che le indulgenze sieno

^ inùtili , o che la Chiesa non

„ abbia la podestà di comcìb-

„ dcrle . Vuole però che si

„ osservi della moderazii-ne ,

3, conforme all'uso lodevole

„ stabilito in ogni tempo nel-

„ la Chiesa
;
per timore che la

,, somma facilità di confcder-

„ le non in<lebolisca la «isci-

„ plina ecclesiastica . (Quando

„ agli abusi che si sono intro-

jj dotti, e che diedero motivo

„ agli CI etici di declamai e con-

^ tro le indulgenze , il santo

„ Concilio colla idea di cof-

„ reggere , comanda col pre-

;, sente decreto , di allontana-

,, re tosto ogni specie di sur-

„ dido guadagno ; incarica i

„ Vescovi di notare tutti gli

„ abusi che troveranno nelle

„ loro diocesi , darne la rela-

„ zinne al Concilio Provincia-

„ le, e dipoi al Sommo Pon-

„ tefice . ec. „
( 1/ autore di questo , come

cwmuneuienle i scrittori degli

«Uri articoli del presente Ì>i*

IND
ziunario ,

poco o nulla erudii
to degli errori teologici , che
in questa età hanno infestata

principalmente l'Italia , ha e-

gli omessa la moderna disputa
sul valore delle Indulgenze .

Varj di que' scrittori , i quali

hanno maggiore il bisogno di

queste contro la cattolica ye-

rità pretendono che le indui'

geQze sieno la remissione di

una parte della penitenza ca-

nonica rapporto al a»lo foro

esterno, ed hanno sparsi anco-

ra suba materia delle indù!

genze varj errori , che noi

ora dobbiamo brevemente con-
futare , e de' quali pioponghiày
rho qui le contradittorie prò»
posizioni . Dimostreremo a-

dunque le tesi seguenti :

/. Le Indulgenze hanno va-
lore anche nel foro intertìo

presso il diviiio tribunale .

11. luti facoltà di roncederlt

é stata da G. C. affidata alla

Chiesa , e printatnente ai Ro-
mani Pantejicj .

Ili. Le indulgenze sono
salutari anche aifedeli defun-
ti in prozia , mm non totalmen-
te liberi dal debito di pena
temporale
Won solo dimostreremo que-

ste verità j ma risponde remo
inoltre alle maggiori obiezioni

de* moderni novatori, (he haiv
no arreso tutto il fuoco por

estinguere l' idea di un bene-
ficio, di cui si rendono ostioa-

tamento immeritevoli .

J

/. Le indulgenze hanno valo-

re anche nel foro interno preS'

so il divino tribunale . I uora-
tori de' nostri di che sostengo-
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no la «ontfadittoria opinione

^

hatino auper.ito il rossore di

comparire cun essa eretici già

condannati e confutati Snp-
pi^mo dalla Bolla Exur^e Do
mine di Leone X. n. lU- che

Lutero djsse ; indulgentiae

his , qui eas veraciter conse-

tjuuntur , non valent ad remiS'

•sionem pcunne prò p^ccatis a-

gtualibus debita^ apud justi-

iiam divinam . Condannò ii

R. P. qu«rsta proposizione i e

c»n lui , siccome dovpvn , la

Chiesa tutta , anzi il Concilio

di Trento nel Decreto delle

indulgenze detini contro Lute

ro , indulgentiaruni usum pò
pulo maxime salutarern in Ec-
clesia retinendum esse , e con-

d uno ooll'anatcìTa quei che
prttentlevano inutili le indul-

genze . V» sarà torse duopo di

una definizione della Chiesa ,

'p»r capire se un bene tempo-
rale sa temporalmente utile

a' Cristiani ! Il sono odunque
utili e salutari allo spirito im-
moii-jle de' medesimi . ]

{ Pronti però dicono i no-

vat*'ri stessi che le Indulgenze
aliro non sono che la remis»

£Ìooe di una parte di pena ca-
nonica ) che restava a farsi da'

pubblici penitenti , innanzi di

ricevere V assoluzione dalla

colpa: questa, dicoao, era

la sola e vera indulgenza co-

nosciuta antiijuissiìnis tempo-
ribus dalla Chiesa , e confer-

mala dal Concilio Trentmo ;

non sono adunque valevoli le

indulgenze nel foro interno . j

[ Ma il Concilio lice , che

la Chiesa ha divinameate i ice-
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vula la facoltà di concedere le

indul«ierize , e cht- di queste

elta ne usò ne' tempi antichis-

simi . Lo 81 opo primario dell*

ecclrs iastico governo é quello

della vita futura ; a questo si

dirige come ad ultimo, o dirsi

voglia primario line la legi-

slazione e provvidenza della

Chiesa . Mentre questa definì

salutari al Feciele le Indulgeo-
ze , di cui ha da Dio ricevuta

la podestà : ha definito an-
cora esser* codeste salutari

avanti al divino tribunale.

Accuratamente la Chiesa im-
poneva la penitenza e le im-^

pone , non solo perchè sia t(il-

to lo scannalo dalla sua so-

cietà , m-i perchè chi è reo

avanti Dio di pena temporale,

ne (iia a iui la soddisfazione iri

questa vita , a fine di evitarne

una assai maggior pena nell'

altra . Dunque la indulgenza ,

ossia la remissione di pena
temporale , concessa dalla

Chiesa , e relativa al tempo
della vita futura ; dunque è sa-

lutare ancora in questo rap-

porto . Ha la Chiesa da Dio
la facoltà di sciorre colla aa-

gramcntale assoluzione il pen-
tito peccatore dalia pena eter-

na , sciogliendolo dalla colpa

grave ; non avrà avuta dallo

«lesso Signore delle misericor-

die r autorità di liberare an-

cora il medesimo penitente da
una porzione di pcr\a tempo-
rariaf questo è ciò che ha de-

finito il Con( ilio di Trento .

Non v' è più nelia Chiesa l' an?

tiro sistemi) delia pubblica pc-

ailenza j v' ha di essa sola-
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mente un' ombra per alcuni

pochissimi delitti ; dunque
oer tutti gli altri non v'hanno

più indul{^enze ì Questa é ne-

cessaria illazione dell' antece-

dente argomento de' moderni

novatori . ]

[ Uno di costoro i forse il

più stimato dai partito tenta

di scioglierci da codesto intri-

co , dicendone una di nuovo
conio . Risponde egli che tut-

tora sessiste a jure la peniten-

za canonica , sebbene non si

imponga verbalnterite . Assot-

tigliò egli tanto laboriosamente

il suo njisero ingegno, che
lasso alla fine a noi lasciò il

pensiero di assottigliare quel

8uy ex jure . Se dovesse inten-

dersi il j'us positivo eccle-

siastico sarebbe adunque ora

in uso la canonica penitenza

per tutti quei peccati , ed in

quella misura, e forma che fu

dal jus antico stabilita
, quella

cioè che pili non sussiste . Se
poi si voglia intendere il jus

positivo divino
; questo non

prescrive individualmente, co-

me fece r jus ecclesiastito né
la qualità , né la quantità , né
il modo della penitenza j ma
Solo in genere ci avvisa, che
chi più peccò, debba farla mag-
giore . Quando colui avrà sin-

leticato la sua analisi ; allora

sarà nostro il non grave peso
di dargli una breve risposta.

]

f Egli forse per ispargtre e-

rudi/.ione, non per convalida-

la rea sua opinione , ricorda

che per la canonica penitenza
si computavano i peccati e le

IND
pena a calcolo numerico ; ch«

perciò il numero degli anrii

poteva crescere fuor di modo;
e quindi chiama questo siste-

ma un disordine, una corru-

zione de' secoli barbari , un
modo in somma inventato dai

Preti per fare denari . Eppure
egli concedo che un tale siste-

ma era in uso presso che in tut-

ta la Chiesa.Non si ricordò colui

che S. Agostino onorò del titolo

di temérarj e pazzi quei che an-

no la sfacciataggine di ripro-

vare gli usi della Chiesa uni-

versale? Ma codesti pseudago-

stiniani amici delle tenebre e-

dell' oscuramento per poterò

all'uso de' ladri e degli assas-

sini avanzare nelle tenebre

la loro fortuna ; ben volentieri

accettano quel meritato elogia

che agli altri teologi n«n ecci-

ta l' invidia . Se la Chiesa di-

retta da Dio potè determinar©

a' peccatori molto tempo di

penitenza ; ricevette ancora
dal suo divino Istitutore la fa-

coltà di abbreviarlo in vista

del loro pentimento , colle in-

dulgenze , essendo Dio infini-'

tamcnte ricco nelle sue mi.se-

ricordie , ed essendo inliniti i

meriti immediati di G- C. S. N.
ed immediati , da lui concessi

alle anime sue ditette . J

[
Quel pazzo furioso di Lu-

tero diise : the^sauri EcclesiaCf

linde l^apa dat indulgentias ,

non sunt merita Chrcsti , aut

Sanctorum , e fu condannata
questa eresia da Leone X.
nella sopralodnta Bolla , ia cui

è registrato i* errore al n. I7.
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% fu da lui comandato , che si

insegnasse la dottrina a questo

errore contradittoria , come
veiltà cattolica . f^edi Caje-

tan. 3. p. q. 3.8. ar. 3. Bajo

pure spiegò con tale infelicità

il fonte delle indulgenze che

S. Pio V. condannò la di luì

prop, 6. Prima di questi Papi
. Clemente VI. nella sua Estra-

vagante Unigenitus dichiarò
,

che G. C. hu lasciato alla sua

Chiesa un Tesoro de suoi me-
riti , e que* de' Santi , il quale

essendo infinito, non può mai

patire alcuna diminuzione .
j

[ I moderni pseudoteologi

chiamano scolastico codesto

tesoro ; e ad imitazione degli

eretici dicono essere ingiurio-

so a Cristo; e suppongono una
capricciosa divisione di quel

tesoro nella parte che v'hann»

, i Sacramenti, e nell'altra del-

i \e indulgenze; ed alla fine di-

cono rhe queste possono tene-

i
re il luogo delle antiche racco-

onandazioni dei Martiri: pro-

posizione , in buona analisi
\

omonima a quella di Bajo .

Costoro , senza avvedersene,
onorano ali Scolastici del me-
rito delia massima antichità ,

poiché sempre vi furono nella

Chiesa per te.stmonìanza infal-

libile de' Padri Trentini , le

indulgenze , che non hanno
altra origine che da' meriti di

Gesù Cristo e da que'deiSant^i

da lui a questi comunicati
]

sempe adunque furono nella

Chiesa quei Scolastici che
costoro chiamano i nebuloni

de' ba.ssi secoli . Il fonte dei

meriti di Cristo è un solo

,
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perché infinito; e da questo,
comunicato ancora a' Santi
come cosa loro , si posso-
no dalla Chiesa raccogliere
le indulgenze ; cioè la Chiesa,
per r autorità a lei divinamen-
te concessa , ne fa di tali me-
riti l'applicazione a que' fede-
li , cui Dio concede la grazia
del pentimento de' loro pec-
cati .

]

[] Se fosse in libert-i della

Chiesa, ripigliano coloro, V
applicare la soddisfazione di

Cristo a chi più le piace
,
po-

trebbe farsi di meno de' Sa-
gramenti , che rimettono le

colpe . Ma se costoro avesse-

ro al loro comando un pò di

quella logica aristotelica , di

cui sprezzano il nome, avrebbo-
no detto che non v' ha con-
traddizione , se Dio vuole a

noi dare i suoi doni in diverse

maniere , e con effetti simili

nel genere , ma diversi nella

specie j come lo sono i Sacra-
menti de' morti , e le indul-

genze .
]

[ Da queste x. ne è venuto,

dijono,il rovesciamento della

disciplina . La ricchezza dei

meriti infiniti di Gesù Cristo

amministrata dalla Chiesa, f.i

che niuno pensi a padre per i

suoi peccati . 2. Se il tesoro è

immenso
, potrà la Chiesa a

larga mano, e per leggeri mo-
tivi dirpensarlo . Poveri cie-

chi , che percuotono 1' aria di

continuo col loro crollante so-

stentacolo . La Chiesa è retta

sempre dallo stesso spirito : e

questo appunto è sempre I»

stesso , perché mutate le cìr-
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costanze, ella muta la materia

^iscipJinare . Lt-gi^ano e- -loro

le tre ottime dis.sei-ia2ioni dell'

Ab. Zaccaria sulla disciplina ,

ed il Giornale Ecclesiastica di

Roma 1794- ^ XliV. Se cola-

vo fossero tijjli sa^^i delia

Chiesa ^vnne-ato-i del merito

infinito di e»s.i , n >u sjspette-

^lebbero «giammai di poterla

vedere dispen»airice iitm te e

perniciosa de' meriti di VjtfSii

Cristo e dei Sunti . }

[
QaalsiSia indulgenza non

scioglie mai il pecca.oie peati-

lo da tutte U altre penitenze,

otiMu moriuic tz<o;i; hi i^uesta

é J\>tt>ina uaivM-.s^le de' cat-

toli.i . Hi sempre m d biso-

gno il cristiano i superare coi

pati.ncnti i gagliardi impulsi

della corro ita saa natura , e

sempre più corrotta, quanto
più l'jjH pecoò . Non ha egli l'

ultima cert^'z.za , se ebbe le

necessarie disposizioni , per
acquistare tatto il tVutio di

qualsisia indulgenza; e se lia

molto da sparare , ha anc^^ra

alm.^ao altrettaittoditcnere :

D'U ci comanda di assicurale
al piti possibile le njst e par-
tite, che vl> Iremo in tuturo
con quella chiarezia , i:he ora
non abbiamo . Altre diffio«ttà

edremo objettate alla seguen-
te propasiz."ae

. ]

II. [La Incolta di concedere
le indulseli :.e e stata da G. C-

affidata alla C/nesa, e priina'
rncnìe a lionia.il Pontefici- Le
prove recate p«rU prima pro-
jposizione sono argomenti an-
iche per questa keeonda . | no-
stri leggitori, cac sanno vu-

gionare,ne stranno i giudici.

V uà inuiire il celebre lesto k
quodcu:n(jue solvaris ec. quce-
cumtjue Solverìtis ec. ì^ irase
e g^neralissima , comprc'iide

ciò che appartiene alle materie
di r- ligione , e titio ciò che
può es»*«"e sciolto senza na-
turai,; conti adUi/.iotie; né mai
no' i.bri evangelici , o nell»

l'raiizione s'incontra eccezio-
ne a qudsto assioma cosi in-
teso .

j

{ I nostri moderni nemici
obiettano , .he 1' indulgenza
é una applicazione de' me-
riti altrui , e cht 1' assoluzio-
ne esige giurisdizione; negano
pcitaalo, che q<itd testo sia di
prova alla nostra proposizione.
Quisi che r esercizio dell' ap-
plicare altrui quei meriti non
sia un atto di auioiilà. Questa
appiicazto le è una pM luuta-
ztjtie di una peni assai gravo
per la sua duiazioae , in ìQ
altra asssi più itite m questi
(lue rup,jorLi . 11 tare una tale

permutazione è e.>«rcitai e un
atto ii giurts lizioue .

]

[ iVId la (^iiesa , .licono, non
può lur.ni^e il giudizio indi*

viduale ti qiicla^ persone, cui
concede le indulgenze; 'iun-
qu- njn può esortitare giuri-

sdizione , che esige la cogni-
zione 'Iella causa . Kisooiriia*
mj , che la Chi«sa nei conce»
derc le indulg»'nAe

, detoi mi-
na le condizioni delle pijtsont
e delle ope.e per cui si possa-
no acquisiars le indulgenze ;

e qu'Sti Sono atti di fjiurisdi-

zi >ae saffi ienti aiia cau<ia ^i
cui si tratta. Si ottieae il t'rat>>



t0 dellf ÌDdulgenze da chi ha

tali condizh^^pi ; e chi ne è pri-

vo , non lo acquista . Chi ne

fosse in dubbio, vi può rime-

diare col consiglio de' miaistri

di Dio . Adunque quel testo :

auoecunufue solveris , ovvero

Soli'eritis ec. non soffre una

rafjionevole ditticoltà . ]

[La Chiesa inoltre, inco-

minciando dall'Apòstolo 2- ad
Cor. a. esercitò sempre la po-

testà da Dio ricevuta di di-

spensare indulgenze . V é la

tradizione di tutti i secoli, che

può vedersi presso il conti-

nuatore di Tournely, T. VI.

p. 2. Tutta la ChiesH è conve-

nuta nello stesso sentimento
;

né mai vi fu un tale nùmero
de' Vescovi di contrario pare-

re, che togliesse la universa-

lità della dottrina su di questa

materia. Ne é hnalmente {;ra-

ylssimo indubitato testimonio

il concilio di Trento nel suo

decreto de indulgentiis. Quin-
di non può il cattolico contra*

stare alla Chiesa questo dirit-

to, senza rinunziare al catto-

licismo . ]
[ Nemmeno può richiamare

in dubbio la suprema autorità

del R. P. in questa materia

.

L' asserì Clemente VI. nella

sua hulla sopraludata; nò la

Chiesa vi oppuse mai alcun
contrasto. ^ ciò, per senti-

mento ancora de' Giansenisti ,

è una dimostrazione dell'una-

nime sentimento della Chiesa
tutta nella stessa dottrina .

Quindi i Papi esercitarono sino

da primi tempi della Chiesa

questa autorità. Ci sono rima-

stì ne'monumenti ecclesiastici

gii esompj de' Papi j cio^ di

Cornelio lodato perciò da S.

Cipriano, che non era un adu-
latore pensionato da Homi ; dì

Sisto III. e di Gregorio IX.
menzionati daB. nedettoXIV.
nella Costituzione: Jam inde

a primis annis. Che S. Grego-
rio M. sia untore delle induU
genze dellt Stazioni, il dissero

Bonifacio Vili, nella bolla ;

Sublimi sedis Ap. L'^Angelico
in VI. dist. XX. q. i. art. 3.

(juuestiunc. i.f Guglielmo Pa-
rigino lib. i5. V ha presso
Mabillon nella pref. al secolo

V. n. ro4- l'esempio di Bene-
detto IX. Mille sono poi gli

esempj de' Pontefici poste-»

riori . ]

[ Contro r autoriti della

Chiesa in generale sembrano
molti gli argomenti degli ere-

tici , i quali a poco si riduco-

no , e sono già confutati da'no-

stri Teologi, fra quali è da
vedersi Bellarmino, e CoUet

,

ossia il continuatore di Tour-
nely sopra lodato. Noi «[ui ac-

cenneremo le difficoltàde'mo'

dc-<ni, che formano partico-

larmente lo scopo di questo

Dizionario, e ohe se la piglia-

no con maggior fervore c»intro

la Chiesa Romana, ora lambic-

cando ragioni dagli eretici ,

ora sognandone eglino stessi

da pari loro . ]

[ Ella è in qualche modo
graziosa quella che disse C'il-

vino nella sua Istituzione Cri-

stiana: qitis docùit f
Papàm

plumbo et membraiine gratiant

Jesu Christì includere ,
^uaht
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]peus Inerbo £vango!ii disperi'

qan voluit, e prosegue con un
diierr>ina tanto debole quanto
egli U crede decisilo . Dice :

od è mendace il Vjnii;e!« , o
Sono iiieadaci le ind !i^enz.e

,

ecco la ragione; porcile ii-, C.

ha soddtslattu per noi ; e' per
legittima coaieguonza , non
ha soddisfatlo per noi il Papa._
^osi sraj^ioaa chi tenta di

proteggere colla ragione gli

crroii. Gr. C. ha soidlsfalto

per noi (juaàto al rpato infi-

nito della coip.i, ( lj.i non po-
teva essere dileguato se non
da un'iiitiniia potenza ; ed !ia

per noi smidislatto per dare
la virLQ di qualche soddisJ^-
zioue temporale alle nostre
azioar. A ni resta di dire a
Dio juesia Suddisfazione; poi-

ckè essa sarebbe assaissimo
pCijosa e duiturna in qjrsfa o
nell'altra viia; G. C- iatinita

ne' SUOI meriti diede alla Chie-
da la facoltà di abbreviarla
colle indulgenze, con cui ven-
gono alle persone ben dispo-
ste applicati que'meriti. K per-
chò di G. C. come primario
fonte , sono anche i meriti che
egli concede ai Saaii , come
cosa loro propria; quindi le

Indulgenze si dicono cstratie
ancora dai menti de" Santi . li

hen comune della Chiesa ri-

chiede che il di lei Capo su-
premo prudentemente dispoa-
ga de" meriti di Cristo e de'
Santi a prò de' Fedeli, e he so-
no con G. C. e co'aanli nella
comunione di fede e di gra-
zia, j

f Vogliono i modem i ue.(nic.i

INO
di Roma, comune egualme«l:e

a' Vescovi tutti rome al R P.

l'autorità di conferire indul-

genza ; »i p!>rchè a tutti i Ve-
covi nella persona de' loro an-

toce.^sori gii A-postoli fu detto:

qnìecumijii'f solventis ec. si

anooi a perchf' la canonica pe-

uitenz<< s' imponeva da' Vo-
se jv. D or.csani , e da codesti

si abbreviava ai pMìitenti ìk

diverse circostanze .
]

[Il t«sLf) evangelico, quae»

cumcfne solnentis , dimostra
che la dignità episcopale é dì

sua natura capace di scioglie-

re, non limosi r-t che ugni Ve-
soovu abbia attualmente il le-

gittimo insieme e valido eser-

cizio della medesima capacità.

Se cosi l''sse, non avrebbono
potuto i Romani P ntelici le-

gittimamente riserbiirp alla

loro autorità soltanto t'ass la-

ziune da alcuni d'^i'tti j eppure
la chiosa universale nel co.ìci-

lio Trentino dir hiarò eh'' tale

è l'autorità del Piiinato le la

S. Sede Aft ossia de' Pontefici

Roma li. D.ssi non es-trcita-

r*«no in o. ni t<"mpo questa

loro singolare ^iunsJiz.onc;

ma soltanto l'Iorehé giudica-

rono as^ai U'ile o necessario

alla chiesa l'eserr izin de' loro
diritti Cosi hanno futto delle
in^.ulgrnze . fc' manifesta la

c-mseguenza rapporto alla due
ragioni dagli avversari obiet-
tate. Lo Htesso Concilio Tren-
tino nel citato de» reto delle
induli^enzt ben dimostra, non
essere ordinaria ne'V'Soovi,
p M ticolariiiente considerati

,

i autorità delle indulgenze;
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^oicbé comanda che anche il

giudizio che i Vescovi provin-

ciali insieme uniti avranno
fatto sugli abusi delle indul-

X<7/»2e sia riferi to al Rom.Poat.
ji>erchè osso colla sua autorità

e prudenza stabilisca do che

stimerà espediente alla chiesa

universaie. Chi ha l'ordinaria

ciuris iiz.ione attuale su di

qualche oggetto. In quella an-

cora di riiuediarc agli abusi

uelld slessa materia; « chi non
ha questa , è certamenle privo

di ordinaria autorità. Il Con-
ciiio adunque conferHia chia-

ramente la ittterpretrazione

da noi data al testo evangelico

ed alla potestà una volta da'

Vescovi particolari esercitata

rapporto alle indulgenze . E
se fosse essenziale a' Vescovi
l'esercizio di -quella autorità,
non avrebbe il ccncilio suppo-
sta quella del R. P, la quale a

pubblico bene lo ha lujrb assai

limitato.
]

[ Posto ciò sarebbe inutile

l'udire il ciarlio di coloro, che
sono i piti fieri nemici de' Ve-
scovi , mentre ne vogliono
comparirei protettori. Ma pu-
re abbondiamo con e«si al-

quanto. Dicono , che i Vesco-
vi vedendo il R. P. esercitare

l'autorità, di cui ragioniamo,
su de' loro sudditi, stabilirono
non doversi avere alcun ri-

guardo alle indulg^fne po^c*-
dute da Roma senza il con-
senso de' propri Vescovi. Cosi
i nostri avversari obiettano ,

irragionevolmente appoggiati
al solo Concilio di Silirigstad

,

dei IG22. il quale s.ip** i io che
Itfirger Tom. f^Jt,

alcuni rei di gravissimi delitti

pretendevano di sottrarsi dalla.

penitenza, che sarebbe stata

loro imposta da' loro Sacerdo-
ti, andando eski a R'icna, ove
sparavano indulgenza maggiO'
re; pertant'j quel Concilio de-
cretò , talis indulgentia illis

non prosit^ conccd^ivaoo adun-
que che dopo av^i« adempita
la peni-leoza, loto data da'pro-
pri Sacerdoti, proporzionata
ai delitti, potesse! o colle lei-

ter^ deil' ordinario andai'e a
Roma. Se ciò non era permesso
che dopo l'adempimento della

penitenza imposta ìoru j'uxta

modum delieti ^ noi non veg-
giamo il perchè di tale per-
missione . Forse ci mancano
notizie di que' tempi per la

retta interpretazione dil Ca-
none; ma non ci manca la r^-

sposia . Cinque Vescovi com-
posero quel Coitcilio

;
qualun-

que sia Slato il loro decreto ,

cinque non si possono opporre

alla Chiesa universale che ri-

conosce qel IJ. P. la contra-

stata autorità. 11 Concilio ecu-
menico Lateranense IV.</>e«re-

tò che mentr£ un Vescovo, o
pie Vescovi consagrapo una
Chiesa , non possano conca-
dere l'indulgenza maggiore di

un fauno. Ricordiamo qui pu-

re il decreto del Concilio di

Ti'cnto . Omettiamo m«»lt' al-

tic dicerie de'novatori,che coi

principi di sopra stabditi qua-
lunque piccolo ragionatole ^
scioglie agevolmente , Passia-

mo all' ultima pt oposiziunc

da' moderni posta in derir

sione . ]
i9.
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///. [ Le indulgente sono

salutari anche aiJejeli de/unti

in ^ratia^ non tvlulriìentc li-

beri dal debito di pena tcntpo-

rale . J/ ui iul{neu/,a per » ue-

iunli ò M«»a reiiiissioJie di lulta

o di qualche palle della pe(ia

tempuiule che riniiine ioio lU

smiaisfaie alia diviita j^iusli-

yja, è una ixniissioiie da U.

1*. luro tum essa pur modo di

.sutliagio per la potcslà che

-gli ha di lar parte Uè ii»ciili

iti G. O. e d^'oauti u chi ^ode

della divina ^ra/,i.j. Sij>lo IV.

tolla .sua Co.stilir/.ioiie Licei

vomiaiino Imitilo d Usinu , che

jnsei;nava, non essere nel l\.

V. 1 automa di liinetieie le

lune dei |'ui|^atoiio. t,eone

A nella bolla l^xurf^': Domine
f ondaiinò la pruposizione di

JjUttl'Oj in CUI diccvd non ts-

iitre a' dtlunli ne necessario,

jiè utili ie indulgenze i
e la

conciando come Cuniiaiia alia

tia(li'/.iune della Chiesa Uunia»

na . j

[ La teologica ragione con-

lernia la verità che soslen»

^hiamo. 1 dclunli in carità

tiono inenibri, come i nÌvcmIì,

di quella società che ha per

line la Celeste Ocin.saienime .

f^edi S. Afjoslino ile C D. I.

au. e. l\. 1 membri d un coi pò
ìsiesso debbono essere vicen-

des'olmente solicelli l' un l'ai

tro, «econdo 1' Apostolo i. ad.

I or. t. la. V. x^. e 2(i. A'inal-

inente non v'ha laj^ionc ,
per-

chè la Chiesa possa aiulur«

colle iiidulg<'nz,e i vivi , e

wun i molli', come Icj^ge-
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si nel snpplem. dell' Ang''»-

lieo q 71 art. io. La Chiesa

sempre cube il costume di

pregare per i morti, ed è Som •

ma insania il negare il valoie

di tali prej;hiere . 1 Romani
Pontclici hanno concesse e

con«:e'Jono p(.'r i dcfonti le in-

dijl(:en7.e, né mai la Chiesa ri-

pugno al luro tatto, ed alla

dottrina su di cui il latto si

appoggia; perlochè .se giusln

S. Ago.stino, la Chiesa non tace

mai contro le false d«>t ti inejnon

é faKsa qu«lla delle indulgenze

per i delimtij e come dicem:-

inodi sopra, convengono in cq-

dpsto j)i incipio anche i Gian.^e-

nisli. >:onsolo i due sopralo-

dati Pontelici hanno sostenuta

la dottrina, di cui ragioniamo,

ma tant' altri loro antpccssoij,

che possono vj'lersi pic>-su il

Bironio ed il Mahillon, ricer-

candone la notizia nell'Indice

alla \u\f\\ti ìndul^entia . Quin-

di è manifesto, non essere «.-o-

desta una dottrina di opinione

scolastica, come la cei.sur.ino

gli ignoranti, o nialigni nemici

di Ruma, cui troppa gloria si

rende a confutare con più di

due fogli le loro opere, .se non
si avosso*in mira di riparare

lo scandalo da codeste pro-

dotto presso dogli incauli . ]

[[None certo, dicono, se

pio accolta la remis&iojie delle

pene de' defunti, ossia se ac-

cetta le induluenze loro con-

cesse. L' incertezza pero cade

sopra gl'individui, e sopra la

quantità della remissione; m4
jjon v'ha dubbio, che le ii^*
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flulgenae sitno in generalesa-

hitevoli ai dt t'unii, come non
v'è dubbio similmente delle

preghiere per essi otferte oai

viventi . Altrimente sarebbe

in eiTore la Chiesa tutta che
approvò le indulgenze conces-

se a'mfdesimi defunti da'ilo-

«lani Pontehci.
J

{Queste sono in usu ancora
dopo che cessò la disciplina

della penitenza canonica ; é

pertanto a noi inutile T atten-

dere le sottigliezze dei moder-
ni, sostenute dalla falsa loro

interpretaziune di quella di-

sciplina,
j

[L' ultima e debolissima ta-

vola, cui si appigliano coloro
Bel proprio naufragio, è il da
hiro supporto silenzio del

Concilio Trentino sulle indul-
genze per i dcft;nti, e sugli

eirori di Lutero e d'altri Vor-
rebbono forse dessi, che ilCoa-
cilio nominasse tutti gli ereti-

ci, i di cui erjori volle con-
dannare/ Non ne appellarono
mai per nome alcuno di essi ;

mentre il Concilio si protestò
di condannare gli errori non
.solo scritti, ma ancora pro-
nunziati colla lingua dagli e-
retici . Jl C'jncilio stesso in

quel suo decreto de in<lulgeii-

li'is dichiarò essere al Cristia-
no utili e Salutari le indulgen-
ze, edicbiaió parimeule, es-
servi nella Ciiiesa l'autorità di
concederle/ nun distinse ne
vivi ne morti; basta che sieno
cristiani, e che abbiano le ne-
cessarie disposizioni per «s-
#er compresi anche i defunti
*u ^uel decreto. La Chièsa o

IN0 yf^
congregata o dispersa ha in

medesima autorità di giudica-

re dei costu(ni universali dei
Cristiani, e delle dottrine,»©-

pra di cui sono fondati; né ta-

ce giammai quando vegga na-
to e vivente fra'suoi seguaci
qvialche errore, o qualche er-
roneo costume; altrimente la

Chiesa nvit iuscgnercbbe al-

lorché é d'uopo l'insegnare ,

ed in quakhe maniera si oscu-
rerebbe la cattolica verità sem-
pre luminosa nella cristiana
società. Se taluno bramasse
vedeye più ampiamente trat-

tata la materia d^lle indulgen-
ze, potrà oltre <»li scrittori di
sopra lodati, consultare le o-
pere su di essa dell' Ab. Vi-
gliene, del P. Cecire, l'anoni-
ma del F. L. Fumé, ora Abate
Generale de'Camaldolesi.

J

Chiamasi indulgenza </i^ua-

ronta ^iQnti la remissione di

una pena equivalente alla pe-
nitenza di quaranta giorni pre-

scritta dai Canoni antichi ; e

indulf^e'iio plenaria^ la remis-
sione di tutte le pene che que-
sti stessi Canoni pi'escriveva-

no per ogni specie di peccato;

qiiesta però non *> ona esen-

zione da ogni qaalunque pe-
nitenza.

INDURAMENTO. Si pos-
sono citare moltissimi luoghi

della Scrittura Santa, nei qua-
li dicesi ciie Dio indurò i pec-

catori. Ex. e. IO. V. i. Dio
dice: No indurato il cuor di

Faraone e degli Egiziani , a

fine di operare dei miracoli

sopra di essi, ed insegnare agii

i irceliti che io sono il Sisno-,
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re. Leggiamo in Isaia e 55.

$>. t2.Av''te indurato il cuor

nostro a Jìne di les'arci il ti-

ntore dei vostri castighi. INel

"Vangelo di S. Giovanni c- 12.

V. 4u. (licesi phe i giudei non

P"lf Vrtno riedere , perchè se-

condo il parliire d' Isaia, Dio
(iveali acci'^cati ed indurilo il

loro ctiore , afiinchè non si

Cf'nverlisscro . S. Paplo con-
chiu e, Hom. e. 9. v. iB. che
pio ha pietà di chi vuole, e

indura chi a lui piace.

S. Agostino fondato su que-
liti passi sostiene contro i Pe-

la<^iani, che l'induramento dei

percatorj é un atto positivo

d»;llu potenza di Dio. Qualora
Giulia^jo gli jispose che i pec
calori furono abbandonati a se

stessi dalla p<i'/.ieM/.it divina ,

le nop Sono rispint' dal pec-
cato per ta di lui poienzo, S.

Agostino persiste nell' affer-

iiiare che vi é stato un atto di

pijz,iep£a ed un allp di poten-

za, cor}tra luliaii. I. 5. e. 5.

r. i5. e. 4. lì. i5- Se vi è, di-

coi»o gl'increduli, una orribile

beslemmia, è quella d'insegnu-

r<- che lìrusiu li causa del pec-

«aloi tal'e ftata la dottrina di

Moisè, dei Profeti , «lei Van-
{iclo, di S. Paolo, dei Padri
della Chiesi; niente vi manca
por essere un articolo di fede

del Cristiant'simoiCume affer-

piollu Calvino.

Uobbiamodimostrare il con-
trario; I, in molti alai luoghi

fleila Scrittura »' insegna che

Pto non vuole il peccato

,

ì*s. 5. V. 5. che lo detesta .

4f^. 44- V. 8. che egli é la stes-
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sa giustizia, e che in esso non
v' è iniquità, Ps. 91, v. 16. che
non comandò ad alcuno di far

mal**, non diede a veruno mo-
tivo di pecrare, né vuole ac*

cres<«?re il numero dei suoi

.figliuoli empie perversi, EcoL
e. I 5. V. ?. I. Il <ienso equivoco
della parola indurare può for-

se o.scurare te.sti si chiaria

2. Moisè replica molte volte

che Faraone stesso indurò il

suo proprio cuore. Ex. e. 7,

v. 25. e. 8 V. i5 Geremia
rinfaccia lo stesso delitto agli

Israeliti, e. 'i. v. 5. e 7. v. 26.

ec. Moisé li esorta a non fare

più 1» stesso, Deut. e. 10. v. if»

e. i5. v. 7. Duvifl, Ps 94. V.8.

l'Autore dei Paralipomeni ,

1. 2. v. 5o. v. 8. S Paolo, He-
br. e. 3. V. 8. i5. e. 4- ^- 7-

fanno la slessa lezione ad ogni
jicccatore, che sarebbe assur-

da, se Dio stesso fosse l'auto-

re doirmduramento.
5. E proprio non solo dell'

ebreo, ma di tutte le lingue

esprimere come causn, ciò che
non è altio che occcfsione. I)i-

cesi di un uomo che non pia-

ce, che ha dell'umore, che l'u

arrabbiare; di un padre troppo
indulgente, che guasta e rovi-

na i suoi figliuoli; ec. sovente
ciò è contro la loro intenzio-
ne, dunque essi non ne sono
la causa , ma soltanto 1' «cca-

sitMie. Cosi i miracoli di Moi-
8c e le piaghe dcirtgitto era-
no l'occasione o non la causai

dell'induramento di Faraone
;

la pazienza di Dio produss^
sovente lo stesso effetto su i

pece atori j Dio lu prevede , io
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predie«,glielo ritnprovera;dun-

que égli non ne é la causa dì-

retta. Sen^.a dubbio potrìa

impedirlo, ma l'eccesso della

loro malizia non è un titolo

per impegnar Dio a conceder
loro «lelie grazie pii» l'orti e

più abbondanti. Dunqoe lascia

C:ie s'indurino, non glielo im
pedisce; questo è tutto ciò che
significa la parola indurare.

Quando si parla di delitti,

di flagelli, di disgrazie, il po-

polo si consola, dicendo. Dio
lo volle; qucsia foggia di par-

lar popolare signi lica «oltanto

•he Dio lo permise, né lo ha
impedito.

4- S Agostino in vece di

confutare questa risposta, la

diede e repl.cò dieci volte. Di-

ce che Faraone indurò se stes-

so, e che ne fu occasione la

pazienza di Dio. Lilf. degrat,
et Uò. arb.n.^S. Lib.^"^. quaest.

i. i8- 24. Ser. 5?. n. S. in

Ps. io4- n. 17. „ Dio, dice e-

fy gli,nidura,nongia imparten-

„ do la malizia al peccatur»?

,

„ ma col non usargli miseri

-

„ cordia,, , Ep. 19:,. ad Six.

e. ù. n. i. „ Dunque non é

f, egli che dà ciò che lo rende

„ più malvagio,ma perchènon

„ gli da ciò che lo renderebbe

„ migliore. Z-iV.». 1. ad Simplic.

„ q. 2. n. i5. cioè una grazia

„ si torte quanto sarebbe ne-

„ cessaria per vincere la di lui

„ ostinazione nel male,, '/>«t7.

55. in lo. n. ii. e seg.

In questo stesso consiste
r atto delia potenza che Dio
allora esercita; questa poten-
za in nessuna parte eciatilla

INO i5i

con più splendore che nella!

distribuzione che fece delle

sue grazie in quella misurar

che a lui piace, Pelagio, dice
egli, forse ci rispojidefà, che
Dio noni sforzò alcuno al ma--
le, ma che soltanto abbandona
quei che lo meritan ; el avrà
ragione. Lib. de nat. et grat»
e- 23 n. 25. Ciò e chiaro.

Con questi passi devési
spiegare ciò che sembrerebbe
più duio in altri luoghi delle
Opere di queste Padre. Alla
presenza di lui derisero altrest

i Vescovi dell' Afiica che Dio
indura non perché sp-ngeTuo-^
mo al peci ato, ma perchè non.-

lo ritira dal peccalo, ann. 425.
Ep. Sjnod. e. II. Quando si

obbietta a S. Prospero che
secondo S. Agostino, Dio spin-
ge gli uomini a! peccato, ri-

5p«adey che questa é una ca-»

lunnia: „ Queste non sono ,

,, dice egli, le opere di Dio ^

,» ma del diavolo; i peccatori

„ non ricevono da D'io l'au-

„ mento della loro iai^^uità y
„ ma per se stessi divcntan»

„ più malvagi „ ^ ad Capita
Gallar Résp. 11. et Sent. 1 1.

Origene molto tempo primai
avea spit gaio nello stesso sen-
so i pas.si della Scrittura che ci

obiettano gl'increduli; i SS.
Basilio e Gregorio Nazianzeno
raccolsero eiò che ne avea det-

to . Philocat, cap. 24 e seg.

S. viio. Giisostomo conferma
questa dotti ina , spiegando la

Epistola di S. Paolo ai Roma-
ni, e S. Girolamo la segui nel

suo Coaientario sopra Isaj^a e*

65. v. 17. Tutti i Padri ki «a-
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stennero contro i Marcioniti a

i Manichei ; costantemente in-

vsegnarono che Dio lascia in-

durare il peccatore , non col

negarpli ogni grazia , ma per-

ché non gli da una grazia,

cosi forte , ed eCficace co-

me Sarebbe necessaria per

vincere la sua ostinazione nel

peccato . l'aedi S. Ireneo con-

tro Hrer. t. 4. e. 29. Tertull.

adv. Marc'on. l- 2. e ll\.ec.

Se iilcuni moderni Teologi

che si vantano del nome di A-
gustiniani l'hanno inteso diver-

samente, la loro pertinacia

non prova pili che quella di

Calvino .

Con ciò veggiamo in quale

senso si dica ni-i Libri santi

e negli Scritti dei Prf-^Jri che

Dio abbandona i peccatori ,

che lascia le intere nazioni ,

che dà gli empj al loro senso

riprovato , ec. ciò non signifi-

ca che Dio li privi assoluta-

mente di ogni grazia , ma ch«
non gliene accorda tante come
ai giusti ; che non gli dà tan-

to ujuto come fece un tempo,
ovvero che non gli da delle

gt.i7Je così forti quali abbiso-

(^nt-rinno per vincere la loro

ostinazione
[ perché non le

hanno essi meritate .]

Di fatto è un uso coniune
di tutte le lingue di esprimere
con termini assoluti ciò che
ù vero solo per comparazione

;

cosi qualoia un padre non in-

vigila più coh tanta sollecita,

dine come faceva un tempo ,

e che sarebbe necessaiio
,

sulla condotta di suo tìglio ,

dJccsi che lo abbandona , che
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lo lascia in preda a se stesso ;

se dimostra più affetto al pri-

mogenito che al secondo, di-

cesi , che questi é abbandona-
to , negletto , odiato , ec.

Queste maniere di parlare non
sono giammai assolutamente

vere , e nessuno ne resta in-

gannato
,
perchè vi si é avvez-

zato .

Una prova che tal è il sen-
so degli Sciittori sacri, è
questa , che in moltissimi luo-

ghi ci dicono che Dio é buono
verso lutti , che ha pietà di

tutti , che non odia alcuna
delle sue creature, che le giie

misericordie si diflToiKlono so-
pra tutto le sue opere , e€.

Non sono eccettuati i piii in-
durali peccatori . Eccl. e. 5.

V. 5 Non dire che poteva io

fare f ot'vero , chi mi umilierà
a causa ilalle mie azioni f Cer-
tamente Diovendìcherà ti w«-
le e. i5. V. 12. Ab/j dire y Dio
mi manca . . . egli è che mi ha
traviato ; e^U non ha mestieri

degli enipj . . . Se vuoi osser-

%rare i di lui precetti , ti met-^

teranno in sicuro, lìgli non da
ùd alcuno motivo di prccarc .

Dio mi manca , significa evi-

dentemente , Dio mi lancia

mannnre la grazia o lu forza,

e secondo l'Autore sacro que-
sta è una bestemmia: dutnpie

i peccatori , anche indurati

,

noi possono dire . S. Agostino
/. de grat. et lib. nrb. e 2. n. 5.

sì serve di questo passo per
confutare quei che gettavano

sopra di Dio la causa dei loro

peccati : dunque ha creduto

che nessun peccatore anche
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indurato potesse addurre uà
tale pretesto .

*>«' Salmo 14.

n. 4- dice , the noa si deve di-

sperare delia conversione di

alcuno , se non del Demonio .

Nelle sue Confessioni l. 8. e.

ir. n. 27. dice a se stesso/

Gettati ira le braccia del tuo

Dio , e non temere punto , nuii

si ritirerà da te , afjìiichè tu

cada y ce. Ripelinmclo, se S.

Ayusiino non si é espresso

Sempre con tanta chiarezza

come in questi passi , ciò

niente prova j a questi e noa
ad altri si ^de\ e stare

,
poiché

Sono Ibndati sulla Scrittura

Santa , e dettati dal buon sen-

so . (] Hd diritto un saggio

Scrittore , che i luoghi in cui

égli parlò eoo qualche oscuri-

tà, sieno interpetrati a norma
degli altii testi da lui chiara-
mente rsposti . In seguilo si

ve<irà qualche altro testo del

S. Dottore che toglie affatto

ogni ombra da' suoi scritti ,

mentre egli da noa a l);o ,

ma al peccatore tutta la colpa
dei suo peccare .

j

Cu^i devesi ragioucue su
quelli nei quali si dice che Dio
accic'ca i peccatori

,
poiché ci

insegna lei ^>crittura che sono
ciecni per loro propria mali-
zia . Sap. e. 2. f 21. Dio , dice

altresì S. Agostino , accieca ,

ndura i peccatori coli' abbati

sonarli , e non soccorrendo!i .

i-act. 55. in Jo. n. 6. M» noi
vtiemmo in quul scn»»» Dio li

abnindoni e non li soccorra.

.
A' sono però uK'uui di que-

sti ^ssi ch« uicritauo una
p.uaicj'ai e attenzione. In Isaia

e. 6. V. g. Dio dice al Profeta :

„ Va , e di a questo popolo ;

„ ascolta e non mtendi , vedi

„ e non conoscere. Accieca^ il

„ Cuore di questo popolo, ag-

„ grava le di lui orecchie j e.

„ chiudi a.lui gli occhi , af-

„ tinche non veda , nò inlen,-

,, da, né comprenda, nò. si

„ converta, e che io noi ri-

„ sani . Sino a quandft , o Si-

„ gnore.'' Fino a tanto che le

,, di lui città s.iianno srmza

„ abitatori , e l<i di lui terra^

„ non sarà coltivata ,, . Certa-

ntente Isaia non avea il potere

di rerulere sordi e ciechi i

Giudei, ma Dio gli comanda-
va di rinfacciare ad essi la loro

stupidità , e predir loro ciò

che avvenirebbe . Per ciò , ac-

cieca intesto popolo , significa

semplicemente, digli, rimpro-

veralo che è cieco

.

L' Evangelio più di una vol-

ta allude a questa profezia . In

S.Matteo e. i3. v. i5. Gesù
Cristo dice ai Giudei : „ lo

„ parlo loro in parabole, per-

,; che esj4Ì vedtndo \\i.>n. veg-

„ gajio, ascoltando non inten-

,, dano , né compreiulano. Co-

„ &i si verilica in essi la profe-

„ zia d'Isaia , che di.«tse : Voi

„ accollerete e non intendere»

„ te , ec. Di fatto il cuore di

„ questo popolo è agj^ravato ,

,, ei)SÌ ascoltano inalerialmen-

^j te, chiudonogl' occhi e l' o-

,^ i«ci hie a line di non vtde-

,, r«> di non sentire, di non,

„ cumpi^endeie, di non con-

^. vei:i«.si , ed essere ris^na-

„ li „ . In S. Marco e. 4. v. u.
h Salvatore dire ai simi di-
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discepoli: „ A voi è conceM*
.. conoscere i misterj del re-

fi gno di Dio ; ma per quei

], che sono di fuori , tutto «i

„ fa in p0irHho)ef a/finché \eg-

f, gendo non vegj^anY) y udcn>

„ do non intendano , non si

,, conrertano , e non gVi sieno

f, rimessi ) peccali ,, . la S.

„ Giovanni e. 12. v. 39 dice-

vi dei Giudei che malgrado la

grandezza e moltitudine der

miracoli di Gesù Cristo,, es&i

„ non potevano credere ,
per-

„ rhè Isaia di.tse , egli acciecò

„ i loro occhi , e indurò il

„ loro cuore , affinchè non

jy veggano , ne intendano , né

„ si ccnvt-rtano. ed io li risa-

„ ni „ . S. Paolo altresì' appli-

ca questa profezia iti Giuiiei ,

jict. e. 18. V. i5. hom. e. II.

V 8.

Basta confrontare questi di-

versi passi per intenderne il

vero senso ; S. Matteo si è
•spresso in uti modo ehe non
reca veruna difficoltà j ma co-
me il testo di S Marco scm-
biando più osculo , vi si sono
attaccati gì' increduli , e con-
chiudono che Gesù Cristo , se-

condo questo Vangelista
,
par-

lava espressamente in parabo-
le, affinchè i Giudei niente in-

tendessero, « ricusassero con-
vertirsi .

I. E' chiaro che in vece di

leggere nel testo , cffinché ,

bisogna tradurre di maniera
(he; questo è il significato as-

sai ordinario del greco iva e

ael latino u/, e questa tradu-
zione fece già svanire la mag-
gior difìicoltà : „ Ver quei ch«

IND
,. sono fuori LiHto si p^ssa \m

„ parabole , di maniera che

„ vcggcndo non veggano , c«.

Questo é prfcisamenie lo steff-

go senso come in S. Matteo

.

2. E^n e altresì evidente

che l'è parabole , cioè, i para-

goni sensibili , gli apologhi
,

fé njaniere popolali e ffrover-

hiali di parlare , eraiiO il mudo
d' istruire più a portata del

popolo , e il più capace di ec-

citare la di lui attenzione
j

non solo questo era il gusto

ed il metodo degli antichi , e

soprattutto dcgi) Oncniali, nu»

é ancora al presente tra nni

il genere d' istrii7.i<)iie che il

popolo infende n;'j»lio adun-
que sarebbe un asiurdo sup-

p< rre che G^sù Cristo se ne
servisse, a fine di non essere

ascoltato né intes'i.

S. Perché era concesso agli

Apostoli conoscere i misteri

del regno di Dio , e perché
non era ciò concesso ancora ai

coiivune dei Giudei f Perché
gli Api'sloh interrogavano il

loro Mue.stro in particolare
,

ppr apprendere da c«soil vert»

senso delle d4 lui parabole;

l'Evar»gelio loro rende questa

testimonianza . 1 Giudei al

contrario , stavano alla cor-
teccia del discorso , né s\ da-
vano alcuna briga di sapere
di più; in vece di cercare di

esserne vieppiù istruiti , chiù
devano gli occhi , si turavan»

le orecchie, ec. perche non»-
veano alcuna brama di con-

vertirsi . Dimtfue tutto si ^s-

sava in parabole rispett a<J"

essi , a quelle si ristrif>«va-
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HO , iìé andavario più avanti j

dì marnerà che ascoltavano

senza romprendero niente, ec.

Di.nnue questo era un ijiusto

iimj>ì\jvero che loro faceva

Gesù Cristo, e non lui modo
malizioso di parlare, del qua-
le usasse riguardo ad essi

.

Ma S Giovanni dice che non
potevano convertirsi ; va bene.

Se mi si domanda, dice a que-
sto proposito S. Agostino .per-

ché noi potessero, tosto rispon-

do perché noi volevano, l'ract,

55. in Jo. n. h Di fatto
, quan-

do parliamo di un uomo che ha
molta ripugnanza a fare una
cosa , diciamo c^e non può ri-

solvej'si ; ciò' non significa che
non abbia il potere . Sarebbe
pure un assurdo pretendere
che i Giudei non potessero
credere , perchè Isaia avca
predetto la loro tncreduUlà ; in

che poteva influire questa pre-
.dizione su i loro sentimenti .'

Per verità
,
pare che S. Gio-

vanni attribuisca a Dio stesso
questa incredulità . Egli ac-
ficcò loro gli occhj e indurò il

loro cuore , ec. Però questo
Vangel sta sapeva che il pas-
so d' Ishia era assai noto , che
non era mestieri copiare ser-
vilmente la lettera

, per far-

ne comprendere il senso .

Ma vedemmo che in que-
sto Profeta nccieca questo po-
polo , significa , dichiar.irgli

che é cieco, e rinfacciargli il

il suo acciecameato . yedi
Causa FiitAtE, Grazia, §. HI,
Parabola , Peccato , ec.

INDUTO; Cherico vestito

di eanuce e di una toaaca , che
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assiste ed accompagna il Drgt-

co)io ed il Suddiacono alle

Messe solenni . Questo termi-

ne é usato nella Chiesa di Pa-

rigi

.

INEGUAGLIANZA , INE-
GUALITÀ' . Non v' é co.5a

più sensìbile che la inegua-
glianza che è tra gli «omi-
ni , 51 nei i^oni naturali

,

che ne* sopra snaturali . L'es-
senziale per un Teologo è di

provare che la ineguAliti del-
le grazie o degli ajuti sopran-
naturali che Dìo distribuisce

at;li uomini , niente deroga
alla di lui giustizia , né alia

sovrana di lui bontà

.

Un»delle pili comuni obbie-
7Ìoni che fanno ì Deisti cnntr»
la rivelazione, siedi sostenere
che se Dio concedesse ad un
qualunque popolo dei lumi ,

delle grazie , dei soccorsi di

sakite che nega agli altri, ciò

sarebbe una ingiustizia ; un
tratto di parzialità e malizia:-

tocca e noi di mostrar loro il

contrario .

I. Fra le qualità naturali

air uomo , per eerto ve ne so-

no molte che possono contri-

buire a renderlo più virtuoso

o vizioso. Uno spirito giusto

e rotto , un fondo di equità

naturale, un cuor buono e

compassionevole, alcune pas-

sioni tranquille ,sono per cer-

to preziosissimi doni della

natura , i Deisti sono coilret-

ti concedere che Dio n* è l'au-

tore . L' uomo che nascendo

li ha ricevuti , dunque è stato

favorito dalla Provvidenza più

che quegli il quale nacque cM
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difetti contrari. Non v'è alcun

Deista il quale non si lusia«hi

di avere pili inf^egno , senou ,

c<'{jnÌ2Ìunì, sa^acilà , e <i<-.s-

trezza , di quella che altribui-

•ce ai seguaci della rfliji^ionc

rivelata . Se questi doni natu-

rali nen pussuno conti ibn ire

diretta inrntc alLjsal(Ue,.*'ervo-

DO almeno indirettamente x^ol

levarne ^li ostacoli . E^li e lo

stesso dei soccorsi estertii, co-

me una diligente educazione ,

Luoui eseinpj divnr.stici, la pu-

rezza dei costumi pullulici, al

cuni buoni abiti contralti sin

dalla iurinzia,ec Asse) iranno
foise i Deisti,! he un uomo na-

to ed allevato nel senu di una
nazione cristiana , non ha
mufi\;ìor farililà per ctmosce-
re Dio , e per imp.irare i do-

veri della leg^c naturale, che
un selvaggio «..to tra le fore-

ste od allevato fra gli oisi .'

Una delle due ; o è ne-

cessario ehc il Deist.i preton-
da come gli altri , che questa
ineguaglianza li doni natura-
li non può esser opera di un
nio giusto , Saggio e buono

,

che questo è V effetto dell' ac-

cidente, che perciò la esisten-

za e provvidenza di Dio sono
chimere ; o è cosi ietto acixu-
dare che qtiesia iix guale di-

stribuzione non ha niente di

contrario alla fiiuslizia , sa-

pienza e bontà divina. Ciò po-
sto , ilomandiaii;u perchè la

distribuzione delle grazie e

degli ajuti soprannaturali fat-

ta colla stessa inegualità <k'ro-

ghi all'una od all'altra iliqueate

I NE
perfeiioni . O il principici* dei

Deisti é assolutamente falso ,

o essi sono ridotti a professa-

re l'Ateismo, e a bestemmia-
re contro la Piovviclenz.a .

S Appostino , /. de corrtpt.

et {init. e. 8. n. ic). sostiene

con ragione contro i l'elagia-

ni che i «ioni naturali ossìa

del c«jrpo ossia dell' .iitinia « e-

i doni soprannaturali della

grazia sotio ugualnuMite gra-

tuiti , ugualmente dipendenti
dalla So'a bontà di Dio .

Poiché Dio senza («ifendere

in niente la sua giustizia , sa*

pìenza e bontà infinita può fa-

re più bene ad un uomo che
ad tm altro, ossia nell'ordine

naturale, ossia neh' ordine So-
prannaturale

,
prcghi.imo i

Deisti a dirci perche non pos-
sa né deva fare lo stesso per
rapporto a due diverse nazio-
ni : queliti è un argomento cui

non mai hanno ardito rit^pun-

dere .

Quindi pure evidentemente
ne segue che la bontà tli Dio
non consiste nel far del bene
a tutte le sue creature ugual-

mente e nello stesso gradc» ,

iiu nel Carne più o meno a tut-

te stfcondo la misura che giu-

dica a proposilo . Né conviene
.-)I1j sapienza divina condurle
tutte per la ste»sa str«da , co-
gli stessi mezzi e nella me-
desima ma'iiera ; ma il divci-

siiicare all' intinilo le v>e per

Cui vuol farle camminare ver-

so ^a uieta : non è obbligata*

la di lui giustizia a coiupatCi-,

re a tutte dei soccorsi ugual-
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mente potenti ed abborvdanli;

ma a domandare conto a cia-

scuna di ciò che le ha dato.

io tuttociò non v' é cieca

prt;(lilezione
,

poiché Dio sa

tiò che fa e perchè lo fa

,

senza esser obbligato di ren-

dercene conto. Non v' é in lui

pàrzi.iiiù, é poiché niente de-

ve a verunoj e i doni di lui©

naturali o soprannaturali sono

ugutdmcnte gratuiti,- niente di

odio né di malizia, oichè I>io

fa bene a tvitti , non abbando-
na , no:ì dimentica, non lascia

assolutamente alcuno. E' >in

assurdo il dire che un bencii-

zio inferiore ad un altro é una
prova di odio.

2. I Deisti in ogni obbiezione

ragionano come se le grazie

che Pio concede al tal popolo
diminuissero la porzione che
destina ad un altro, e gli re^

Éassiro pregiudizio . Qnestcì

è' un assurdo . La rivelazione,

i lumi , gli ajuti che Dio si de-

gno concedere ai Giudei , non
hanno punta derogato a ciò

che volle tare in favore dei

Chinesi , U grazie impartite a

Sgn Pittro non pregiudicaro-

no quella che Dio destinava

a S. Paolo

.

Per verità , Dio ci fece cono-
scere che opero in favore dei

Giudei , e non ci rivelò ciò

che diede o negò agi' Indiani

ed ai Chinesi : che bisogno ab-
biamo noi di saperlo? La Scrit-

tura Santa si determina ad as

sicurarci che Dio ha cura di

tutti gli uomini , che li gover-

aa tuttti e li dirige . che le di

INE iS-/

Ivù misericordie sono diffuse

.«opra tutte le sue opere, ec.

Ciò non basta per tranquilliz-

zarci l Vedi . Grazia 5. i i.

Parimenti Dio mediante il

sentimento interno fa cono-
scere a ciascuno di noi le gra-

zie particolari che ci concede;
ma non ci scuopre partita-

mente ciò che fece per rap-
porto aj;li altri uomini , per-

chè non ci è necessaria questa

cognizione.Quanto sareblje un*

ingratitudine querelarsi perché
Dio favorisce , forse più di

noi , certe anime , altrettanto

è una stoltezza il pensafe che
sia male che non abbia trat-

tato nella stessa maniera i Ne-
gri ed i Lapponi , come tratta

i Giudei ed i Cristiani

.

5. Secondo la debole misu-

ra delle nostre cognizioni ci

sembra impossibile che Dio
conceda a tutti gli uomini una^

perfetta eguaglianza di doni

naturali. Se le forze, i talen-

ti , le speranze fossero eguali-

nei diversi individui , su che-

sarebbe l'ondata la società l Gì'

ineguali nostri bisogni e di

specie diversa sono i vincoli

più forti che ci uniscono : se
questi mutui bisogni fossero

assolutamente gli slessi , come
mai potria un uomi» sovvenire

un' altro? M.* esaminanda uu
poco più, vedremo che la ine-

gualità dei doni nalur.ili trae

seco necessariamente quella

delle grazie soprannaturali .

Sovente Dio compensa gii uni

cogli altri ; eglidiri^j;e l'ordine

della grazia come quello della
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natura, e )a divina di lui sa'

pienza non meno risplende nel

primo the nel secondo .

Come la six ieta naturale e

civile tra ^ì'\ uomini è fonda-

ta su i scambicroli loro bisij-

gni e sopra ^li ajoti che reci-

pr»caineHtc si possono presta-

re , cosi la societi religiosa é

fondata su i diversi bisogni

soprannatura}i e sulla ine^^ua-

gliunza dei doni . Uno deve
istruire pen h'- ^li^ltri sono i-

gnoranti;deve pregare per lutti

perchè tutti, hanno bisc^no di

grazie ; tutti devono dare buon
esempio, perché tutti sono de-

i>oli
f so^<^etti a cadere, facili

a lasciarsi trascinare d.it tor-

rente dei mali rosiumi . Se 1

doni, le grazie, i lumi fos»t ro

ugualmente compartiti ,(K>ve

sarebbero le occasioni di (are

delle opeie buone? Cosi nell'

ordine soprannaturale come
nella società civile ha luo-

J[o
il prfcttto di Paolo: che

a vostra abbondanza supplisca

all' altrui indigenza , 'l'ai' è

\» lei^ge della carità

La grazia principale che Dio
fece ai GiU'Jei é slata di spe*
dire, loro il suo figliuolo, ren-
derli tesltnionj dei di lui mi-
racoli, delle di lui virtù, della

morte e risu'rre/ione di lui.

Per conlcniaro gl'increduli in

quanti luoj^hi del mondo e

quante volle ^wrebbe 5tato me-
stieri che (Jcsù Cristo predi

casse, morisse e risuscitasse ?

Non è merx^ aissturdo il pne-

tendere che Dio non possa
concedere un inezxo di salute

ad una nazione , icnza darlo

IN1>
aftche a tutte le altre , aymt^

il sostenere che non possa fa-

re una grazia personale al ta-

le uomo, sen/.a compartire la

pure a tutti gli altri uomi-
ni; che non possa opciare

in un tempo ciò the non fece

noli' altro; farci partecipi oj^gi

di un l>«nefizio di cui aveane
privato i nostri padri . Tal è

fiure il fondamento principa-

e del Deismo.
In vano dicono gì* increduli

eh.; Di') é il creatore, il padre,

il benefattore <li tutti, che ogni

i)no ugualmente gli deve es-

srr caro, che non meno è il

D'o dei Lapponi o dei Caraibi

che quello dei Giudei e dei

Cristiani. Quiiìdi conchiudere-

mo noi. forse come gli Atei j,

dunque rron h Dio che fece

nascere il tal popolo con inge-.

gno, con talenti , quando the

il tal altro é stupido; che
pose quello sotto i calori dell'

equatore, l'altro sopra i ghiac-

C) dol polo, altri nei climi tem-
perati e più felicii che accoida

una iunca vita ad alcuni, men-
tre che gli altri muojono sor-

terKlo dall'infanzia f Égli è pa-

.

dre di tutti, ma pel bene della

sua famiglia non è necessario

che tutti Meno trattati in egual

moHo: questo sarebbe il modo
di farli tutti perire.

]l gran rimprovero dei Dei-

sti é the la rivelazione e le al-

tre grazie fatte ai Giudei li re-

sero orgogliosi , hanno lor»

ispirato del dispregio e dell'o-

dio contro gli altri popoli.

Potremmo rispondere che

l'orgoglio nazionale èia malalv



INE
tla di tutti i popoli antichi e

moHfrni. I Greci dispie^iava-

jtò tutti quei che chiamavano
harburi. Giuliano afferma che

ì Romani furono favoriti dal

ciclo più che i Giudei, e molti

increduli pensano io stesso. I

Chinesi si tengtMio come il

primo popolo dell'universo; e

l'alta sapienza dei Deisti loro

ispira sommo disprej^io dei

Credenti, e S. Paolo doman-
da a tutti: cosa hai tu che non
abbi ricevutol

Dio avea preso molte pre-

cauzioni per pi'e venire e re-

primere la vanit» naturale dei

Giudei . Moisé loro dichiara

die Dio non li scelse pel loro

merito personale, poiché sono
circondati da nazioni pili po-

tenti di essi, né pel loro buon
carattere, perché sempre fu-

rono ingrati e ribelli. Dice lo-

ro che i mii acoli operati a fa-

vor di essi non furono fatti per

essi soli; ma per inscjgnare al-

le vicine nazioni che Dio è il

solo Signorej che se Dio loro

concede ciò che gli ha pro-

messo, non ostante che non
lo meritassero, ciò é a fine ili

uon dare motivo a queste na-

ì&ioni di bestemmiare contro

ili lui . 1 Profeti non cessaro-

no di ripeterlo; Gesù Cristo

spesse fiate rinfacciò ai Giù -

dei che i Padani aveano più

fede e docilità di essi; e S.

Paolo si mette pure ad abbas-
sare il loro orgoglio,il linguag-

gio dei nostri Libri santi é

questo , che i benefizj di Dio
sono per noi un motivo di u-

milià, e non di vanità.
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Un Deista Inglese afferma
che non si può fare alcun pa-
ragone tra la distribuzionedei

doni naturali e quella delle

grazie sovrannaturali. L'ine-

guaglianza dei primi nelle

creature, dice egli, contribui-

sce all'ordiae dell'universo
ed al bene di ogni cosa : ma
l'ineguaglianza delle grazie

non è buona ad altro che a
far mancare il fine generale,
per cui Dio creo gli uomini ,

che è la felicità eterna.

l*er ogni riguardo questa
o&servazione è falsa, i. Abbia-
mo veduto che fruì doni natu-
rali ve ne sono molti che pos-
sono contribuire almeno indi-

rettamente alla salute; dunque
la ineguaglianza di essi secon-
do il principio del nostro av-

versano, non gioverebbe ad
altro che a f<ir mancare la sa-

lute; 2. l'ineguaglianza della

gra?ie sovrannaturali impone
a quei che ne hanno ricevute
una ma^'gior'obbli inazione di

affati cr)r.<>i colla orazione, col-

le istruzioni, col buon esem'
pio p-r la Se; Iute di quei eh»
ne hanno riicvuto di meno;
dunque ella contrituisre a

bene di tutti, come l' inegua-

glianza dei d --ni naturali. An-
<;he S. Pa JÌo paragona l' unio-

ne e la dip'pdfuzj m»itu.'i che

deve regnare tra i fedtf'i, eoa
quella che si trova Ir» i mem-
bri dtUa società e. ri e e tra le

diverse parti del corpo uma-
no. Fph e. 4. v. 1^'- 5. L fal-

so che la inc^i glianzd delle

grazie possa far mancare U
salute ad w\ salo uonlu, poi-»
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che Dio domanda conto a cia-

scuno di ciò «ole che gli ha

dato. Dio concede delle gra

zie sufficienti per rendere pos-

sibile ad ognun»» la salute .

Nessuno sard ripiovalo per

non aver avuto delle grazie
;

<)4irsta è lu precisa dottrina

dei Libri santi, f^edi (riii/.iA.

INERENTE, giu.««iina me-

rente. f^edi Giustizia, Giu-

«TIFICAZIONE.

INFA[.LIBILE. I/infaHi-

bìlità é il privilegio di non po-

tere ingannare se stesso, ne

ingannare pli altri nell' am-
maestrarli. Dio solo è infalli-

bile per natura, lia p Uuto pe-

rò mediante un? pura grazia

particolare difendere dall'er-

rore quei che ha «pcdito per

istruii'e gli uoiitini . Siamo
persuasi che dopo la venula
drillo Spii ito Santo, gli Apo-
stoli ripieni dei di lui lumi,

fossero infallibili, che non po-

tessero ne ingaimare se stessi,

né insegnare l'i'rroie ai fede-

li. Gesù Cristo loro avea det-

to : Lo Spirito Santo consola'

tolte che il Padre mio mande-
rà in mio nome , v' insegnerà
Of^nicosa, e vi farà '^••vvenire

•/// tutto ciò viho<iettt>. lo. e. 14
V. a6. (Quando sani venuto

tjfue^o spirito di ferità, egli

v'insederà ogni ventàf v. 1 6.

V. i5.

Disputano a.ssai i Cattolici

e le sette efcrodos.sc se il cor-

po dei Pastori, suct «issori de •

fli Apostoli, sia iiiCallibile ;

sp possa ingannacsi sulla vera
dottrina di Gesù Cristo, o con

ÌNF
proposito deliberato alterarli»,

e indurre perciò in errore i

ledei i. I cattolici sostengono
che questo corpo o «lisperso o
congregato, é infallibile; che
la dottrina cattolica o inse-

gnata generalmente dai Pa-
stori della Chit sa , é la vera

dottrina di Gesù Cristo , Ec-
cone le prove.

Si deve chiamare infalli-

hile la certezza morale porta-
la a tale gra<Jo che esclude o-
giii specie di dubbio ragione-

vole. Quando un fatto sensi-

bile e hiniinoso viene unifor-

memente testificato da molti

testimonj, posti in diversi luo-

ghi e in diversi tempi, che non
potevano avere alcun interes-

se comune, né vcrun motivo
d'imporre, questi testimonj

non possono esser falsi; dun-
que 5ono uìfallibili ; sarebbe
impossibile di non volervi ac-

consentire.

Ma i Vescovi successori
degli Apostoli, Nono cum'cssi,

leslimonj vestiti di carattere,

incari(.Hli per la loro missione
ed 01 diniizione, di annsuziare
ai fedeli cir» che Gesù Ciisto

ha loro inscgHiito. Essi giura-

no di non cambiare cosa alcu<-

na; sono persuasi di non poter

alt'M-ar^a senza essere preva-

ricatori, senza «^sporsi ad cs-

serc scomunicali e privati del

possesso. Quando questa mol-
titudine di tCAtimonj, disper-

si nelle divcise parti del mon-
do, ovvero congregati in un
C'incilio attestano uniforme-
mente che il tal domma é ge-

ueralmente professato nelle
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loro Chiese, noi affermiamo ,

I. die e^ssi non possono in-

gannorsi né ingannare su (jue-

stot^Hlto pubblico e luminoso,

che ciliorac portato ui più al-

to grado ri i ceileaza morale e

di notorietà. Atf'piniiamo , 2.

the tjuando un domma qua-
iuiiqiic siasi é in tnì mo(Jo ^e~

ncralmente creduto e profes-

salo in tutte le Chiese, non
può essere un domma falso

,

ne una opinione nuova; che

ertamente questa é la vera

dotti ina che Gesù C»isto e gli

Apostoli predictirono, perché

è impossibile che tutti questi

Taslori si sieno acroj-dali , o

per caso o per cospiraz.ione a
cambiare la dottrina che era

«labiUta prima di essi.

C<Jsi nel quarto secolo la

divinità di Gesù Cristo era cre-

dula ed insegnata in Italia e

i»( Ile Gallie, in Ispagna enell'

Affrica, in Egitto e nella Si-

ria, nella Grecia e nell'Asia

minore, ec. Questo é il latto

che doveasi stabilire nel Con-
cilio Niceno, l'an. 325. Tre-
cento di. biotto Vescovi con-

iTiegHti da queste divei'Se re-

gioni attcstarono che tal' era

la fede delle loro Chiese. Una
tale testimonianza non poteva
essere sospetla. Era impossi-
bile che questa mollitudine di

uomini di diverse nazioni , i

quali non aveatio né uno stesso

liuf^uaggio, né una medesima
inclina/ione , né uno stesso

interesse, che tutti doveano
credt rsi obbligati a deporre la

verità, abbiano potuto o tutti

inguuuursi sul fatto, o lutti
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co.spirare a testificar fa'same^-
te; e quando, per una impos-
sibile supposi/Jone, tutti aves-

sero commesso questo delitto,

• ì fedeli di tutte queste Chiese
disperde noa avriano pei cer-
to acconsentito di ricevere

una nuova dottrina, e che si-

no allora fosse st^la loro sco-

nosciuta. La divinità di Gesiì
Cristo non poteva essere un
domina oscuro, o una questio-
ne ristretta fra i Teologi

;

tratta vasi di sapere cosa in-

tendessero i fedeli
, qualora

recitando il Simbolo, dicevano
Crtido in Gesù Cristo unicofi-
gliuolo di Dio nostro Signore

;

ed era necessario fare questa
;piofessione di fede per esser

battezzato.

Per, fare su questo punto
.una testimonianza irrecusabi-

le, non era necessario che cia-

scun Vescovo in pai titolare

fosse infallibile, impeccabile,

illustrato da un lume sovn^a-
natiirale, ed anche mc»lto dot-

to. L' infallibilità «lei loro te-

stimonio veniva dalla unilor-

mitàj senza miracolo ne risul-

tava una certezza morale, por-

tata al pili alto grado di nclo-
rietà. Vedremo fra poco come
questa infullibililà umana sia

nello stesso tempo congiunta
con una infallibilità soviauna-
turale e divina.

Giacché il fatto era invinci-

bilmente stabilito, potè avve-

nire che nel quarto secolo fos-

se creduta e professala la di-

vinità di GesÀ Cristo in tutto

il mondo cristiano , se Gesii

Cii^tu non r avesse rivelata ,



se gli Apo5toli non 1' avessero

insegndta j se questo fesse un
«k>mina falso o inventato di

nuovof In tal caso bisognereb-

be supporre , che dopo il se-

condo o terzo secolo G«'sù

Cristo dvesse abbandonato la

sua Chiesa , l' avesse lasciata

cadere in errore suH'articniio

il più essenziale e il più fon-

damentale deila di lui dotti i-

na , e che la Ciiiesa vi tosse

immersa dagli Apostoli sino a
noi. G'ii Ariani e i Sociniuni

pensarono bene di sostenerlo;

tna bisogna essere stranamen-
te accìecalo dall' orgoglio, per

persuadersi d'intender la dot-
trina di (.jcsù Ciisto meglio
che la Chiesa universale del

quarto secolo .

Pure i Fudri Niceni non di-

cono : Noi abbiamo scoperto
coi nostri ragionamenti , e de-
cidiamo che Gesù Cristo è
veramente Dio , e che in se-

guito «' insegnerà cwsi ; ma
dicono

i noi crediamo , perchè
iquesta lede era stabilita e sus-
sisteva prima di essi

.

Lo stesso è slato di secolo
in secolo per r^ipporto ai di-
versi punti di dotlnna nfgati
dagli eretici ; i Vescovi con-
i;rcgati in un Concilio testifi-

carono ciò che era creduto

,

f)ro Cessato e insegnalo nelle

oro Chiese , e dissero anate-
ma a chiimqtie vol«s«e alieia
re questa lede universale . L'

uirilormità dei loro tes4iraonio

iioniasciava verun dubbio sul-
la cerLeita del fatto , ed il

tutto un4 volta stabilito , trae

necessariamente la conseguen>
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la ; tal' è la credenza di tnttn

la Chiesa / dunque essa è la

vera dottrina di Gesù Cristo.

Cosi nel sedicesimo secolo ;

quando fu attaccata dai Cal-
vinisti la pi'esenza reale di

Gesù Cristo nell' Kiicai isti a ,

Vescovi , congregati da di-

verse parti del mondo nel

Concilio di Trento , altesta-

rono che la presenta reale

era la fede della Chiesa di

Francia, e d'Alemagnaj di

Spagna e diligila , di Un-
gheria , di Polonia; d' Irlanda,

e« : Essi parlavano in faccia ai

più dotti Teologi , ai più cele-

itri Giureconsulti , agli Amba-
sriaoori di tutti i Piimipi
Cristiani . 'l'ratiavasi di un
domma assai popolare, di sa-
pere ciò che facciano i àS.ircr-

doti quando consacrano l'Eu-
caristia ,e ciò che ricevoiK) i

fedeli quando si communica-
no . Dunque questa testuno-

nianza dei Vescovi non poteva
dare motivo ud alcun dubbio .

Gli stesM Protestanti furono
costrotti accordare che p.'inia

di Fiuterò e Calvino, la presen-

za reale era lu crcden;^a della

Chiesa univeJ'sale . La deci-

sione del Concilio di Trento
non ebbe op(»osizionc alcuna,
se non per patte di essi.

Il Giudizio che i Dottori

Protestanti hanno dato si> que-
sto domma non é della stessa

specie ; essi decisero che que-
ste parole di Gesù Cristo,

</uesto è il mio corpo ^ non si-

gnificano la presenza rcaU
della (urne di Gesù Cristo

sotto le apparenze del pane ,
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ma solo la presenza metafo-
rica , spirituale , ec. Questo
non è un fatto , ma una que-
stione speculativa , su cui o-
gni uomo può benissimo in-

gannarsi; ed una prova che i

Protestanti di fatto s' ingan-
nano , è che non int<'ndono

tutti queste parole nella stessa

maniera .

Se nel quarto «ecolo era im-
possibile che la dottrina di

G^esù Cristo fosse stata alte-

rata sul domma importante
della di lui divinità, era forse

pili possibile nel sedicesimo
che fosse alterata suU' articolo

della presenza reale? Uno di

questi dommi non trae delle

conseguenze meno terribili

dell' altro
, poiché i Calvinisti

ci accusano d' idolatria . La
Chiesa Cristiana nel sedicesi-

mo secolo era più estesa che
ael quarto ; conteneva un
maggior numero di nazioni

.

Per alterare il domma della

Eucaristia , sarebbe stato me-
stieri cambiare il senso delle

paiole del Van^^elo , degli

Scritti dei Padri , della litur-

gia , delle ceremonie della

Chiesa, anco dei Catechismi.
GII scismi di Nt storio, di Eu-
tiche , di Fozio aveano da
gian tempo separato dalla

Chiesa Cattolica i Cristiani

dell' Egitto , Etiopia , Siria ,

persia , Asia minore , della
Grecia Europea e della Rus-
sia . Pure t;:tte queste società

professano anco a' giorni no-
stri , come la Chiesa Roma-
na , la presenza reale di Gesù
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Cristo nella Eucaristia
;
que-

'

sto é un fatto invincibilmente

provato . Dunque questo dom-
ma non Solo è la credenza u-
ni versale , ma la fede costan-

:

te e primitiva della Chiesa Cri-

stiana .

Se la dottrina di Gesù Cri-

sto potesse essere aherata in

tutta la Chiesa
,
questo divino

Leg;slrttore avrebbe assai male
provveduto all' esito di sua
missione . Gli stessi Prote-

stanti , almeno i piti sensati ,

accor-lano che la Chiesa é in-

fallibile , in questo senso che
in virtù delle promesse di Ge-
sù disio non pu«S mai avveni-

re che tutto il corpo della

Chiesa cada in errore. Come
se ne potrebbe essere preser-

vato , se tutto il corpo dei Pa-

stori , cui i fedeli devono a-

scoltare , potesse o ingannare

se «tesso , o congiurare a per-

vertire l'ovile?

Perché il testimonio dei Pa- •

stori abbia tut^a la sua forza ,

non è necessario che sia por-

tato in un Concilio dai Vesco-
vi congregati. Ddcché è indu-

l^itabile che tutti da se stessi

insegnano la stessa cosa sopra

un qualunque punto di dot-

trina ,
questa credenza non é

meno cattolica ed universale ,

apostolica e divina , come se

avessero sottoscritto tutti la

«tessa decisione o la stessa

professione di fede in un Con-
cilio . L' unifoj-mità della loro

istruzione bastevolmente Sco-

nosciuta da tutta lf< Chiesa

mediante la professione che

Bersier Tomo FU. li
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fanni) di stare nel a comunio-

ne (li fede e di dotti ina coi

s .m-ìio Pontefice

Dicemmo che quan-lo si ri-

|^nard;«5se 1' attosta/ione dei

Tesco\i come una lestimo-

liianza puramente umana, si

dovrei']*'* puie attribuirle l'in

fallib l:ta e la certezza morale

j..orl.ita al più alto grado , e

« he non lasriii luogo a verun

dubbio: ma nella Cfiiesa Catto-

lica questa infallibilità di te-

«Mmoiiiatiza è anco appoggiata

isoj>r.i un fondamento sopran-

DHttirale e divino , usuila mis-

sione divina dei Pastori e sul-

le promesse di Gesù Cristo .

Di fatto la missione dei Ve-
scovi viene dagli Apostoli

per una successione costante

e pubblicauunte conosciuta;
qutlla (legii Apostoli viene da
Gesù Cristo , che loro prò-
3nise per sempre la sua assi-

stenza . E-:li 'iisse loro .• „ co-

„ meni Padre ha spedito me,
^, io spedisco voi . Jo. e. «o.

,j V. ?. 1^ Vi ho fatto conoscere

„ tutto ciò che ho appreso da

i, mio Piidic , e. i5. r. i5. An-
5, date, istruite tutte le genti..

9t ammaestratele ed osservate

fy tutto ciò che vi ho roman-
,j dato j io sono con voi sino

), alla consumazione dei Secoli

„ Matt. e. 7.8. V. it). Pregherò

j, mio Parlre , ed egli vi darà

if un altro Gc-nsolalore , affin-

}, che dimori con voi persem-

„ pre , in oeternum ; (juesto è

9, Io spirito eli verità , lo co-

„ nosceictc , perchè se ne sta-

,, rà con voi , e sarà in voi
,

„ Jo. e. i/^. V. iG. Quegli che
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,, ascolta voi , ascolta me ,»

Lue. e. lo. V. i6. I^on poteva

esprimere di una«iianiera più

energica la diviniti e perpe-

tuità della missione elei suoi

inviati .

Gli Apostoli seguono le le-

zioni e i' esempio del loro

Maestro . San Paolo dice a

Timoteo, parlando della dot-

trina cristiana: Custodisci que-

sto prezioso deposito per lo

Spirito Santo che abita in noi..

Ciò che apprendesti da me alla

presf^nza di molti testimonj ^

confidalo ad alcuni uominife-
deli che sieno capaci d' istruì'

re gli altri ?.. 'l'im. e. i. v. l4«

e 2. V. 2. Egli avverte i Ve-
scovi che sono stabiliti dallo

Spirito Santo per governare U
Chif^sa di Dio. Act. e. 20. v.28.

Vedi Missione .

Tal' e la base su cui sono
fondate la certezza della Tra-

dizione , la perpetuità e l" im-
mutabilità della dottrina d»

Gesù Cristo. Non possiamo
dubitare della sapienza e so-

dezza di questo piano divino
,

(jualora veggiamo da diciotlo

secoli la Chiasa Cristiana sem
pre assalita e sempre ferma a

difendersi , ugualmente fedele

a professare ed a trasmettere

la sui! credenza , a condanna-
re gli errori , a rigettare dal

Suo seno i novatori pertinaci.

Dicci o dodici principali ere-

sie che le corruppero una por-

zione dei suoi figliuoli , non la

fecero ritardare di un pa.sso .

Klla non si attribuì , né si u-

surdò il privilegio della infal-

libilità , come l'accusano i di
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lei neipici; lo ricevette da Ge-
sù Cristo; e senza questo pri-

vilegio
,
già (.la gran tempo più

Hon sussisterebbe . Se questo

divino>Fondatore non avesse

adempito la promessa che a-

vea fatta di Ibndare la sua
Chiesa sulla fernva pietra ,

venti volle le porte d' inteiTio

avriano prevaluto contro di

casa . Mate, e .'6. r. i8. Una
dottrina rivelata , in cui l'u-

mano raziocinio niente ha ad
esaminare; una morale auste-

ra , contro la quale le passio-

ni non cessano di lottare; un
culto puro , che la superstizio-

ne cerca d' infettare , e che
r empietà vorria distruggeie

,

non potevano conservarsi se

non con un eonlinuo miracolo.

Con questi principj agevol-
mente dimostriamo la falsiti

delle nozioni che gli eretici è

gì' increduli si sono sforzati

dì dare della infallibilità della

Chiesa

.

Eglino dissero che ciascun
Vescovo si crede infallibile

;

questa è una impostura. L'in-
iallibilità é annessa a tutto il

corpo dei Pastori e non a cia-

scun particolare
; la loro testi-

monianza non può indurre in

errore
, quando é unanime o

quasi unanime
, perché è im-

possibile che un grandissimo
numero di lestimonj, investiti

di carattere , dispersi presso
divei'se niizioni , o congregati
da queste diveise contrade

,

che testificano nn fatto lumi-
noso e pubblico , sieno tutti

ingannati , o cospirino ad in-

gannare ; specialmente qua-
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lora professano di credere che

ciò non gli è permesso , e che

in oltre vegliano su di essi nu-

merose società, che si crede-

rebbero in dovere di contrad-

dirli. E, altresì impossinileche

tutti i Vescovi cospirino d'in-

gannare la Chiesa di DÌm , ed
é impossibile che tutti i fedeli

usino delia connivenza per fa-

vorire la perfidia dei loro Pa-
stori . Si vide giammai un solo

Vescovo allontanarsi dalla i-

struzione comune della Chie-

sa , senza che questo allonta-

namento abbia causato scan-
dalo e querele ? Un Vescovo è

certo di non ingannarsi mai ,

né mai insegnare l'errore, iin-

ché resta unito di credpnza e

di dottr.na con tutto il r;«rpo

dei suoi culleghi ; se si al'on-

tana, non é più che Qn dottore

privato senza autorità .

Dissero che i Vescovi non
possono ejtsere infallibili se

non sono imp^^ccabili j che o-

gni uomo è bugiardo , domi-
nato dalle passioni ec. Questo
è un assurdo ; si avria rossore

di fare questa osservazione ,

per attaccare la certezza mo-
rale invincibile che risulta

dalla deposizione di un gran-

dissimo numero di testimonj ,

come li abbiamo rappresenta-

ti Quanto più si supporrà che

un Vescovo in particolare sia

dominato dalle passioni, dagli

umani intei essi , dalla ostina-

zione di sistema, dalla vanità

di dommatizzare e di far pre-

valere la sua opinione ec tan-

to più ne risMltc'à che la uni-

formità del loro testimonio
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non può venire che dalia ve-

rità d' l fatto che att«stfiuo.

Le pui.sioni e i motivi umani
dìviciono ^ii uomini ; la S''l4

v«;riti può' riudirli. Ci persua-
da anno forse che i Yt-stovi

di Francia , Spngna , Allerrta-

goa , luitia abbiano tutti la

^tessd u-mpia eli carattere , la

«Ussa int linazi«>ne , lo stesso

intPresse
,
gli »t ssi pregiudi-

zi, ( che Simo riusciti tutti ad
ispirai li al li'i'o ovile ì

P'-nsarono questi stessi Cen-
eori rhe dunque era mestieri

che riascun Vescovo fosse is-

piratf» dallo Sp rito Santo, non
più che mille testimonj,i qua-

li dcpotigrono in fa /ore di uno
slesso fatto pubblico . Certa-
iiieiile non pi'< tendiamo rs-

cludere le j:raiie proprie dello

•tato , chi Dio accorda princi-

pcilnii nte a quei che sene ren-

dono ilegni colle loro virtù e

cui a fedeltà in adempiere i

lori, dovei i ; ma queste grazie

p- rsonali )m niente iufliiisrono

eu! la. certi /za «lei testimonio
uh .nime leiP.iStori dispersi o
congregati. Faiimenti,la Pro-
vid.ii/a divina invigila

,
per

che la » crLfczza morale nell'uso

oniinario della vita non sia

assalita da ah uno, e con piena

8.Olezza diriga gli uomini
nella loro società , che altri-

menti non potrebbe sussiste-

re , rosi lo Spinto Santo , con
una speciale assistenza , invi-

dila sulla Chiesa :iispersa e

i. njiregata
,
p«.r impeciiie che

la certezza d Ila fede non sia

opprcisa , e reili immobile m
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mezzo delle procelle suscitate

dalle passioni degli uomini .

Tal è il senso della formula si

sovente ripetuta dai Padri di

Trento : il santo ( oncilio le-

gittimamente congregato sotto

la direzione dello Spirito San-
to . Alcuni Storici hanno espo-
sto in vano le (iispvite, le riva-

lità
,

gì* interessi del corpo ,

lo spirito del sistema , che so-
vente .jivisero i Teologi in

questa celebre radunanza; Dio
si serve di tutte queste debo-
lezze (Iella umanità per opera-
re r opera sua ; le decisioni

ncn furono meno concordi

.

Finalmente, si riguardò l'im-

fallibilità che il corpo dei Pa-

stori si attribuisce , come un
tratto d* ins jffribile orgoglio

,

come un effetto della loro am
Lizione di dominare ftuUa cre-

denza dei fedeli. Ov' é dunque
1* orgoglio d' imporre ai fedeli

un giogo, cui i Pastori devono
essere i primi ud assoggettar-

si ì Non é permesso ad un Ve-
scovo pili che ad un semplice
fedele allontanarsi dalla istru-

zione comune del corpo di cui

é membro ; egli sarebbe ere-

tico , scomunicato e deposto .

Dunque il corpo dei fedeli do-
mina tanto iaiperiosamente
sulla fede dei Vescovi , c»)me
questi dominano sulla fede

delle loro pecorelle
;
gli uni e

gli altri si servono a vicenda
di sicurtà e di custodia . La
cattolicità , r uniformità e la

univcr.<alita della istruzione:

questa è la regola che domina
egualmente ku i Pastori t stili'
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ovile i e questa regola i stabi-

lita de Gesù Ciisto . f^edi

Cattolico .

Da questi diversi principj

Conchiudiaojo , che la Chiesa

rappresentata dal corpo dei

suoi Pastori , è infallibile nua
solo nelle sue decisioni sul

domma , ma ancora nei suoi

decreti sulla morale e sul cul-

to , perchè questi tre punti

fanno ugualmente parte dei

deposito della dottrina di Ge-
sù Cristo e degli Apost<li

;

conscguerjtemeate che si deve
una sincera sommessione ai

giudizj della Chiesa sulla or*

todossia od eretitità di un Li-

bro odi uno Scritto qualunque
si sia . Di fatto la Chiesa non
«olo istruisce i fedeli colle le-

zioni di viva voce ; ma coi li-

bri che loro da nelle mani . Se
potesse ingannarsi su questo
articolo importante

,
potrebbe

dare ai suoi figliuoli de! veleno
- in vece di un cibo sano , una
dottrina falsa in vece della

dottrina ai Gesii Cristo . Qua-
lora la Chiesa ha condannato
Un qualunque Libro , è un
tratto di pertinacia e ribellió-

ne contro di essa 1' asserire

che questo Libro è ortodosso,

che non contiene errore , che
la Chiesa lo intese male , che
ha potuto ingannarsi su que-
sto fatto dommalico ec. Con
questa eccezione non v' è al-

cun eresiarca che non abbia
avut» fondamento di difenrle-

re i suoi Scritti dalle censure
della Chiesa . P^edi Domma-
IICA .

Quando la questione delia
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infallibilità della Chiesa è ri-

d«>tfa ai suoi veri termini ,

niente v' è di più semplice ;

trattasi di sapere se la tradi-

zione cattolica e universale sia

o non sia regola di fé le . Se
essa Ice , perché la fede sia

cJiTta e sehza alcun motivo di

dubbio, biso,,na che la tradi-

zione sia infallibilmfnie vera
né possa essere falsa in alcua
caso; altrimenti la Chiesa gui-

data da qu'-Sta tradizione , es-

ser potrebbe universalmente
immersa nell' errore . Allora
non sarebbe più la sposa fe-

dele di Gesù Cristo ; sarebbe
alterato il di lei deposito , le

porte d'inferno prevalerebbo-
ro contro di essa, non ostante

la promessa del di lei sp^so .

Matt. e. 16 V. 18. Ma la tra-

dizione non può pervenire ai

fedeli se non per 1' organo dei

loro Pastori ; se questi ultimi

potessero tutti ingannarsi o

cospirare a cambiarla, ove sa-

rebbe il deposito l

Sì ha il bel dire che il fon-

damento della nostra fede è la

parola di Dio e non quella de-
gli uomini

j
giacchèDlo non ci

parla immediatamente , è me-
stieri che la di lui parola ci

pervenga per l* organo degli

uomini. Quegiino che la scris-

sero
,
gli amanuensi^ i tradut-

tori
,

gli stampatori , i lettori

per quei che non sanno legge-

re : ecco per quante mani de-

ve passare questa parola. Se

non abbiamo alcun malleva-

dore della loro fedeltà ,su che

riposerà la nostra fede / N )a

intendiame su quale fonda-



1.98 INF
mento un eretico possa fare

un atto di questa virtù . F'edi

Autouita' , FeOe ; Tbadi-
riown .

Per sapere se il Papa sia in-

fallibile, e in qual senso, f^edi
V articolo seguente .

irvFALLIBlLfSTI . Un tal

nomo édi quei cJio sostengono
che il Pana é infallibile , vale

a dire«, che quando dirige a

tutta la Chiesa un giudizio

domniatico , una decisione so-

pia un punto di dottrina , non
può avven're che questa deci-

sione sia falsa o soggetta ad
errore. Questo è il sentimento
comune dei Teologi Italiani ;

Bellarmino , Baronio [ e ti ai

moderni V hanno dimostrato
r Orsi, Ballerini, Weith etc

]

ed altri lo sostctiner*» coh gran
forza ;D* Matteo Petit Deiiier

BeneHciiino pubblico urt Trat-
tato su tal sof getto l'aiiÉio i

7 1/\.

IVla questa opinione
, []

scrive

l'Autore ,] non è ricevuta in

Francia . L* asscmiilea del

Clero l'anno i68»- pose per

massima , che „ nelle questio-

„ ni fJi fede , il Somm«) Pon-

„ tefice ha la parte prin-'ipa-

„ le , e che i di lui decreti ap-

j, p.utcngono a tutte le Ciiie-

„ se; Mia che il di lui giudizio

„ è inef irniabile soilanto

„ quando sia confertsato dal

„ consenso della <^:hiesa .

M. Bossuet, [ prosegue VA."]

sostenne e provò questa mas-
sima , Defensio Dipelar. Cleri

Gallic 2. p. l. 12. e seg.

[ Porta in se;.MiiLo 1' A. le

prove recale dal suo creduto

Busiuel luutro i' Infallibilità

IKF-
del R. Pontefice. Ma qui con-
viene dapprima dimostrare
parte erroneo

,
parte falso il

fondamento , che egli pose a
codesta fabbrica, la quale non
regg«',8e non se nelle tantasie

riscalilate dall'errore . Primie-
ramente è falsa la proposizio-

ne enunciata dall' .4. presa in

generale senza la necessaria

precisione cioè la di lui pro-
posizione: Ala questa opinione

(dell' infallibilità Pontificia ì

non è ricevuta in Francia . Vi
manca a questa l' ablativo l da
chi ? vi manca pure il quomo-
do l o il eur , e per lo meno
anche il ^ua«Jo.' Vuol egli l'Au-

tore che si prenda nel senso

pili ampio , e più assoluto ,

sicché fosse inutile l'aggiunta

di si fatte circostanzef In que-

sto senso appuitto é falsa ; e

nell'altro su cui è vera , non
pregiudica punto alla inhcli-

bilita del W. Ptmtetioe , anzi

hapregiu'licato, e tuttora é di

danno alla Francia j siccome

il dimostrano le accennate cir-

costanze .

L'opera anonima GalUcanae
Ecclesiae doctrina de H. '/on-

tifìcis auctoritate <, opera del

Soaidi ,
prova concludente-

mente che la tradizione di tutta

la Cniesa Gallicana dal suo an-

tichissimo principio sino all'

anno di quell' Assemblea
ifi8'>.. sostenne la infallibilità

Pontificia . Dopo questa infe-

lice ep«)ca non solo il monaco
Petit-Di dier, ma più altri han-

no difesa in Francia la stessa

sentenza . Olire gli autori di

questo genere» che potremm*
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noi qui registrare , è da to-

gliersi anche un grave pregiu-

dizio , non poco esteso tra

certo genere di scrittori . Al-

loro lié si tratta di pesare il

merito di (jualche sentenza

non si calcolano se non che

gli autori, che hanno pubbli-

cato colle stcìfnpe i loro scrit-

ti ; non si valutano tant' altri

per lo meno di eguale autori-

tà, che non li pubblicarono,

e che si possono consultare ,

icome pure si possono taut' al-

tri , tuttora viventi , i quali o

non hanno il pensiero , o man-

cano de'mezzi esterni per pub-

blicare le loro sentenze . Se

fosse adoperata questa ma-
niera di giudicare di esse, oh

quanto vario e diverso si espe-

rimenterebbe il calcolo di quel-

la autorità, cui è duopu ricor-

rere quando chiara ci manchi

la luce del vero.' Quant' altri

in Francia sostenevano la Pon-

tifìcia infallibilità? ma per'mo-

tivi politici, economici, etc.

«on pubblicarono colle stam-

pe il loro intimo sentimento .

Il contrasti , se può l'Autore .

j

[ Senza qui tessere una lun-

ga «erie di scriUori frani,esi »

i quali dopo r anno 1Ò82. so-

stennero la suddetta inlallibi-

lità, reco s<dtanto un testimo-

hio^deir anonimo autore dell'

opera iscritta : Discours sur

les preuves des veritès de la

Foi etc. stampata a Nancj' nel

tyaS. in 12. autore ragione-

Volmente terribile contro un
certo errore di cui diremo
nell'art. Scolastici . Egli nel

lib. 5. cap. i4- § 2- pag. :ì65.
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ha scritto .• Cette infallibiUté

des Papes est etablie duns tou •

tes le Nations CathoUques. Ea
ce Roj-aume menteHja unem -.

Jiiiité de gens cjui la tieiinent ,

et qui la defeadent . Parmù
ceux tneme qui la contesifnit

ouvertetnent , il j en a piU"
sieurs qui ne voyent pas pluiot

un Décret de Rome , qu'ils

crieat qu'on dote s'j" soutnet'

tre : ce qui a Jait dire très

jeudicieusernent a un hom.ne
d'esprit , que les h.veques de
Rome jomssojenc eu trance
d'une injailibiULé dejait^ noè;
„ '^) uè sta infallibilità Uc Pupi
,, SI é stabilita in tutte le Uc-
„ zioni cattoliche, [n questa

„ Regno stesso v'ha uu mtì-

„ uita di persone , che la i, n-

„ gono, e la ditfndono . Fra
„ quelli stessi , che la contra-

„ stano apertamente, ve n'han-

j, tiyi molti i quali non vcuono
j, un Decreto di Roma, senza

^, che tosto non esclauimo ^

,, che è uuopo sottomettervi

-

„ si ; ciò che ha fatto giudicio-

,, sa^nenle dire ad un uurna

„ di spirito , che i Papi godo-
„ na in Francia delia int'ailibi-

„ lità di fatto j cioè (ci si per-
metta, non a disonore, una.

sola spiegazione j i francesi

lecevano comunemente coma
que' pirronisti non d'intellet-

to, ma di fantasia, i quali

alia comparsa di un bastone
contro di loro avventato , ve-

locissimamente confessano ia

esistenza de'corpi, della qual^

essi prima pubblicamente so-

stenevano doversene dubi-

tare .
\
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[ Dalle cose sinora aceen-

nate , si raccoglie i. rhe la

sentenza dell'iniallibilità Pon-
tificia non fu ricevuta in Fran-
cia da quelli che non forma-
vano né la tra-iizione né la

Chiesa insegnante di codcsla
nazione, ma solo da molti

privi dell'autorità di contra-
ttare r antica tradizione di

quella Chiesa , e di quella

delle altre nazioni. 2. per con-
seguenza n(.n tu ricevuta da
chi non aveva l' aatorità di

eS' ludeiia; 5. non fu ricevuta

molti e molti se( oli dopo che
già eravi stabilita come catto-

lica quella sentenza.
]

[ Pertanto questa verità, se

ha da' privati (Gallicani qual-

che combattimento, questo é

stato a lei occasione iiim di

danno, ma di gloria maggio-
re , e di ma^'giore stabilità. Il

detrimento lii ed è de' france-

si, che dai 4. articoli di quella

Assemblea , i quali destra-

mente ossia fraudolentemente
sciolgono i cristiani dall'ubbi-

dienza al Rom. Pontefice, han-
no avuto un gagliardo icnpulso

alla m;)ggi<ire corruzione de*

costumi, alla ribellione, ed
all'apostasia. Cosi di recente
ha dimostrato un anonimo
scrittore di un opuscolo fran-
cese, in cui cìei presente stato

infelicissimo rìelltì Fi ancia ne
assegna per una delle gagliar-

dissime cause le cosi' appella-
te libertà della Chiesa Galli-

cana, produttrici legittime di

que' quattro articoli dell'As-
semblea del itJSa. Questi stes-

si furono tacciali, per scisuia-
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tici almeno , da un Galvinistft

sabito che furono presentati!

dal Clero francese all'eretico!

Concistoro di Charenton per
convertire, come si lusingava

quel Clero, i Calvinisti uiia

cattolica comunione. Ye^^asi
l'opuscolo: Reponce etc. ossia

Risposta apologetica ai Si-
gnori del telerò di Francia su-

gli Atti della Assemblea del

1662. spettante alla reLgionei

edito alla macchia del i(ib2.

in cui contengimsi ancora gli

atti che furono dai deputati

del Clero francese eseguiti

nel comunicare a" Calvinisti la

galante lietinizione di que'

quattro articoli. ]

[ Facciamo un altro passe .

Quell'articolo è dal N. A. ri-

Icrito , come un prodotto dell*

Assemblea del Ciero di Fran-
cia . Qui pure zoppica assai

la teoria ontologica . Di eh*
spei ie fiì codesta xVssemblea
del Cierof Quidl Per qual line

genero quegli articoli / Curf
L' Assemblea era composta
soltanto delia quarta ed anzi

meno de' Vescovi della Chiesa
G^al Ileana. Furono 'ilmeno i

più saggi, i più prudenti? Uà
buon numero di essi doveva
essere di quelli che a caso ri-

trovavansi in Par'gi, partili

dalla Diocesi loro, per andare
alla Corte, e per sollevarsi

nella Capitale dalle pastorali

fatiche . Furono certamente
adulatori di un gran Rè, Lu-
duvico XIV. tgli era m dissa-

pori col Horu. Poiitehce; e

que' Vescovi favorivano S.

Maestà . Se n« pentirono oN
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poi; anche il Ré promise di

f»

far rivucare que'acanrlalosi ar-

' ticoli , ma U lasciò per un'om-

bra alla sua splen ieutissima

gloria . E:co il Quid ed il Cur

di quell'Assemblea. J

[Afa quali furono le conse-

guenze l Furono poco dopo
condannati da due Papi gli

atti di quell'Assemblea nello

•tesso secolo scorso. V'è stata

già la serie di più di sei Papi,

che hanno pensato similmen-

te j dunque anche giusta le

false dottrine sostenute poi

dallo pseudo Bossuet in difesa

di quelle quattro proposizio-

ni , non avrebbero dovuto i

francesi avere l' animosità di

dichiararsi a favore delle me-
desime , e molto meno di ap-

poggiarsi, come fa il N. A
all' autorità di quel Bossuet

,

che se fosse vissuto dopo sei

Poj)tefiLÌ doveva ritrattare Ja

sua malnata opera . Inoltre

diciamo, sull'autorità di per-

sona degna di fede in queste

materie, che la S. Sede non

permise più dal 1682. si con-

secrassero Vescovi francesi ,

se non dopo aver' essi prote-

stato contro que' quattro arti-

coli, dalla medesima S. Sede

proscritti . Finalmente il vigi-

lantissimo Pontifice PlOSiii-

STO nella sua dommatica Co-

stituzione Auctorem Fidei di

nuovo ha proscritto gli Atti di

quella stessa Assemblea. J

[ Poste queste verità, qualun-

que si fosse il difensore di

quelli, sarebbe liniia la causa .

iVla giova anche ricordare al-

meno} che noi nell'ara. Bossv£f
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abbiamo dimostrato che l'o

pera : Defensio Declnratìonis

etc. non è del celeberrimo
Bossuet, Vescovo di Meaux ,

e che se tale fosse , la sarebbe

di Bossuet rimbambito / ope-

ra , come dicemmo, si misera
di verità e di raziocinio, che

prudentemente il vero autore

nascose il suo nome . E' però
da riflettere, che nella secon-
da edizione delle opere del

vero Bossuet si sono frammi-
schiate da qualche impostore
le false dottrine del falso Bos-
suet . Contuttociò Conviene ri-

ferire gli argomenti di quel

finto Scrittore . j

[ Se il padovano editore di

questo Dizionario teologico

avesse avuta la brama di com-
parire presso della buona gen-

te un fautore della infallibilità

pontificia , ed avesse voluto

nel tempo istesso dare a chi

voglia un argomento di essere

anch' esso francese ; non po-

teva egli meglio soddisfare a

questa sua brama. Egli debol-

mente rispoiide ad alcune del-

le ragione recate dui IV. A.

,

ed a tutte le altre , che non
sono <li minor peso, umilia un
ossequioso silenzio. Diaiostrò

adunque di essere convinto

dalle medesime Perciò noa
si è addossato il leggiero inca-

rico di portare un sulo degli

argomenti, che conviiuono l

intelletto del teologico dom-
ma della Ponti iicia infallibi-

lità. Noi non abbiamo alcuna

notizia della persona dell'edi-

tore teologo; e scbbone l'aves-

simo , non intendiamo di par-
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lare che dei fatto che veggia-
tno. ]

[ Prima di trascrivere le ra-

gioni do! francese, il buon or-

dine e la bimtù della ncistra

causa esige, che ne- enniamo di

volo gli argomenti di essaj

giacché r avere risposto sola-

mente alle difìicoltà di alcuni

non è una vittoria contro dì

tutti , non é una dimustrazio-
ne della verità, che sostenia-

mo . Ma è dii'ipo ancora che
dichiariania tutto lo stato del-

la qu.stione "]

l
N«'i diciamo essere infalli-

bile r autorevole giudizio del

Papa allorché propone verità

di religione o di costume , o
condanna er:oii in ({ualsìsia

maniera opposti a «lommi di

fede e di morale, ed insieme
obbliga tutti e singoli i t'eJeli a
credere ciò esso propone ,

e vieta a tutti e singoli di pen-
•are o parlare diversamente .

Allora esercita egli il suo Pri-

mato ecurrtenico; e dicesi per-
ciò deliuieute ex catkeara .

Questa sentenza la sosteniamo
non perdonuna cattolico , cioè
che obblighi la Fede di tutti

e singoli i Fedeli , sicché ere-

tico sia chi IaC)ntrasta; ma
per domnia teologico che fa

reo d'infedeltà soltanto avanti
Dio , chi ha capite le e )nvin-

centi ragioni e poi le contra-

sta , e le sosteniamo sicché sia

reo di proposi /.ione temeraria^
scandalosa e sommamente in-

gloriosa alla 8. Sede chiunque
adotti la contruria nelle ma-
niere ,che fu adottata dal mo-
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derno Sinodo Ricciano di ]?ì-»

stoja . J

[ L' infallibilità del R. Pon-
tefice per sentimento del B.d-
lerini si dimostra con tutta la

forza
, posto il principio catto-

lico del Primato Pontifìcio , e
noi speriamo ancora di render-
la pili convincente . Se per
domma cattolico il Rom, Pon-
tefice ha divinamente e per-
sonalmente il primato di vere
autorità a fine di efficacemente
conservare 1' unità della fede
nella Cniesa cattolica , e per-
ciò di obbligare tutti i cristiani

alla fede da lui proposta come
da Primate : ne segue essere
egli infallibile nel proporre i

dummi iJi tede j altrimente po-
treblie tutta la Chiesa essere

obblig.ita all'errore . Adunque
o è falso quel Primato , e fal-

so il fine di esso j o se è vero
r uno e r altro, é duopo con-
fessarne r inerranza . Cosi il

Ballerini . J

[ Noi proponiamo l* argo-
mento in qiicst' altro aspetto .

E' domma cattolico , che la

Chiesa Romana insegnante ,

ossia il Uom. Pontefice é cen-
tro di cattolica unità , per cui

la Chiesa non può essere cat-

tolica , se non tiene la fede da
lui insegnata , Ma non può
obbligare alla fe<ie , se non
quegli che ragiona sempre mai
SUI nionujneuti della C illesa ,

che è infallibile , mentre in

pi ima origine propone la fede
da tenersi

;
poiché non può

r uomo credere una verità per
infallibile, se uorl è fotidamen-



to m(t\l\ìhì\e quegli che origi-

nalmente la propone ; dunque
ec. Impcrucchti od o^ni Chiesa
partirolare è centro di unità
cattoiicii per tutte le altre ;

ovvero avvene una sola parti-

colare determinata per centro
di tutte . Ma è domma catto-

lico esservi la Chies« partico-

lare di Roma centro di unita

cattolica delle altre tutte^dun-

que ec. questa sola è quel cen-
tro di cui rai;ionif*mo . Non
vofriinnio qui scolasticamente
indagare il perché la Chiesa
universale unita perciò colsuo
Cctpo s'ì4 infallibile; basta solo

ritletlere , non esservi con-
traddizione , che il dono di-

vino della infallibilità sia con-
cesso alla Chiesa universale

,

ed insieme al solo Capo supre-
mo di essa . La divina origine

di un dono medesimo conce-
duto a due soggetti in qualche
modo diversi , non può intro-

durre in contrasto alcuno. La
homana Chiosa è centro di

tutte le Chiege cattoliche j e
tutte sono cattoliche

, perchè
unite alia Romana .

]

{ Se a questa si deve presta-
re ubbidienza totale quando
propone verità cattoliche , os-
sia quando condanna errori

opposti a quelle ; ciò si deve o
perché e la Chiesa Romana in-

fallibile, o perche soltanto per
modo di provisione conviene
avere chi nelle controversie e
nelle procelle di fede propon-
ga il domma da credersi ,sino
al futuro Concilio Ecum.enico.
Ma se in questo tempo prece-

dente al Concilio la Chiesa
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Romana non fosse infallibile ,

potrebbe proporre per verità

cattolica quella che non fu ri-

velata per tale , od anche po-
trebbe proporre in vece di es-

sa r errore j né in quel tempo
potrebbe il fedele formare un
atto di fede, perché altrimenti

sarebbe appo^;giato ad una base
non infallibile, ma solo ad u-
na incerta . Tale pure sareb-
be , se a norma del pseudo-
B.'ssuet si dovesse aspettare
il passaj^gio della serie di sei

Papi ; in tutto questo tempo
o potrebbe ciascuno credere
bene o m-ile come vorrebbe p.

ovv«rocrederebbe senza il fon-

damento necessurioalla Fede ].

[ Tamburini nella sua er-
ronee Risposta ai dubbj ec.

sotto il no(ne di F. Tiburzio
M. R. contessa , forse non vo-
lendo , che l'essere una Chiesa
centro di unità é 1' essere in-

fallibile ; poiché non volendo
egli infallibile la Chiesa di Ro-
ma ( con una fraude,che me-
riterebbe la Jerula di Priscia-

no ) dice essere dessa infalli-

bile t'a t/act^ej dalla Chiesa uni-
versale , e non in indecisis

della medesima. E ciò alla fine

è un asserire che il Papa é in

fallibile , se sa leggere le defi-

nizioni fatte in un Concilio

ecumenico; laonde qualunque
onorato uomo che legga quel
che è scritto , è infallibile co-
me il Papa . Se questi propon-
ga poi la dottrinò della Chiesa

dispersa , se ctìfermi essere

domma una dottrina , i mo-
derni novatori gli fauno con-
trasto a loro aibitrio, lo dicOf
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no fallibile per nefessiU d«l

loro perfido sisterria . Noi ri-

mandiamo al lory forile tutte

codeste irreligiose fraudi e ine-

ziej e ci coiitentiarnj della im-
plicita , e chiarissima conFes-

»ione tamburi uìana sulla na-

tura del centro di unità ; a

sapendo che peicattolico dom-
ma eia Chiesa l\omaiia il cen-

tro di unita , ne riconosciamo

ancora colla suddetta confes-

sione di Tamburini la infal*

libilitàdi quella stt-ssaChiesa.]

[Il nostro Autore dopo ave-

se impradentemente asserito

che Bossuet sostenne non es-

sere irreformabile il giudizio

del l\. P. nelle questioni di

fede, ne reca i suoi argomenti

compen Jiosatiente estratti

dalla pseudonima opera De-
fcnsio Dec.laralionls CleriGal-

licani oc. Il padovano editore

e traduttore di qu'\sto J3izio-

nario risp)nde ad alcuni di

essi ; alla maggior parte nò .

Andremo noi trascrivendo gli

argomenti del Gallicano ; e vi

risponderemo colla maggior
brevità . Obietta adunque .

I. [] Il noLissitno can. 5- del

Concilio di Costanza , ( con-
fermato da quel di B isilea

«ess. 2. ) ne' di cui de.-reti

nella sess. 4- e 5. viene il Papa
sottoposto al Concilio rappor-

to alle dottrine di fede . CWjie-

zione che disonora i loro au-
tori , e ben dimostra V iniqui-

tà della Causa da e «si sostenu-

ta . Il C'iucilio ili Costanza ,

fece quella sua definizione so-

lamente rapporto allo scisma
4' allora, nei caso cio«i di Papi

TNF
incerti e dubbj; ed allora era»

no tre i Papi di questo gene-

re , ciascuno de' quali aveva
il suo favorevole partito. Inol-

tre quel CjneJlio non fu ecu-

menico sino alla sess. 5o. es-

sendo sino allora comp )Sto da
un solo de' tre parlili . Final-

mente non fu mai approvato

da' Romani Pontefici , anzi fu

sempre disapprovato . Dicasi

lo stesso di quello di Basilea

che fu Concilio scismatico .

Se un Concilio ecumenico a-

vesse giudicato il Papa come
inferiore e suddito allo stesso

Con; ilio, ed aresse dichiarata

reformubile il giudizio del R.

P. in materie di fede , ( con-
seguenza legittima dell' Autor
francese )8arebbono state ere-

tiche tutte le nazioni cattoli-

che , che proseguirono a sos-

tenere la Pontificia infallibili-

tà . Appena nato quel decreto

per un fenomeno impossibile,

si sarebbe nella diesa ose u-
rato, mentre soffrì subitamen-
te il contrasto di tutta la cri*

stianità , eccetti pochi turbo-

lenti dottori, che non formano
la Chiesa innegnante .

]

a. [ Ne' genorali C>)ncilj
,

dice r A. la forza delle deci-

sioni fu unicamente riposta

nella maggior pluralità de'voti,

e non nella presidenza de'Papi

im nediala o medi<4ta , né nella

di lui conferma , di cui privi

sono i primi quattro Concili

generali
,

giacché i Vescovi si

sono creduti in diritto di esa-

minare il dottrinale giudizio

de" Papi .

J

[ li y«neto editore di que-
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sto Dizionario, the debolmen-
te rispose al primo argomento,
non ha saputo , o voluto usare

la sua penna contro di questo.

Rispon(iiamo adunque , che
non sarebbe definizione di ge-

nerale Concilio , se non fosse

definizione della maijgior par-

te di que' che hanno diritto di

dare il loro roto alla medesi-

nia j colla condizione pero es-

senziale, che a capo di questa

parte maggiore siavi unito il

«ommo Geraica della Chiesa.

Àltrimente desso sarebbe cor-

po senza capo; ilR. P. non sa-

rebbe successore di Pietro so-

jara di cui é primariamente
fondata la Chiesa. L'asserire

chei primi quattro Concilj go-

iieróli non ebbero alcuna con-

ferma dal R. F, é una falsità

da Giansenista . Noi ci appel-

liamo ai monumenti positivi

della storia ; i negativi sono
zero . L' esame che i Concili

fenerali fecero talvolta delle

Pontificie definizioni , non .<i

dimostreranno mai essere fatti

sul dubbio dall' errore , ma
per altri motivi , ossia per po-

tere e:>si stessi renderne con-

to , o per maggiormente con-

vincere gli erranti .
]

3. [ AfTerma qucU' A. che
Vigilio Papa approvo la lettera

d' Ibas, e che codesta fu con-
dannata dal Concilio generale

quinto , e che Papa Onorio fa-

vori colle sue lettere il Mono-
telismo , che fu condannato
nel sesto ecumenico Concilio,

quindi ecco il Papa riforma-

bile ne' suoi giudirj .
]

I]
Poteva qui il Yenstoedi-
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tore di questo Dizionario con-
sultare un poto più attenta-

mente la vita di Vigilio, pres-

so Sandini Vitae Pontif.Kom.
Libro comunissimo in Vene-
zia , in cui avrebbe ritrovato

anche un testo di Pietro de

Marca , scrittore non sospetto

di adulazione, il juale commen-
da assai la diversa condotta di

Vigilio. Una sola risposta pe-

ro scioglie questa e qualsiasi

altra simile difficoltà: cioè non
si dimostrerà giammai che al-

cun Pontefice ;ibbia promul-
gata come R. P. una Costitu-

zione in cui fosse proposto al-

la Chiesa universale qualche

errore invece della verità da
credersi da tutti i F'^deii . Noi
non difendiamo la infallibilità

de' Papi , come persone pri-

vate o in altro modo , fur.rchè

come Papi , ossia Dottori au-

torevoli della Chiesa univer-

sale. Quindi per brevità omet-

tiamo altre risposte che po-

tremmo dare a simili obie-

zioni . ]

4. [ Prova che per conferà

mare la decisione di un Con-
cilio, intcndevasi soltanto che

il Papa unisse il suo voto a

quello de* Padri : che si ^erve

dello stesso termine parlau ;»

del voto di ogni altro Vescovo;

che dicesi negli Atti di alcuni

Concili , che confermarono ii

sentimento , od il giudizio tiel

Papa .

[ Dopo tre altre osservazio-

ni del finto Bossuet leggiamo

un addizione dell' editore fran-

cese , in cui confermando egli

la sua falsa opinione, scrive
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che il Papa non ha infallibilità

sovrannaturale , cotne ha la

Chiesa . e gli negn an. ora quel-

la infallibilità ossia certezza

morale che reaultd da un blan-

dissimo numere de' Vescovi

,

come testimoni de' dommi ri-

velati . ]

[ (lìspondiamo pertanto ,

che lo stesso verbo conjerma-

re nun ha in lutti i Uiuj;hi il

medi'simo si^niticato EHh é

cosa un pò poco onore vole a

questi cens»n , che debbusi lo

ro £are la scuola di Gramma-
tica . Dal con lesto o de' Con
cilj o delle lettere conf'ennato

rie de' Papi o da altri monu-
menti ecclesiastici bene s' in-

tende essere agli stessi ^^oncilj

essenzialmente necessaria la

conferma de' Papi , senza di

cui acciaio sarebbe il Conciho,

voluto come ecumenico . f
duupo riniuiziare ai bu*n Stn

so ,e l'arsi ridicolo sino presso

gli eterodossi col negare que-
sta conseguenza. Il cicco par-

tito non può vedere, ma non
può ottenebrare ilvero J

5. [ Risponde il psfcuil(»-Bos-

suel ai testi de' ss. Padri coi

quali si volle provaie che 1'

autorità del Pupa è supeiiore

a quella de' Concìl] , e che

non può cadere in alcun «rro-

re. Cosi narra l'editore Fran-
cese •

]

[ Risponde egli bene , o ma-
le f Leggasi Bdlier;ni, e si ve-

dranno le stortissime idee , che
quel sicof'inla bossuet ha spac-

ciale inutilmente per oscurare

la tradÌAiune. Leggasi iuiccra

il Soarv.i I che ciUmmo da

IlfP

principio j e vegi^.no que' Gal-
licani nemici della Pontificia

infailibililà la tradizione intit-

Xix e chiara della loro Chies»
su dello stesso oggetto j e di-

stinguano non già solo allorché

dessi vogliono , ma quando
debbono , i veri dai falsi dot-
tori essenziali alla Chiesa; di-

stinguano gl'ingiusti comandi
dr' Parlamenti che obbligaro-
no i Professali Teologi a di-

fendere Ì4. errori di quell'As-

semblea , li distinguano dissi,

da' que' de' Vescovi , doltori

nati non artefatti della Chiesa.

Ri.ipondaao , se possono , ra-

gionevoliiu nie a chi scrisse do-

po qiicli' insensato difensore

de' 4- «liiicoli , e princi[)al-

mente al P. Orsi , a Balleimi

,

ed al VVeiih . J

ò. [ O )ietta che pi**: volte

si é creduto in.sufiìiientc il

giudizio de' Papi per termina-

re le questioni incotte , e cht
i Papi stesai furono di questa

opinione .
]

l Se l' atrannato scrittore

avesse indagata la lagiune di

ciò non r avrebbe recato in

siK' fivore. La Chiesa usa tulli

i mezzi , anche non assoluta-

monte necessari , per convin-

cere gli erranti . Codesti assai

di raro s'inclinano alla sola

uuu/rit4 del R. P. , e questi

volcntleii acconsente che sia

congregalo un Concilio per at-

trarli all' unità . ]

7. [ Spicgba i luoghi dslU
Sci.tliira , coi qutdi da noi &i

prova r infallibitità rie' Papi .'

airc-rma che la indìfellibiiilà

delia fede acilu S. Sede è fon-
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data sulla indefettibilità della

Chiesa Cattolica; e non al con-

trario . Esamina i fatti da cui

gì' italiani vollero trarre van-
taggio .

[ E che? 1 soli italiani fu-

rono e sono i difensori della

infallibilità Pontificia ? Questo
é uno scrivere da impostore,

qual é il falso liossuet. Vf gga-

si cif> che notammo da princi-

pio . Spiega egli la scrittura

colla stessa infelicità e collo

stesso cieco impegno , cun cui

spiegò i Padri . Risponda l'L-

tlitore alle dimostrazioni del

ballerini e d'altri , rapporto

alla Scrittura. Questa dimo-
stra il PrinJato autorevole di

Pietro ; dimostra che non può
.*'ussistere la Chiesa senza i di

lui successori , dotati della

stessa auto) ita; e la Scrittura

è da interpretrarsi colla comu-
ne de' Padri , dal primo sino

all'ultimo, non di entusiasti

professori , che non avrebbo-
no avuto pane, se non ubbidi-

vano, e se taluni non violenta-

vano la loro coscienza per

ubbidire al parlamento, che lo-

ro ingiustamente prescriveva

per giuramento la difesa de'4-

infausti articoli: giuramento di

cui si lagnò nella sua Teologia
lo stesso Tournelj . ]

8. [ Finalmente ronchiude,
non essere necessaria l' infalli-

bilità del Papa ptr difendere

da ogni pericola la S. Fede :

che se il pontefice h. errasse
,

il corpo dei Pastori vi resiste-

rebbe .
j

[ Se costui parlasse della

propria famiglia ne ragione-
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rebbe con pili di onore . La
Chiesa è fondata e governata

primamente colla fede infalli-

bile. Oh fcella gloria della

Chiesa presso le nazioni infe-

deli ed eretiche, se il supremo
capo di essa , creduto autore-

vole per domma cattolico, po-

tesse essere riconvenuto da'

suoi membri, potesse proporre

per donimi errori ! Il buon
senso può tulltrare codesto

sproposito/ Il primo e fonda-

mentale argomento della Pon-

tificia infallibilità non è la riie-

talisicaggine de' scrittori ; é l'

autorità infallibile della Scrit-

tura, e delia Ti adizione. Il

corpo de' Pastori innanzi che

abbia fatto sentire la sua vo-

ce , giusta la diversità de'tem-

pi e d' altre diverse circostan-

ze, avrebbe necessariamente

lasciato il corso agli errori

,

che essere suole assai veloce.

L'autorità del sommo Gerar-

ca, centro di unità cattolica ,

necessaria alla salute ,
qual

peso non dariebbe al suo erro-

re f Consultino prima , se pos-

sono codesti gallicani, il b«iou

senso ; e questo aprirà la via

alla retta ragione . Una perj

fetta società, divinamente isti-

tuita, potrà soggiacere giam-

mai a si fatale fenomeno J E'

possibile che abbia edificata

la Chiesa su d'una pielia che

pud crollare e rovesciarci l In

luogo di Pietro, sono successi-

vamente basi fondamentali dr

questo edifìzio i Romani Pon-

tefici.
] ;

[ Prosegue il francese etli-

tore di questo ai titolo, dicen-
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do a nostra, veramente gran-

de consolaxione, cen una me-
tafisica dell' ultima profondi-

tà, che per sentimento di tutti

ì teologi cattolici, il ^jiudizi»

dei R. P. é infallibile allorché

sia confermato col consenso

espresso o tacito del maggior
numero de Vescovi . Ecco la

transazione che fanno que'

Gallicani, ed i loro stor^liti

seguaci. La decantani» come
Ufi capo d'opera; e non s' av-

videro mai ccistoio, che la é

yna transdzi«>ne, che non sa-

rebbe pronunciala né iippro-

vata da fanciulli settennj?Hau-

no creduto ciistoio d' imporci

con una peggio che puir-Ie

proposizione l Neilr» ipotesi

che confernmta sia una drfini-

ziune , ossia una proposizuiiic

tJel 1\. V. dalla maggior parte

de* Vescovi , ri>nceaer*^ l'inijl

libilità al Papa , è lo slesso af-

fai lo, che loncederla nella

stessa ipotesi non solo ad un
tnugnajo, ma uncora aa un
insensato papagallo. Unamac
china artefatta può prunun-
Kiare una proptsizione dom-
niauco-ohttolica che sarà al

certo approvala espressamen-
te , o tacitamente da tutta l<t

Chieha. E co una macchina
ìnfallibiliASiaia. E non arros-

siscono pi:r anche i diftn^ori

de' 4 articoli gailtcani l Con
quella loro dichiaidzmne vo-
gliono comp.inre persone che
concedi'no al Papa !'infa!lit»i-

lilà, mentre la da^im > soltanto

al cirpo intiero della Ch eaa
,

e lu tolgono ai m.,mbri sepa-

rali, ed anche al C;<po . ]
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[] La Chiesa Romana, mae-

stra della prudenza opportu-
na al pub. bene , usò di tolle-

ranza rapporto a que' privati

che le contrastarono la infalli-

bilità ; ma non mai tollerò

r errore , siccome notammo
da principio. Ivi pure dicem-
mo che la gallicana Chiesa in-

segnante non cadde mai nell'

eri ore di que* privati . Dell'

autoi ili di quell'aiionimn Scrit-

tore dì Nancy, da noi menzio-
nato da prima , e da altri fatti,

si può non iiitelicemente con-
getturare , che di molti galli-

cani , Sostenitori de' 4 articoli

è aii^,t un male di fantasia che
d'intcielto ; come lo è di ckt

per buona rngione essendo
rei tu , ch« nei tu! lit>)go non
v'ha aicun periglio, pure non
ha li cor.tggio di andarvi solo,

e senza qu^lvlic altro mezzo
pei cui senu)ra -^i evitale l'ima-

gmaio pelinolo o disastro . V
àjaniio sciiltoii, come il ch.

De i?ey che slablliscono otti-

mi ai gommiti da' quali ne na-
sce chiaraMiente la ragione
della inf«l ibilìtii del Papa , li

avvaìoran > cun tutto il vigore,

peicuè allora li sciivono per
uno sc'po loro di ver.so da
quello di dirriL-strare lu sud-
di Ita verità. Se poi la penna
inciampa ne' vocaboli itifalU-

bilitii , autorità di concilio

ecumenico, eie subito
,
per un'

atto
, può dirsi ,

primo />rim0
si pongono a scrivere contro
r inlallibilità Pontifiria , ed a

difendere la superiorità del

conriliu sul Papa : per quella

oadone , come abbiamo pò-
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«anzi osservato , in idee pue-

I ilissinne ; e questa la sosten-

gono , sebbene in qualunque

aspetto sia proposizione si ri-

pugnate al senso comune, che

è sinouima ad una ridicolezza

senza senno . Inoltre , sicco-

me scrisse quell' anonimo di

Nancy nel 1758. appena giu-

gneva in Francia un decreto

PonlìHcio , che gli stessi con-

traddittori deU'ifttallibilità del

R. P. gridavano, essere neces-

sarie il prestarvi ubbidienza.

Nel prinìo cas» opera in que'

scrittori una aazioa.ile con-

vulsione , un morbo a nativi'

tate ; nel secondo la religione,

che bene s'iasegnara in Fran-

cia . 3

[ Termina l'annotatore l'ar-

ticolo , dicendo essere puerile

il clamore degli eterodossi i

quali dalla disputa di varj

cattolici suir infallibilità del

Fapa deducono incerta la in-

fallibilità della Chiesa . Falsa

illazione , ei dice , perchè tut-

ti i cattolici convengono nella

infallibilità de' generali Con-
cilj . Doveva rispondere , eo-

me osservammo pocanzi , che

la Chiesa cattolica insegnante,

e con essa pure la Gallicana

insegnante non contrasto' giam-
mai quella iufailibilita,che sol-

tanto varj privati francesi ,

con altri la posero in questio'

ne ; e che fra codesti , alcuni

de* gallicani per errore d' in-

telletto , la maggior parte per

errore soltuutw di riscaldata

fantasia.
]

INFANTICIDIO ; uccisio-

di un fanciullo . Questo de-
Bergier Tom. Vhl.

INF 2C9

litto è riprovato dalla legge
di Dio , che proibisce ia gene-
rale ogni specie di omicidio;
il precetto non ucciderai, non
distingue né i sessi , né 1* età.

Lu Scrittura S-jiita riguarda
come abbominei'ole la malizia
di un uomo che delude la in-

tenzione d^lla natura nell'uso
del matrimonio ; con più ra-
gione condanna la crudeltà di

chi toglie la vita ad un fan-
ciullo, ossia prima , ossia do-
po il di lui nascimento.
Le leggi greche e romane ,

che accordavano al padre un
diritto illunitato di vita e di

morte sopra i suoi tìgliuo-

h
, peccavano essenzialmente

contro la legge naturale , che
comanda ad ogni uomo con-
serrare il suo simile, e rispet-

tare in f'sso l'opera del Crea-
tore. Quando eru nato un fan-

ciullo , si metteva appiedi di

suo padre ; se questi lo alza-

va da terra , riputavasi che lo

riconoscesse, lo legittimasse ,

e s' incaricasse di allevarlo ;

quindi 1' espressione , tollere

UberQs : se voltjeva il dorso ,

il fanciullo era dato a morte o
si esponeva : di rado si pren-
deva la pena di allevare quei

che nascevano mal formati

.

Era deplorabile la sorte dei

fanciulli esposti; i maschi era-

no destinati alla schiavitù , e

le fanciulle alia prostituzione.

Non si pud capire come una
falsa politica avesse potuto si-

no a tal grado distruggere ne'

padri i sentimenti di natma ;

vi sono pochi animali che non
alimentino i loro parti .
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Pietendesi che nella China

ogni anno periscano più di

trenta nulle fanciulli appena
nati ; i padri li espongono nel-

le strade, 4ove sono calpesta-

li dagli animali , e schiacciati

dalle vetture , altri li annega-

no per superstizione , o li uc-

cidono per non aver la pena
di nutrirli. Scorgesi a un di

presso la slessa baibarie pres-

so la più parte dille nazioni

infedeli ; ira i Selvaggi
,
quan-

do una donna muore dopo il

parto o in tempo che allatta
,

si seppellisce il figliuolo con
essa

,
perchè nessuna nudri-

ce vorrebbe prendersene la

cura

.

Questa crudeltà non ebbe
mai luogo presso gli adoratori

del vero D'io; la primitiva ri-

velazione, coir insegnare ad
essi che 1' uomo è creato ad
immagine di Dio, e che Ih fe-

condità é un effetto della di-

vina benedizione , avea loro

fatto comprendeje che il solo

Dio era il sovi ano padrone del-

la vita , e che non è permesso
lorla ad alcuno

,
quundo non

l'abbia meritato per un delitto.

Ma Gesù Cristo ancor me-
glio provvide alla conserva-
zione dei figliuoli .' istituenda
il lialtesiìiiu, ha isUuito i Cri-
stiani a riguardare un neofito

come un fanciullo, cui Dio stes-

so vuole adottare, e ia cui sa-

lute gli è cara come un'anima
redenta col suo sangue , co-
nie un deposito che la religio-

ne confida ai genitori , e di

cui devono render conto a Dio
ed iilla società. Questa saluta-
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re istituzione trattiene sovcm-
te la mano di quelle sveniu-
jale che divennero madri per
un delitto ; la vergogna len-
derebbe crudeli , se non fos-

sero (aistiane. Lo stesso mo-
rivo di religione fece fabbri-

care degli spedali e delle case
di pietà per raccorrò ed alle-

vare i fanciulli abbandonati j

ispira ad alcune Vergini cri-

stiane il coraggio di fare rap-
porto ad essi i doveri della

maternità . Quando gì' incre-
duli ardiscono accusare il Cri-

stiiinesimo che nuoce alia po-
polazione ì essi «on si degna-
no liflettere che tra tutte le

religioni està invigila cou più
zelo alla conservazione degli

uomini, f^edi Fanciullo .

I^FANTlClDIO DI ERO-
DE . /^edi IwiyocENTi

.

INFANZIA . Figlie della

infanzia di Gesù Cristo ; Con-
gregazione, il cui oggetto era la

istrir/ione delle giovani figlie

ed il soccorso delle inferme .

Non ri si accettavano vedove,
non si obbligavano alla casa
che dopo due anni di prova

;

non si rinunziava ai beni della

fannglia, obbligandosi all'isti-

to ; le sole nobili potevano es-

sere Supcriore . Quanto agli

altri impieghi
,
potevano aspi-

rarvi le ignobili ; multe però
erano abbassate alla condjzio-
i»e di cameriere , di fantesche
e di serve .

Questa capricciosa co-

munità cominciò in Tolosa
r an. 1657. Un canonico di

questa città in progresso di

tempo le diede alcune regole
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che non fecero «alcuna corre-

zione ; 81 procurò di sbandire

io parole dormitorio, vestiario,

refettorio che tioppo sentiva-

no Ji Monastero. Qieste fi-

gl'uole non si cbiam;i\'ano So-

relle , avrauo dei lacchè , dei

carrozzieri, che però djvean©
esser ammogliati, e che i primi

non avessero servito don^ceìle

nel mon lojnon potevan»sce-
gliere per Cont'essnre un Re-
golare .

Il Canonico di Tolosa so-

stenanJo , contro ogni rimo-

stranza , la profonJa sapien-

za delle sue regole , e non
volendo cedere il Re Lugi
XIV. annullò l'istituto, e ri-

mandò le Figlie della Infanzia

ai loro parenti ;in quel temp»
aveano cinque o sci stabili-

menti , tanto in Proveuza che

in Linguadoca .

I \FEDELE ; uomo che non
ha la lede . Appellansi anctie

infe leli quei chi non sono

battezzati , né credono le ve-

rità della cristiana religione :

in questo senso gì' Idolatri e

i Maomettani sono infedeli .

! Teologi ne distinguono di

due specie, chiamano infedeli

negativi quei che non intesero

mai , né meno ricusarono di

udire la predicazione del Van-
gelo , e infedeli positivi

,
quei

che hanno resistito a questa

predicazione , e chiusero gli

occhi alla luce . F'edi V Arti-

colo seguente.

Un eretico è differente da
un infedele in questo, che il

primo è battezzato, conosce i

domili della fede , li altera o
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combatte [perciò non li crede
in virtù della Fede:

] quando
che il Secondo non li conosce

,

non ha potuto , o non volle

conoscerli

.

Alcuni Teologi affermarono
che tutte le azioni degl' infe-

deli sono peccati, e vizj tutte

le virtù dei Filosofi. Se ciò

fttsse vero, q laoto più un Pa-
gano facesse delle bu me ope-
re morali , sarebbe più degn»
di con lanna • Questue un er-

rore g'ustaaieiite condannato
dalla Chiesa in B.ijo e nei di

lui fautori. Essa avea una opi-

nione diversa da quella di co-

storo , cioè , che Dio nm con-
ceda alcuna grazia interna agi'

infedeli per fare il bene , e che
la fede é lu prima grazia j nuo-
vo error» parimenti condan-
nato . E' nostro dovere con-

futare r una e r altra .

Nell'articolo Grazia
, § II.

gfa provammo che Do conce-

de a tutti g'i uomini senza ec-

cezione del.e grazie interne ;

qussta è una conseguenza che

Dio vuole salvarli tutti , e che

Gesti Cristo é morto per tutti :

abbiamo provato che Dio spe-

zialmente ne cancede ai Pa-
gani , agi' infedeli.

1. Dicesi in molti luoghi

della Scritturd Santa, che Dio

ha operato dei miracoli in fa-

vore del -u J popolo al cospet-

to delle na7Ì jni infedeli, atfin-

chè queste apprendessero eh.^

egli è il Signore , e per timore

che non fossero tentate a du-

bitare della di lui polena» (>

boati . Exc. 7. y- o- e 9. e- 27.

e. i4.i'.4. 18. Ps. jS.v.ó. nò.
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t'. j. Exech. e. ìo. V. 9. 14. 22.

e. 36. e. 20. e seg. lob. e i3.

t». 4, Eccle, e. 56. i'. 2. ec.

E' provato colla Storia Santa

che questi prodigj fecero im-
pressione su molti infedeli, su

molti Egiziani che si unirono

ai Giurici, Ex e 12. V. 58. so-

pra Rahab, losué e. a- v. 9. 11.

Dio h« negato (orse delle gra-

zie a quei cui operò dei mira-

coli l

jt. La Scrittura ci attesta che

Dio ebbe gli stessi di.segni pu-

nendo queste ree nazioni , e

per ciò non di.strusse intera-

mente gli Egizj e i Can.jnei.

L' autore del libro della Sa-

pienza dice a tu! proposito: ,,

„ Voi li avete risparmiati ,

,.perché erano uomini deboli ..

,) . ..Punendogli gradatamente

„ gli date tempo di l'are pcni-

„ tenza .... Vai avete cura

,» di tutti, per dimostrare la

„ giustizia dei vostri giudizj,

„ ... e perchè sifleil signore

„ di tutti , perdonate a tutti,

„ ec. ), Sap. e. lì. V, 2^. e seg.

e. I2. V. 8. e seg. A che pote-

va servire qu(^ta estrema
miseritordia , se Dio non vi

aggiuniiesse dille grazie f

3. Dio non rigettò il culto

dei Pagani, qualora glielo han-
no indiiizzHto. Salomone dice

che Dio ascolterà le loro pre-

ghiere, ({uando lo adoreranno
nel suo Tempio; 3. Heg. e. 8.

V. 41. Ddvidde ve l'invita tut-

ti, Psal. 5. V. 7. Si consola

con (jerusalemme perché gli

stranieri si sono congregati

od appre.iero a conoscere il

^ignure, /^5. 86. Ne scorgiamo
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degli esempi nella UeginaSn-
bn ed in Naamano. Bravi nel

tempio una parte destinata

espressamente pei Gentili .

Questi infedeli adoravano essi

il Signore senza alcuna gra-

zia ?

4. Bio non disapprovò le

preghiere che i Giudei gli

hanno indirizzato pei tte di

B.ibilonia, ler. e. 29. v.^y.

Baruch, e. i.v. io. e se{^. e 2.

v. i4' l5. K con queste pre-

ghiere i Giudei chiedevano a

Dio non solo la prosperità di

questi Principi, ma cfie loro

ispirasse la dolcezza, la bontà,

la giustizia. Non rigetto i do-

ni e i sacrifici che i Ke di Si-

ria gli facevano offerire in Ge-
rusalemme. Macchab.i 2. e. x.

v. 2. 3. Quando S. Paolo rac-

comanda di pregare pei Re e

pei Principi, intende che .si

chieda a Dio non solo la loro

conversione, ma la grazia di

essere giusti e pacifici, poiché

aggiunge ,• offinchb viriamo
Itila vita pacifica e tranquilla^

con pietà e con maggior pu-
rezza, 1. Tim. e. 5. v. 2.

5. Di fatti veggiamo che Dio
spesse fiate ispiiò agl'itiftideli

dei sentimenti e degli atti di

pietà, di giustizia, di bontà.

Qualora Eslerre si presentò
ad Assuero, si dice che Dio
dispose l'animo del Re alla

dolcezza, Esther, e. 14. v. i3.

e. i5. V. li. Difesi altrove che
Dio mise nell'animo di Ciio
di pubblicare 1' editto, col

quale rendeva a Dio uu omag
gio delle sue vittorie, Esdr.
e. 1. V. I. che dispose il cuore
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di Dario ad ajutare i Giudei

perla costruziene fkl Tempio
e. (). V. 22 che avea ispirato

al Re A^rtaserse il disegno di

contribuire all' ornamento di

(Questo luogo santo, e. 7. v. ly

Dunque queste erano opere

buone ispirate dalla grazia.

S. Agostino rapporto ad

Assuero fa osservare a'Pela-

giani il potere della gr.Tziu

sopra i cuori: Confessino esd,

dice egli, che Dio produce nei

cuori desili uomini non solo dei

veri lumif
ma anco delle buone

volontà. L. de Grat. Christi

e. 24- 25. e chiama carità

questo buoa volere di un Pa-
gano, Op. imperf. 1. 3. n. 114
l65. Dice che il frutto del

miracolo dei tre fanciulli sal-

vati nella fornace fu la con-

versione di Nabuccodosorre
,

che pubblicò la potenza di Dìo
di cui avea sprezzato gli or-

dini, in Ps. 68. Ser. 2. n. 3.

Il santo Dottore cita gli editti

con cui questo Re e Dario or-

dinarono ai loro sudditi di ono-

rare il Dio di Daniele, e ri-

guarda questo omaggio come
ìodevolissimo, Ep. gì/, ed f^in-

cent. Rogat. n. 9. Cita il passo

che riguarda Artaserse , per

provara che la grazia previe-

ne la buyna volontà, /. /^.con-

tra duas ^p. Pelag.c.6. /i. l3.

Finalmente attribuisce alla

operazione divina il cambia-
mento di vita del Filosofo

Pulemone, Ep. l^/\. n. 2.

6. Dio fece agl'infedeli delle

grazie cui hanno resistito .

Secondo il pensierodi Giobbe,

dissero a Dio: Ritirati da noi
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non vogliamo conoscere le tue

vie- Chi é l'onnipote Ite , per-

ché lo abbiamo a servire! Fu-
rono ribelli alla luce^ ec lob.

e. i\. V l4- <"• 24- ^-'. l5. S.

Paolo intende Dellostessoseti-

so queste parole d' Isaia: Mi
hann0 ritrovato quei che mi
cercavano j mi sono mostrato

a quei che mi chiamavano , ec.

Rom. e, 10. V. 20.

7. Dio perdonò i peccati

agi' infedeli qualora fecero

penitenza, a Nabut-codonoso-
re, Dan. e. 4- v. 24- 3i. 53.

ai IN'iniviti, lon.c. 3. v. 10. ai

Ra Acabbo e Manasse, che
erano più rei degl'infedeli, 3.

Reg. cap. 21- V. 29. 4. Reg.
e 21. 2. Paralip. e. 35. Furo-
no forse penitenti, senza es-

sere stati mossi dalla grazia l

8. Dio ha premiato le buo-

ne azioni dei Pagani e la loro

ubbidienza ai di lui comandi;
ne. fanno testimonianza le le-

vatrici di Egitto; la co.'tigia-

nu Rahab; Ai^hior Capo degli

Ammoniti; Nabuccodwnosore-
ed il di lui esercitoj l\ut don-
na Moabita, ec. S Agostino ,

parlando dei Re pagani e ido-

latri, dice che moiti merita-

rono ricevere dal ciflo la pro-
sperità, le vittorie, un regn»
lungo e felice; che la prospe-

rità dei Romani fu uria ricom-
pensa delle loro virtù morali,

(le Civ. Dei 1. 5. e. it). 24.

lappiamo benissimo che que-
ste ricompense temporali a

niente servivano per la .Sdiate;

ma provano che in azioni per

cui Dio le concedeva , non
erano peccati; Dio e ugr.aU
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mente incapace di rirompen-

sarun peccato, come d'indur-

re gli uomini n comniet.terlo.

9. Secondo S. Paolo, qwnido

i Gentili che non hanno la leg

gè {scritto) fanno natui «Im; n-

le ciò che essa prescrive, eglino

sono a se stessi sua pruprialeg

gè, eleggono i precetti della

legge impressi nel proprio

cuore. Rt»m. e. 2. v. i4- Cioè,

secondo lu spiega'/ioue (il S.

Agostino, che in qutsle gfnti,

la legge di Dio, che non è on-

ninamente cancellata pel pec-

cato, è scritta di nuovo per la

grazia. De spir. et litt. e. "28.

lì. 48. Lo 6t<;SSo intende 8.

.Pi ospero. La legge di Dio di

ce egli, é conforme alla natu-

rale quando sii nomini l'a-

dempiono, lo Jan o nalur 1-

mente non perche la natura ab-

bia prevenuto la grazia, ina

perche e riparata dalla grazia.

Sent.z58 . Origene avea già

fatto lo stesso comentario, in

Ep. ad Rom. l. 2. n. 9. /. 4.

//. 5.

Se volessimo raccorre tutte

le liHfss ioni fatte dcù padri

dellu Ciiie.sa su i testi della

Scrittura che abbiamo citati

,

sarebbe necessario formare

un intero volume; busta però

di citare dei fatti incontrasta-

bili. Qualora \ Giudei prettse-

ro che tutti i benelìc] di Dio

,

fossero stati riservati per essi,

che i Pagani non vi avessero

avuto parie alcuna, essi furo-

no cunl'utali da S. Giustino ,

Dial.cum Trjph. n. 45. Apol.

i.n 46. D ccvano pure i Ma-
cioniti che Dio ayea ubbando-

nato i Paj;ani; S. Ireneo, Cle-

mente Alessandrino, Tertul-

liano si sollevarono contro
qufSto errore. Fu rinnovato

dal Filosofo C'alio; Origene gli

oppose i passi che abbiamo
citato, in particolare quei del

libro della Sapienza , Contra
Cels. I. 4- r>- 28. Vi ricaddero

i M^'oii hei,e fuiono fulminati

da S. Agostino I Pelagiani

sostennero chele buone azio-

ni dei Pagani procedevano
dalle sole (orze naturali ; il

santo Dottore provò che ia

questo evd effetto d«llagrszia,

1. 4 contra ìulian. e. 3 n. iG.

17. Sa. ec- L'imperatore Giu-
liano obbiettò, che secondo i

nostri Libri sanii, Dio avea

preso cura dei soli Giudei, ed
avea abbandonato le altre na-

zioni; S. Cirillo ripetè i passi

della Scrittura e i fatti che pro-

vano il contrario, 1. 5. contra

lui. p. ic6. e seg. E' troppo
tardi nel deciraottav» secolo

f»er
rinnovare fra i Cristiani

o spirito j^iudaico, e per far

rivivere degli errori distrutti

cento volte dai Padri della

Chiesa.

Forse dirassi che l' inten-

zione di questi Padri è stata

solo di provare che Dio non
ha negoto ai Pagani gli ajuti

naturai' per tare il bene , e

non di dimostrare che Dio lo-

ro diede delie grazie interne

sovrannaturali .'' Oltre che il

contrario e evidente dalla sles-

e « spsessi'jni della Scrittura

e dei Padri, non si deve tli-

menticare il principio da cui

sono partiti i Teologi che
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cor.fuliamo. Essi dicono che

dopo la degradazione d^lla

natura umana pel peccato ori-

ginale, l'uomo non possedè piti

niente di suo proprio, no-.i Jn
pili forze naturali, né può far

altro che peccare, qualoraDio

gH accorda dei soccorsi per

evitar il male e far il bene,
in --^iwl senso questi soccorsi

sono ancora naturali.' Sfcon io

la Scrittura e i Padri, é il Ver-

bo divino che opera in lutti

gli uomini , non solo come
Creatore nella natura, ma co-

me riparatore dell' opera sua

degradala pel peccato; dun-

que é falso che questa opinio-

ne po<<sa essere chiamata na-

turale in verun senso: questa

è una conseguenza della gra-

zia generale della redenzione .

Allorché questi stessi Teo-
logi asserirono che il supporre

una grazia generale concessa

a tutti gli uomini, e uno de-

gli errori di Pelagio, rollerò

scioccamente imporre Questo
eretico per illusione chiamava
grazia le forze della natura ,

perché seno un dono di Dio ,

In questo senso dicev^i che

questa grazia è generale . S.

Aug. Èp. io6. ad Paulin. l.

degrat. Chrìsti e. 55. n. 58. e

seg. Egli non ammetteva altra

iirazia di Gesù Cristo che la

dottrina, le lezioni ,
gli esem-

pj di questo divino Maestro.

S. Aug l. 3. Op. imperf. n. 1 14
. Secondo esso era assurdo pen •

sare che la giustizia di Gesù
Cristo giovi a quei che non
credono in lui, l. 3. de pece,

mentis et rem. e, 2. n. 2. Con-

1 rf F 3i5

seguentemente dicera che il

li!)ero arbitrio nei soli (Cri-

stiani é aj itato dalla grazia
Ep. ad Innoc. Append. Aii^

gust. p. ì'jc\. Dunque pensava
'come Bajo e i di lui partigiani,

che la fede è la pruna grazia.

. Come m.ii avi ebbe ammesso
che fosse data a tutti gli uo-
mini una grazia interna so-

vraonaturctli
,
quando soste-

neva che quella non è neces-
saria ad alcuno , che distrug-

gerebbe il libero arbitrio, e

che questa pretesa grazia è

una visione? Questi Teologi
non hanno mascherate» un so-
lo articolo della dottrina di

Pelagio.

INFEDELTÀ' j m'incanza
di fede . Trovasi questa man-
canza ossia in quelli che han-
U.J avuto il mazzo di conosce-
re Gesù Cristo e la di lui dot-

trina , e che non vollero

profilarne , e allora questa é
una infedeltà positiva ; ossia

in quelli che non udirono mai
a parlarne , ed allora questi è

una infedeltà negativa . La
prima é peccato gravissimo ,

poiché é una resistenza for-

male ad una grazia che Dio
vuoi fare , la seconda è una
sventura e non un delitto,

perchè é l'effetto d'una invo-
lontaria ed invincibile igno-
ranza : alla parola Ign-iranz^
abbiamo fatto vedere che in

queslo caso ella scusa d » pec-
cato .

Quindi non seyue che l' in-

fedele si pus^a salvare senza
conoscere Gesù Cristo e sen-
za credere in esfio . Il Conc-
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lio di Trento decise che né ì

Genrili colle for^e naturtdi ,

né i Giudei colla lettera del-

la Itgge dì Moisé ,
pote-

rono essere liberali dal pec-

cato ; che la fede é il fonda-

mento e la radice di ogni

giustificazione , e che senza

la fede è impossibile piarere

a Dio , Sess. 6. de Justijic.

e. 1. e can. i. cap- ec.

Perciò r an. 1700. il Clero

di 1' rancia condannò come e-

retichc le proposizioni , le

quali affermavano che la fede

necessaria alla piiistificazione

«i ristringe nclki fede in Dio;

r an. 1720. decise come una

verità fundament. le del Cri-

stianesimo , che dopo la ca-

duta di Adaaìo non possiamo

essere giustificati , ne ottenere

la salute che per la fede in

Gesù Cristo Redentore.

Non si deve pei ò dimentica-

re la essenziale verità che sta-

bilimmo neir articolo prece-

dente , che Dio concede a tvit-

ti gli uomini anche agl'infede-

li alcune jirazie salutari , le

quali per conseguen?a tendo-
no direttamente o indiretta-

mente a condurre questi in-

fedeli alla cognizione di Gesù
Cristo : se fcissaro docili a cor-

rispondervi , senza dubbio
gliene accorderebbe di più ab-

bondanti
;

per conseguenza
nessun infedele è riprovato

per mancanza di fede in G.
C, ma por aver resistito alla

grazia . f'^ed. Fede §. VI.

INFtR.NAU. Appelinronsi

con que«to nome nel sedicesi-

mo secQjo i pajligiani di Nic-

I i^F

colò Gallo e di Jacopo Smi-
delin, i quali asserivano che

nei tre giorni della sepoltura

di Gesù Cristo , l'anima di

lui discese nel luogo dove pa-

tiscono le anime dannate , e

che ivi con quegli sciaurati fu

tormentata . f^edi Gauthier ,

Chron. soee. 16. Si presume
che questi stolti appogjjias-

sero il loro errore sopra un
passo del libro degli Atti , e.

a. V. 24 dove S. Pietro dice

che Dio risuscitò Gesù Cristo

liberandolo dai dolori dell'in-

ferno , dov' era impossibile che

fosse trattenuto
j
quindi gì'

Infernali conchiudevauo che

dunque Gesù Cristo avea pro-

vato . almeno per alcuni mo-
menti, i tormenti dei dannati.

Ma egli è evidente che nel

Salmo i5. citato da S. Pietro ,

parlasi dei legami del S<;fful-

cro , ovvero dei vincoli dcUa
morte , e non dei dolori dei

dannati j trovasi la stessa e-

spressione nel Salmo 17. v. 5.

6. Questo é un esempio dell'

enorme abuso che i Predicanti

del sedicesimo secolo facevano

della Scrittura Santa.

INFERNO -, luogo di tor-

menti , dove i malvagi dopo
questa vita andranno sojjgetli

alla pena dovuta ai loro aelit-

ti . Dunque l'inferno é l'op-

posto del cieloo delparadiso
,

davc i giusti riceveranno la ri-

compensa delle loro virtù.

L' ebreo ';:|VC' Schdnl il

greco TocpTcepoc «eTwS, jl latino /«-

Jernits y e Orcus ^ l'inferno,

esprimono nella loro origine un



luogojbasso e profondo, e per

analogia , il sepolcro , il «og"-

giorno dei morti, I Giudei si

servirono anche della partila

Geheenna Gehinnon valle vi-

cina a Gerusalemme , in cui

eravi una fornace chiamata
"^Fophet ; dove gl'Idolatri fa-

nafiei conservavano del fuoco
per sacrificare od iniziare i

loro figliuoli a Moloch . Quin-
di nacque che nel nuovo 'l'e-

stamento , l" Inferro sovente

viene indicato per Gehenna
ìgnis , la Valle del fuoco .

Sì prop^>ngono molte que-
stioni sull'inferno; si doman-
da I. [ In quale luogo sia, se

nel gran pianeta , o Belle vi-

scere della terra,] 2. se gli an-

tichi Giudei neabbiano avuto
una «ufficiente cognizione , e

quale sia la natura del fuoco

che abbrucia . 5. se sieno eter-

ne le pene che vi si soffrono.

f L' Autore tratta ancora in

questo luogo della discesa di

Gesù Cristo all'Inferno . jSon

es.'tndo questo il suo luo^o
,

ne Sarà un articolo singolare

alla parola Discesa nel sup-
plemento

,
giacthé lo stesso

autore ne ha scritto si poco ,

che almeno almeno serve a

nulla . ]
[ I . Questioae , se l' infer-

no sia nel Sole, ovvero nelle

viscere delia terra . Questa è
iHi.i di quelle dispute che di-

leitevole rendono lo studio
teulogi(,o , ed insieme dimo-
sTrano la moltiplic.e varietà

(Ielle cognizioni al teolugo

necessaria . Qualunque sia

r errore che ha qualche con-

trasto colle cattoliche yerif

merita la sua proporzionai,

confutazione ; massimamentf.
allorché fa esso la sua com-*

parsa in aspetto di verità

spirituale , o teologica, men-
tr« pt-r la diversità degli in-

gegni puà ritrovare una volta

ì suoi seguaci. II credere che
il Sole sia il iuogo dell'inferno

è un porre in periglio il dom-
ma della disresa ai Cri- lo all'

inferno : dumma consecrato
nel Simbolo ;é uno siravisare

i testi «iella S. Scrittura, e

t<;gliere il dovuto peso alle

ben fondate sentenze de' cat-

tolici .
j

f Un certo Swlndenio In-
glfse nell'an. 1714- pubblicò

a Londra un opera sulla natu-

ra e sul luogo dell' inferno .

Fu tradotta in Irancese dal

Sig. Bion Ministro della t^bie-

sa Anglicana, che vi premise

una fastosa prefazione . An-
che il Sig. Vaili , Scrittore tièl

libro Historia Paedobaptismi

v' aggiunge delle inielici prove

ed ossei vazioni ; e pretendeva

il Sig. Bion che quest' opera

fosse di luce aìia Chiesa , di

confutazione degli Atei , di

ajuto a' Metafisici j sebbene

poi sia anche stata derisa da

questi e da qutll»,coine ben
si meritava. Fu quindi contu-

tata dall' eterodosse Friderico

Otbone a Wiltemberga,»na sen-

za buone prove , e coi me-
scotameuto di erreri : la fu

.pariHiente da Michele Amati
Napoletano ; ma senza poterla

svellere da' suoi fofui.iinenti ,

mercechè non vide 1' opera,
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e »i affidò ad una inadeguata

narra iione : e per taceie di

altri , che ne scrissero di pas-

saggio , r ha breremenle con

iulatd r erudito elegante P.

Passoni nel sno libro : de Pio-

rum in sinu Abrahae beatitu-

dine ante Christi mortem , e

finalmente di mag.^riore propo-

sito il dottissimo P. Fatuiii

nella sua voluminosa disserta-

zione de Sede Inferni . N&i
ci studieremo giusta il nostro

costume d'imitare le api con

quella brevità , che sia a noi

pine pesantissima , purché sia

utile e dilettevole a' no,^<^ i leg-

gitori .
]

I. [ E' divisa in due parti

r arringa di Svvindeaio . Wella

prima si sforza di provare ,

che non vi può essere nelle

viscere della terra 1' inferno :

ncir altra, che é l' inferno nel

gran Pianeta, Della parte pri-

ma questi sono gli argomenti.

Dice
1. Swldenio , che su di un

falso fondamento appogiarono
gli antichi Cristiani la creden-
za dell' Inferno sotterraneo

;

cioè per aver essi creduta la

terra non glol>osa , ma piana,
o di avere stimato il Cielo a

guisa di un arco grandissimo,
imminente alla terra .

2. Scrive , che nel c«ntro
della terra conservare non si

può il fuoco al nostro simile

poiché a tal (ine v'ha duopo di

zolfo, nitro, aria , eose che ivi,,

dice; non si ritrovano; né
dobbiamo , egli soggiunge ,

supporre che Dio miracolosa-
mente conservi (jael fuoco ,

IxNF

allorché v' ha un altra via na-
turale per dimostrare altrove,

la esistenza dell'Inferno , sen-
za ricorrere a miiacoli.

5. La terra , egli dice , non
6 capace di ricevere l' iunume-
rabilemoltiludiue di Demonj e

di reprobi

.

4. Sebhen la fosse capace

,

pure , intei'pretando egli il

testo di s. Pietro £p, 2. e. 5.

V. IO II- alfa line del mon-
do , ei dice , sarà la terra ab-

bruciata e consunta , mentre
allora pure esisterà in qualche

luogo r inferno ."j

II. [ Pretende egVi adunque
in secondo luogo che debl).»

r inferno credersi collocato

nel Sole ,
perchè

1. Dt:l Sole ignea è la na-
tura j dunque é quella dell'

inferno .

2. Co lesto pianeta é assai

più grande della terra; dun-
que è capacissimo di conte-

nere lutti i dann.iti .

3. Secondo i Piltagorir.i e

Copernico il sole nel eentìodi

tutto il Mondo, e l'Empireo «

quello che ne comprende tut-

te le parti . Siccome adunque
i dannati debbono essere po-
sti nella magj^ior distanza dui

Beati i cosi di questi è l' em-
pireo, di quelli è il Sole.

4. Posto ciò s'intende quell'

immenso chaus , ossia quella

immensa disianza di luoghi o-

ve fu rilegato il ricco volut-

tuoso, e dove stava Abramo,
giusta la parabola evangelica.

5. Di fatti è narrata da Mo-
sé la creazione dot Sole dopu
il delitto di Lucifero .
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6. I demonj fecero a se di-

rìj^ere l'iclolatiia, essendo di-

retta al Sole da essi abitato.

7. IVell' Apocalisse e. 16. v.

8 e y. lef-yiamo, che „ il quar-

,, to Anj^iolo rovescio la sua

„ lazza nel Sole , e potè coii

„ alflif^ere gli uomini anche cui

,, fuoco . E ^li uomini si ab-

„ Lrucianno cun gran caloie,

„ dissero bestema'ic contro il

„ nome di Dio , che ha il {.o-

„ tere sopra codesti toi menti,

„ né fecero penitenza per da-

„ re gloria a Dio. „
8. 11 P. Passoni aggiunge a

titolo di lepidezza , che le

macchie del Scie forse sono

gì' impurissinii aliti de' De-
moni ;

9. E che , se tanto fuoco

fosse sotterra bastevole per

UH inferno , sarebbono t,ia da

gran tempo periti gli uomini

per la forza ciel fuoco istesso ,

che avrebbe rovescia ta lu ter-

ra , a guisa d'un immenso ter-

reniuolo . ]
I. [ I. Rispondiamo collo

stesso P. Passoni , che la opi-

nione della ttrra piana potè

essere di pochi SS. Padri . Pra
questi ve n' erano tanti de'

dotti anche nella cognizione
delle lilosoliche sentenze : non
poterono ignorare, che fu cre-

duta rotonda da Anassiman-
dro , uiscepo'o di Talcte , da
Pittagora, e Possidonio. I Pa-
dri inoltre attingevano le loro

Sentenze non da popolari er-

rei; , ma bensi dall' augusto
fu£ite delle S. Scritture. INel

libio de'IS'umeri e. 16. si nar-

ra che alcuni ebrei essendosi
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empiamente ribellr.ti a Muse ,

,, subito la terra apiendosi li

„ divorò ins eme co' loro ta-

„ bernacoli e sostanze , e che

„ vivi precipitarono nell' In-

„ ferno . „ I. SS. Giiohmo
( in e. 4- ^P- ^d Ephes. ) ed
Agostino [retract. e. ?4. ) e

S. Isidoro Ippalense ( Orig. 1.

i5. e. 9. ) dissero, cs.«ere 1' in-

ferno nelle viscere della terra.

D' iilai Padri ne ripoita la te-

sti muniariza il P. Patuzzi ( ù'e

Sede Jn/trni l. 1 . e 2. ) c»oè di

CI» m. Alessandrino {de anima
e. 54. ) di S. Atanasio ossia

dell'autore delle questioni ad
Jntiochum q. 19. di Eusebio
Cesai iense in psalm. 68. di

Filippo, discepolo di S. Giro-
lamo, in Job. e 08. e Tertul-
liano Jpulcg. e. 48. ]

2. [ I Vulcani tutt<'ra aperti

dinios'-rano ci e sono, e si con-

servano nelle vìscere della ter-

ra le materie ignee . Che se

v' ha duepo di rpinicolo , noi

siamo tenuti a riconoscerlo ,

allorché la Scrittura , la Tra-
dizione, ed il senso comune
di tutti i fedeli , nato da que'

fenti, sanno essere nei divina-

mente istruiti, che il luo^o

dell'inferno è sotterra j e meu-
tre^poi é assurdo, che debba
concepirsene 1' esistenza ove

voirebbe Swindenio; siccome
dimosii eremo di poi. IVla nem-
meno egli potrebbe sostenere

il suo sistema, senza ricorrere

a mij acolo, giacché il Sole é

un corpo il quale col fine de*

conti assai lunghi , predereb-

be la sua ignea attività, allor-

che avesse abbruciati i corpi e
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consunte fossero le materie

ignee, che non s«no di loro

natura eterne . J

f 3. Bullinycro {.'.raziosa-

mente rispose a Brenzio , che

„ non temessero gli Ubiquisti

,, di essere esclusi dall'inferno

„ a cagione della angustia del

„ luogo ; poiché è ben capace

„ di contenere tutti li Ubiqui-

„ sti, e tutti gli scellerati „.
Stabilita ancora la sentenza

,

che una massima moltitudine

degli uomini di qualunque
specie siasi meritata l' attuale

pena dell'Inferno, è prima da

porre per assioma , che i dan-

nati vi abiteranno angusta-

mente. Dresselio de care, et

rogoàamnat. e. 8. scrisse che

che se l'Inferno fosse soltanto

di mille passi cubici , vi po-
trebbono abitare mille mi-
lioni di uomini. Il P. Passoni

dà per ipotesi che i dannati

sieno dieci volte di più,sieno
un bilione, occuperanno adun-
<jue dieci mille miglia di passi

cubici. A sentimento di Wol-
fio ( elem. geogr. &*. 45. 55.

)

il semidiametro della terra è

di 8()o. miglia di Germania ; la

periferia di 5400., la superficie

di miglia quadrate 9,288,000;
perciò tutta la solidità della

terra di miglia cubiche 2,66?.,

56o,ooo; cioè di tanta capaci-

tà, in di cui compara/.ione e

quasi \\n nulla la solidità con-
cessa da prima abbondante-
mente por un bilione di uo-

mini. Usando della divisione,

la solidità dell' Inferno è alla

Solidità di tutta la terra, come
1: 2,GG2,3tìojOooi nutneri che
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hanno appena qalche propor-
zioAe fra di loro. Termina
qui il P. Passoni dicendo, che
adhihendus (Quidam modus est;

ed avrà recato non poto di

piacere a Swindenio, non ri-

spondendo agli iiltri di lui ar-
gomenti , cui " diamo le se-
guenti risposte. 3

4. [ Abusa egli del testo di

S. Pietro. Se vogliamo toglie-

re la contraddizione dalle S.

Scritture, conviene conclude-
re che non sarà ridotta al nulla

la fiostan/.a de' Cieli e della

terra , ma soltanto saranno
tolte e mutatele esteriori ap-
parenze della terra , e sar.i

reso più nobile il sistema ce-
leste . V hanno testi nella

Scrittura i quali significano la

eterna durazione della terra .

Ecclesiast. e. 3. v. 14. ed al-

trove ; altri testi sembrano
significare una totale distru-
zione. Ma ve n'hanno poi al-

tri, che indicano cieli nuovi ,

e terra nuova j dunque è da
dirsi che sarà tale dissoluzio-
ne ossia grande mutazione de'

cicli e sulla terra, sicché quel-
la che era prima ( e cosi i

Cieli ) sembrino distrutti, e ne
sieno fatti de' nuovi . Lo sco-
po di S. Pietro in quel luogo
objettato esige soltanto che
sieno distrutte le cose este-

riori della terra. Queste sono
quelle che attraggono la cor-
rotta natura ad amarle: e S.

Pirtro dallo scioglimento della

terra ne raccoglie, che noi
dobbiamo resistere alle nostre
disordinate passioni por i ter-

reni oggetti , e desiderare uni-
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camente le eterne. Ma non
vide Swindenio , che San Pie-

tro dice V. 12. che si sciotjlie-

ran»o ancora i Cieli, e tutti

gli elementi • Ove sarà dun-
que il Sole , ove sarà il fuoco

per l'Inferno? Quindi ragio-

nevolmente il P. Fatuzzi escla-

ma contro il sistema di Swin-
denio, come favorevolissimo

agli increduli, che immedia-
tamente ne possono dedurre ,

che non siavi per essere In-

ferno. ]

II. [ I. Veniamo ora alla se-

conda parte dei delirj di quel

filosofo novatore . Dice egli

4ìssere ignea la natura del so-

le, e lo dice con tale confiden-

za che ben dimostra l'igno-

ranza delle filosotiche opinio-

ni. Non sa egli che i filosofi

ed astronomi dottis.simi hanno
confessato ingenuamente di

non avere potuto penetrare la

intima natura del grande Pia-

neta; e che perciò, a loro pa-

rere, non rimane luogo se non
alle conghietture, le quali non
ci possono donar certezza. Il

nostro Swindenio se ebbe pru-

rito di filosofo, doveva prima
evidentemente coniuturc le o-

pinioni alle sue opposte, e poi

con fondamento stabile dimo-
strare la sua . Ma ili qualsisia

sentenza , la natura del sole ,

siccome anche la sua capacità

altro non provano , come ben
riflette il P. Patuzzi, fuorché
la possibilità, e non già la esi-

stenza dell' Inferno nel Sole]

.

2. [ Quindi è già soddisfatto

parimente alla seconda osser-

vazione di Swindenio sulla
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grande capacità del massimo
pianeta . Oltre di che v' hanno
ancora altri pianeti non minori
della terra, capacissima, come
dimostrammo già, di conte-
nere un immenso numero di

uomini. Ma siccome, a calcolo
di Patuzzi la terra piccolissi-

ma in paragone del sole, può
contenere tutti gli uomini, che
nascono per dieci mille anni

,

ed il sole è immensamente più
vasto della terra; quindi Swin-
denio concede un luogo trop-
po vasto ai dannati, mentre
Isaia e. 24. dice, che i reprobi
congregabuntur in congrega-
tione uniusfascis , et clauden-
tur in carcere . l\tti i nomi
dati nella Scrittura all'Inferno,

tutti i testi al medesimo rela-

tivi significano essere il di lui

luogo nelle parti iuferioi ideila

terra .
]

2.
[
Questo pero non ci ob-

bliga, come vorrebbe Swin-
denio, ad intendere le Scrit-

ture in un Sf-nso di proporzio-

ne geometrica. Acciocché i re-

probi sieno situati in una parte

lontana assai dai Beati , nun e

duopo, che sia la più lontana

geometricamente . Perlocché
è vano il di lui pensiero pro-

posto da noi di sopra 11. li. 5.

Non potrà giammai Swinde-
nio recarne una prova convin-

cente né dalla S. Scrittura, né

dai SS. Padri . ]

5. [ Può egli fingersi a suo

capriccio quello che vuole; e

ne av»« il compenso dui lette-

pati di esser riputato un teme-

rario per lo meno. Tale tu

e/]li nell'aiTermare, essere da
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M-IS-; narrata la creazione del

sole dopi li caduta degli Aa-

gi j|i. Leggi, se piò, il cap I.

dell» G-enesi, ov« si narra la

prima volta la oreazioie del

prina pianeta. G »e se altra

volta é narrata d #p ) la caduta
d-'gii A.ngioli; ne segue f'jrse

essere ciò «rato fatto per c>r-

redare anticipatain.^ite la rea

e ridico'a opinion» di Svrinle-

nio? Vai nel cmteslo una sola

pirola, che possa trarsi al su.»

impegn >?
]

6. [ Tile è l'altra su'l' ori-

gine ddla i^Jlatria. Ogiìi pn-

ver'uoini ben conosce, die
non merita risp isia chi unica-

meat« «ogna, ed in prova de*

sogni placida 'nenie delira. ]

7. [CiSi egli pure prose-

gue , recanl» in suo favore il

tosto d'ilf Apocalisse . I mil-

va^:^! poterono soffrire pati

monto ialla ta2za gettata nel

&o\e. dal quarto Ai^iolo; seb-

bene il soli noT fosse la sede
dell'Inferno. Poteva Swlnde-
nioesperim untare i colpi della

zoaa torrid» immeiiatantionte
sotto alla Im'iaj ed avrebbe
egli capito il doloroso fenone-
nj. Lasciamo la celia. Doveva
egli anzi le^;i;ere il capo q.
dell' Apncalisse, e vedervi al-

meno ancora l' A ^elo qa^oo:
?uesti tuba cednU ed il Pro-
da prosegua : et vidi stellam
de CoeLt cecidisse in terrarn :

et dita est ei clavh putei a-
byisi: et asceniit Fumus putei

y

sicut fumus fo"nicis rnagnici
et ohscuratus est sol , et aer
d^ fumo putei. Dì. altri testi

scritturali e da qu;sto paócia-
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scuno intend'ireche qui il Pro
feta ragiona dell' Inferno so'to

i noini di abisso, e dì pozzo
dell' abuso. ]

8. f L=» lepidrzia a;»li argo-
mtìntì di Sw odenio aggiunta
dal t* Passoni e eganiissimo ,

p irta seco la risposta dal nome
stesso di lepidezza . ]

9 [ All' ulti no è già preoc-
cupata la risposta . E<fsen lo

cosa evidentem ìnte dimostrala

dalla Scrittura , che nolLe vi-

«cere della terra è 1' abitazone
d ''reprobi , se il loro sensibile

tormento è cagionato dal fuo-

co , come il dicono le sacro

carte
;

quella divina provvi-

denza , che il tutto regg'* e

conserva, sa ancorala miniera
di fare si che perseveri l' In-

ferito, e rvf^w ne abbiano detri-

mento i viventi abitatori dell'

orbe terraqueo. N"é sarebbe già

da dispreizarsi dallo Swin le-

nto la risposta ii ciii dicesse,

che sieo » u:»o sfogo dell' In-

ferno i Vulcini antichi e mo-
derni , U di cui vista, memo
ria ed etìfitti possono essere or

dinoti dalla divina sapienza a

nostro spirituale vantaggio . J

[ Ma non v' ha duopo del-

la ricerca di ra2;ioni meta-
fìsiche , a sostenimento di

una verità rivelata , ed uni-

versalmnite conosciuta n-jlle

più remate età ; sebbene anti-

cam mte ancora ri furono de'

cervelli amanti di strane idee,

simili atTi'to a quelle di -Swin-

denio. Alcuni invece del sole,

pensarono al pianeta di Marte,
per firne la foiosa abitazione

de' dannati ; e possiamo ess»i e
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noi a ragione persuasi , chr la

opinione di S\>inflenio abbia

da codesta avuto il su(» nasci-

mento. Alcuni Rabbini presso

Bartolocci t. 2. p. 128. dissero

già , doversi nel firmanienlo

ricercare la gpìienna\ opinione
«inch' essa iiiiiia di genitore si-

mile a Swindenio . Fra gli

eretici Calvino tenta di espor-

re al ridicolo la cattolica sen-
tenza ; i Centurialori la lascia-

rono in dubitazione , negando
esservi di essa una rivelala

dottrina , e Lighfooto , e Bur-
neto dispregiarono la nostra

sentenza . Ma primieramente
tutti costoro , ed altri simili

non hanno tanto di possanza
per atterrare la verità, comu-
nemente ammessa da tutto il

mondo . Alcuni per bizzarria

di storto ingegno impugnaro-
no la cattolica verità da noi

sostenuta. Altri direttamente
o indirettamente tentano di

svellere da) loro animo e da
quello de' loro simili certe ve-

rità , che sono un continuo
rimprovero del loro operare .

Non è gran meravglia che si

oppongano al vero , cognito

universalmente fra gli uomini.]

[ Gli autori del talmud
comunemente ammettono per
sotterraneo il 4aoji;o de' dan-
nati ; e per essi la parola
sceol , Inferno, significa luo-

go recondito n'ìlie viscere

della terra . Non è loro in-

venzione questa dottrina j ma
trasmessa dai loro maggio-
ri . Notammo già sul principio,

che era nota ai tempi del Pro-

fera Isaia ; ne egli ne fa men-
zione come di nuova cosa ;
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che anzi la ricordo' pure ne'Sal-

mi 5o. V. 4- 94- V. 17. Il 5. V. ly.

il Profeta Duvidde , ed il con-
fi^ssò il famoso eterodosso in-

terprete Vitringa In Isaiae e.

14 Passò la tradizione agli E-
giziani , come narrano Diodo-
ro 1. I. Tacito 1. 5. e. 5. Plu-
tarco de Iside. Passò parimen-
te agli Idumei, ed Ammoniti ,

stirpe d* Esaù , come si rac-
coglie dal libro di Giobbe ;

cosi agli antichi abitatori di

Palestina, siccome il confessa
lo sf.esso CJerc nella epist. iq.

contro isim&nio; degli Aicadi
lo afferma Stazio l. 2. Theb. ,

degli antichi Indiani Strabone
1. /4- de' Celti e Galli Valerio

Massimo 1. 13. e. (j. E' notis-

simo sino a fanciulli , che tutti

i Poeti Gr*ci e Latini espres-
sero mille fiate la stessa dot-
trina, secondo il loro costume
corrotta bensì da favole , ma
chiaramente in sostanza, ana-

loga alla nostra .' e la confer-

marono similmente gli antichi

storici profani . Un sentimen-
to unico di tutte le nazioni è

una voce della natura e della

verità .

J

[ Il Sopralodato P. Patuzzi
nella citata opera 1. 2. la con-

valida egregiamente dimo-
strando di proposito che le vo-

ci scheol, e «-J'jf? hanno il signi-

ficato di luogo sotterranf?o , e

sono adoperate nella scrittura

per significare il luogo de'

dannati j e ne difende erudi-

tajnente questa signilicaziojie

dalle altrui difficoltà . Lo stes-

so egli fa delle parole abj'SSuSf

lacus , terra ìnjeriorjedì tante

altre us.ile da' sucri scrittori
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per il medesimo fine j e nel

e. jj
perfeziona I' opera , re-

ratido i testi de' Padri di vari

secoli in conferma della stessa

sentenza j comedi Ignazio M.

,

Giustino , Teo(il<i , Tertullia-

no , Clemente Alessandrino ,

Origene, di Zenone Veronese,
Lattanzio Firmianj , Cipriano,

Jppolito portuense , Atanasio,

Efrem Siro , Epifanio , Cirillo

Gerosolimitano, ed altri de'

secoli posteriori nel e. io. in

cui anche d'alcuni ne impren-
de là difesa. Finalmente scri-

ve un lib, 3. per difendere

dalle falsità degli eterodossi V

articolo del Simbolo , desceri'

dit ad inferos j e ciò serve di

conferma alla cattolica verità

della sede de' dannati nelle

parti inferiori della terra . Da
cotcsta trattazione dovremo
noi cstrarre e compilare della

materia a supplemento dell' ar

licolo, il) cui il N. A. ha usata
una penna troppo economica;
imperciocché non sulo ^\ ere-

tici , ma ancora alcuni catto-

lici verso la mela di questo
secolo contrastarono in italia

quel domma ]

1 1 La magi^ior parte dei mo-
derni increduli sostennero che
Moisé,e gli antii.hi fcb.-ei non
ebbero veruna idea di un luo-
go di tormenti dopo la morte;
che i Giudei nei secoli poste-
riori appresso una tal idea
dai Caldei durante la cattività

di babilonia . Chi avea dato

ai Caldei una tate nozione /

Questo è ciò che non ci dis-

sero .

Essi suppongono ancora che
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i Patriarchiei loro discendenti
non avessero alcuna cognizio-
ne dell'immortalità dell'anima
e di una vita futura ; si trove-
ranno le prove del contrario
alla parola Anima . Ma tosto

che si ammette una vita futura,

è impossibile supporre che la

sorte dei malvagi ivi abbia ad
essere la stessa che quella dei

giusti
; questa non fu I' opi-

nione , né degli antichi Ebrei,
né di vcrun* al^ra nazione ; el-

la é opposta alle idee naturali

della giustizia .

Certamente gli antichi Egi-
ziani ammettevano delle ri-

compense e delle pene dopo la

morte i sarebbe sorprendente
che gli Ebrei nel loro soggior-
no in Egitto non avessero adot-
talo questa credenza , e che
per quasi mille anni avessero
aspettato le lezioni dei Caldei ;

pei ó su questo doinma essen-
ziale non ebbero mestieri di

altra istruzione che quella dei
loro padri, la quale procedeva
dalla primitiva rivelazione .

Moisé iJeut. e. 58. v. 22. fa

dire al iSignore : Ho acceso il

Juoco liei mio furore , abbru'

cierà sino al fondo ^•//'Infer-

no ( Scheol
) , divorerà la ter-

ra e tulle le piante , e brucierà

sino i Jondamenti dei monti .

Questo era per punire un po-
polo ribelle ed ingrato . Se per
Inferno qui s' intende il se-

polcro, una fossa profonda di

tre o quat(;ro piedi , non v'

è espressione più fredda di

questa

.

Giobbe, e. 26. v. 6. dice che
r inferni» ( Scheol ) é aperl»
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pg!i occhi di Dio, e che il luo-

go della peraizione- non può
occultarti alla di lui luce . In

questi 'iue passi , i più antichi

traaussero ócheol per l' infer-

n« . IV. 1 cap. IO. V. 21. 22.

Giobi.e descrive il soggiorno
dei niortì come una terra co-
perta di tenebre, dove regnano
il tcuio o ia tristezza eterna :

sei morti niente sentuno, dove
va a lerniinare questo riflesso ?

il dotto Michaelis nelle no-
te sovra Lovvth fece vet'ere

che il cap. li. v. 16. e scg. del

libro di Giobbe , e il cap 24.

V. i§. 21. non sono intelugibili,

quando almeno nun si attri-

buisca a questo Patriarca ed
agli amici Ji lui la cognizione
di un Soggiorno , dove dopo
morte sieno premiati i buoni

,

e puniti i malvagi . Fedi Lo-
wth , de sacra poesi Haebr.
t. I. p. 202. ec.

Nel òalrno i5. v. 9. jo. Da-
vidde dice a Dio: La mia carne,
riposa nella speranza che non
abbandonerete V anima mia
nel SLggiornodei morti [ Sche'
ol),e che non lascierete mar-
cire il vostro servo nel sepol-
cro Questi sono due soggiorni
diversi, uno per l'aninia ,

1'

altro per il corpo .

Il Profeta Isaia e 04 v. 9.
suppone che i morti parlino al

Re di Babilonia allora che va
ad unirsi in lo.r compagnia , e
gh rinfaccino il di lui orgoglio.

Cap. 66, V. 24. dice . f^edransi
i.cadaveri dei peccatori che si

sono ribellati contro di me i

non morrà il lor verme , non
estinguerassi il loro fuoco ^ .

Bergier Tom. Vii,
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Jaranno orrore ad ogni carne *

Gesù CiiSto nel Vangelo par-

lando dei reprobi , applica ad

essi queste parole d' Isaia :

Non morrà il loro l'eraie , e

non si estinguerà il loro fuoco.

Marc. e. 9. V. 45.

Tutti questi Scrittori Ebrei

vissero avanti la cattività di

Babilonia, e pria che i Greci

avessero pubbiicifo ie loro fa-

vole sul! mferno .

Dunque non abbiamo mcsti«-

ri di sapé're cióche abbianopen-

sato le diverso sette dei Giudei

dopo \a cattività , gli Esseni

,

i Farisei , i Sadducei , Filone

etl altri . Lssi meschiarono

una poizione delle idee della

Filosotia greca ali' antica cre-

denza dei loro padri , e nie^e
ne segue .

Non pensiamo punto alle fa-

vole de' Pagani e 1 alle visioni,

dei Maomettani sull'inferno;

ci basta sapere che la credenza

di una vita futura, dove sono

premiati i buoni e puniti gli

empj,ètanto antica come il

mondo, e cosi estesa come la

stirpe degli uomini. La Si tro-

vò presso alcuni Selvaggi ed

IsoUni che appena davano

qualche seguo di religione.

Ma questa credenza essen-

do assai oscurata pressoi Giu-

dei pel xMaterialismo dei Sad-

ducei ,
presso tutte le altr«

nazioni per le favole del Pa-

ganesimo, e pei falsi raziocinj

dei Filosofi , fu necessarissimo

che venisse Gtsù Cristo a rin-

nuovarla e confermarla colle

sue lezioni. Egli, dice S. Pao-

lo , fece conoscere I9 vita e la

l5
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immortalità mediante il Van-
«rejo, ma «oprettutto col mi-

racolo della sua risurrezione ,

2. Tim. e. I. V. IO. Dichiaro

con precise parole, che gli

empj andranno nel fuoco eter-

no che fu preparato al Demo-
xiio ed «gli Angeli di lui.

Matt. e. 25. V . 4 f •

Conseguentemente i Teo-
logi distinguono nei dannati

<liie pene diverse, lagena del

danno ovvero il dispiacere di

aver perduto l'eterna felicità,

ii \a pena del senso ovvero il

clelore causato dagli ardori di

vm fuoco che giammai si estin-

gue va. Queste due specie <li

tormenti sono chiaramente di-

stinte t\«lle parole del Salvato-

re; il Inerme che non muore ,

indica la pena del danno, e il

fitor.0 che non si estingue^ è la

pena del senso.

[Prosegue qui l'estensore

dell'articolo, direndo essere

questione affatto intitile la if-

cerca del luogo dell' Inferno,

perchè a di lui sentimento, la

rivelazione non ce lo dimo-
stra, e perché frivole sono le

conghietture anche de' teologi.

Ma dalle rose da noi di sopra
«sposte é ben manifesto, che
la S. Scrittura, dettata per l'in-

telligenza degli uomini usa ta-

li espressioni che sono in con-
traddizione colla opinione ne-
fiativa dello Swindenio. Quin-
di , sebbene la questione fosse

soltanto hiblico-filologica , il

prudente teologo non laripur
terebbe giammai inutile; ma
le riflessioni di sopra accen-
nate dal 1'. Falu^iii la dimo-

I JVF

strano interessante anche ah
quanto di più. Né codesto teo-

logo, né r altro il J*. Passoni
,

uomini dottissimi avrebbono
di proposito trattata la que-
stione se la fnsse inutile , J

[Reca l'Autore parimente
un tèsto eii S. Agostino, in cui

il S. Dottore , afferma non do-
versi l'intelletto inclinare ad
una parte, allorché laScrittura

non presenti chiare é certe le

idee. Dice di poi, che lo stesso

Santo segui questa regola nel-

la presente questione; cioè che
nel libro de Genes. ad Ut.

aveva detto, non essere l'in-

ferno sotto la terra; che nelle

Ritrattazioni confessò doversi
dire il contrario; e che nell'o-

pera de C D. nulla sappiamo
di ciò dalla Scrìttura. Ma non
ha il nostro Scrittore riflettu-

to, che il libro delle Ritratta-

zioni é posteriore a quello de
C. D. perciò S. Agostino non
è a di lui favore.

]

Parimenti, circa la natura
del fuoco dell' inferno, non vi

é alcuna ragione di pensare
che questo non sia un fuoco

materiale , e che nei passi

della Scrittura Santa che ci-

tammo, bisogna prendere ii

fuoco in \xx\ senso metaforico ,

per una pena spirituale, vivis-

sima, insopportabile. Per ve-

rità si citano alcuni Padri della

Chiesa che furono di questa
opinione, come Origene, Lat-

tanzio e S. Gio. Damasceno ;

mail m;iggior numero dei sa-

cri Dottori pensarono che i

passi della Scrittura Sunta si

dovesicru intendere Ietterai-
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mente, e che il fuoco da cui

sono tormentate le anime dei

dannati ei d«monj, sia un fuo-

co materiale. Petavio Dogm.
Thcol. t. 5. 1. 3. e. 5.

Domanderassi in vano co-

me un'anima spirituale, come
uno spirito ,

qual" è il demo-
nio, possono essere tormenta-

ti da un fuoco materiale. Per

certo non è piò difficile a Dio

far provare dolore ad un'ani-

ma separata dal corpo, che ad

un'anima unita ad un corpo ,

Le affezioni del corpo non
possono essere che la causa ,

occasionale dei sentimenti

dell'anima; senza dubbio Dio

può supplire ,
quando vuole

,

a tutte le cause occasionali

.

Non comprendiamo meglio co-

me r anima nostra possa sen-

tire dolore, qualora viene fe-

rito il corpo, che come un a-

^ima unita al fuoco ne sarà

tormentata. Per noi è più fa-

cile concepire come i beati in

corpo ed in anima vedranno

Dio puro spirito, che come
uno spirito senza corpo possa

provare il svipp'i^:''^ ^^^ fuoco.

Alcuni antichi per consul-

tare la immaginazione, pen-

sarono che Dio per rendere le

anime e i dommj suscettibili

di questo 8\ìp|>li'/.io, li vestisse

di qualunque corpo; ma que-

sta supposiziwne non serve a

nuUa, poiché la stessa unione

di uno spirito ad un sorpo a

un mistero, di cui ne siamo

convinti dal sentimento in-

terno e dalia rivelazione.

Ili Quanto alla durata del-

le pene dell' inferxio, la cre-
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denza della Chiesa Cattolica

è che sieno eterne, e che non
finiranno mai, questo e un
domma di fede, di cui un Cri-

stiano non può dubitare.

E' fomlato sulle parole di

G. C. Mcitt. e. 25. V. 46.Questo
divino Maestro parlando dell*

ultimo giudizio ci assicura

che gli empi andranno al sup-
plizio eterno e i giuiti neiia vi-

ta eterna.

In vano si obbietta che nel-

la Scrittura Santa le parole tf-

terno, eternità sovente indica-

no una durata illimitata, e non
una durata che non avrà mai
fine. Ognimo accorda che G-e-

sii Cristo per vita eterna in-

tende una vita che non finirà

mai j su quale fondamento
vuoisi nello stesso passo in-

tendere il supplizio eterno in

uìi sen.«?o' diverso? Gesii Cri-

sto sopra un punto tanto es-

senziale ha forse voluto la-

sciare qualche dubbio , usare

di un equivoco, indurci in er-

rore dando alla slessa parola

un doppio senso l Nessun al-

tro passo della Scrittura ce n«

può somministrare un esempio.

In tutto il >l uovo Testamento
si chiama vita eterna il pre-

mio dei giusti, e fuoco eterno

il supplizio dei malvaf^j Matt.

e. 18,, t». 8. pena eterna , 2.

Thess- ci. i»- 9 l'inceli eterni,

ludae V- 6. 7. In S. Marco e. 5.

v- 29, dicesi che quagli il qu^i»

le bestemmia contro loSpirito

Santo; non avrà giammai la

remissione , ma sarà reo di

un delitto eterno. Non isc<)r-

giamo di quale più, fortse Q-
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gpressione si possa fare us«

per indicare l' eternità presa

in rigore.

Qu.jndo avrassi detto cogli

increduli , che il peccato non

può tare a Dio una ingiuria

infinita, che una pena infinita

sarebbe contraria alla giusti-

yia di Dio del pari che alla di

lui bontà; che ha potuto pro-

porre alla virtù un premio e-

terno, f5enz,a che debba per

cjueslo unire un supplizio rter-

fio al peccato ; che ne segui-

rà? Ne risulterà che noi cono-
sciamo assai male i diritti della

giustizia infinita, la 'gravità

delle offese fatte contro una
maestà infinita , le pene che

merita un reo, che «ino alla

molte abusò di u\ìa bontà in-

finita, ed ha resistito ad una
misericordia infinita.

INuUadimeno gl'increduli,

con un tuona dc^ oracolo pro-
nunziano la segiHjnle massi-

ma : „ Se la s-ivrana potenza

,, è unita in un ente ad una

j, sapienza infinita, essa non

,, pui'.isce già, ma pcrfi-ziona

„ od annichila,,} questa ve-
rità , dicono essi, é tanto evi-

dente come un assioma di nia-

lematica. A noi pare anzi che
questa sia una evidentissima

falsità ; supporrebbe questo
preteso assioma che Dio non
potesse giammai punire, nep-
pure con un castigo passeg-
j^iero, p«»irhé la potenza inli^

nit.' an'ta alla infinita sapienza
può perfezionare ognjcreatura
in altro modo che colle 'pmc .

Dissero altri." Div) non può
•iver diritto, di fare allo s\\(f
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creature piti tnaledel bene che
loro fece j ma una sciauratae-

ternità è maggior male di tut-

ti i beni di cui fu ricolma una
creatura: dunque Dio non può

condannarla ad uh supplizio

eterno*

Altro sofisma; questo pro-

verebbe che nessuna società

può giammai condannare a

morte un reo qualunque siasi,

perchè la morte è il maggior
male di tutti i beni che la so-

eietà possa fare ad un parti-

colare. A parlare propriamen-
te, non è Dio, ma V uomo
che reca a se stesso H male'

della dannazione egli lo in-

corre per aver abusato di tutti

i mezzi che Dio gli sommini-
strò per preservamelo.

Dunque non v'è cosa più

falsa che il giro di parole di

Cui si servono gì' increduli per

rendere odioso il domma della

dannazione degli empj. Dio ,

dicono essi , crea un gran nu-

mero di anime col proposito

formale di dannarle. Questa
è una bestemmia antica dei

Manichei contro il domma del

peccato origmale, replicata di

poi dai Pelagiaui. /^edi S.

Agosliiio 7, 4- ^* Anima et

ejus orig. e. ii. n. iQ. Op.

imperf. cantra JuL i. i. n. laS

e seg.

• Al contrario e' insegna la

àScriltura Santa , che Dio non
dicie l'essere a veruna crea- \

tura per un motivo di odio ,

ò\tp. e. II. i\ aS. che Dio
vuole che tutti gli uomini va(ia-

no salvi, e pervengano alla

co^ni^iui\e della verità , i .
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Tbm.c. 2. v 4' ch^ 6g'^ * ^^

Salvatore di tutti gli uotriini ,

principalmente dei fedeli
,

Ibìd. e. 4- f^- IO II secondo
Concilio di Grange pronunziò
anatema contro quelli i quali

dicoiiu che Dio predestinò
qualcuno al male, Cari. aS. e

lo replicò il Concilio di Tren-
to> Sess. (). de lustif. Caii. 17.

Per verità, Dio da 1' essere

a molte anime, prevedendo
che si daiìneranno per loro

colpa e per la loro resistenza

ai mezzi di salulej ma preve-

dere e vedére non sono \ù stes-

sa cosa; la previdenza ed il

proposito tbrmale sono assai

differenti. Il proposito di Dio,
per contrario, è di salvarli,

questo proposito, questa vo
li ntà sono pt'ovate dalle gra-

zie e dai mezzi suIHcienti di

salute che Dib concede ad ogni

uomoj ed egli stesso ce ne as-

sicura, l'aedi ì?alUte. Il prò •

posito, al contrarioj che gl'in-

creduli attribuiscono a Dio -,

è provato soltanto dall'esito,

e questo esito Viene dall' uomo
e non da Dio.

Avvi contro gl'increduli u-

na dimostrazioMe più forte di

tutti i loro sofismi , alla quale
non risponderanno mai j non è

d' altro capace la loro dottrina

che di fare più arditi tutti gli

scellerati del mondo , e far lo-

ro sperare la impunità; dun-
que è falsa . Sfe la credenza di

un inferno eterno non è capa-
ce di rafirenare la loro mali-

sia , ancor meno li frenerebbe

il domma di una pena tempp-
Hale e passeggiera j il mondo
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non sarebbe più abìlabilp, se
gli einpj non avessero da te-

mere r inferno che sarà dopd
questa vita .

INFIMTO, Ìnfìnita'. E'
dimostiato che Dio ente ne-
cessario esistente da nr stesso,

non è CirrosrnUo da veruna
causa; dunque l'ente inlii. ito

è quello > di cui nesscin attri-

buto può essere cirr(iS;-ritt'» j è
pure dimostiato che l'intioito

è necessariamente uiìo e iudi-
visibilti . Dunque non vi pud
essere nell'infinito alcuni suc-
cessione , ovvero alcuna serie
successiva. attUalmen'e in'ini-

' ta Quindi devesi conchiadtre
ckc la materia non é infinita^

ppiche è divisibile., che e uu
altro assurdo ammettere uni
Successione di generazioni ,

le quali non ebbero principio;

bisognerebbe sùpporla attuai-*

mente infinita ed attualmente
terminata : questa é una cou-
tradilizione .

Quando diciamo checiascUri
attributo di Dio é infinito „noa
pretendiamo separare gli uni
dagli altri , né ammettere ia
Dio molti infiniti , poiché Dio
é di una perfetta unita e sem-
plicità ; ma come il limitata

nostro intelletto non può con-
cepire r infinito , siamo co-
stretti considerarlo, come gli

altri oggetti j sotto diversi a-
spetti e difierenti rapporti.

Alcuni apologisti dell' A-
teismo pretesero che sia uà
sofisma

, quando si prova l'e-

si.steuza di un ente infinito

per mezzo delle opere di lui j

questte , dicono essi , sono ne^
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cessarìamente circoscritte, »f

ai può supporre nella causa

maj^gJor perfezione che negli

effetti. Ma essi s'ingannano,

supponendo ohe V infinità di

Dio si tragga dalla nozione

delle cretiure; ella si cava

diilla idea di un eote necessa-

rio , da se stesso esistente
,

cui nessuaa causa potè circo-

scrivere ,
poiché non ha alcu-

na causa di sua esistenza . Pa-

rimente che ogni ente creato

é necessariamente circoscritto,

l'ente increato non può aver

limiti

.

[ Non v'ha pero incoerenza

alcuna , che dall' esistenza di

un ente finito si argomenti

quella dell'Ente infinito j anzi

é questa una conseguenza ne-

cessaria ; altria)enti o l'ente

finito esisterebbe da se stes-

so , cioè sarebbe causa della

Sua esistenza , ed allora esi-

sterebbe avanti di esistere ,

giacché cjiscndo enle mulabile

e coniinjjente avrebbe potuto

Toler esistere e voler non esi-

•t^rc ; ovvero sarebbe nato

dai nulla .altro assurdo egua-

le al primo . J

[ Cile poi r ente infinito non
posKa produrre fuori di se stes-

so un ultio iuliiiito; egli é per
se evidente , puichè nun sareb-

be egli infinito , se ve ne a-

vesse un altro infinito. Se fuo

ri di se stesso producesse un
altro ente infinito , in questi

due vi sarebbe differenza del-

le proprietà; uno adunque non
avrebbe tutte quelle dell'altro.

Ove non è dilfcrcnza alcuna
,

memmeno v'c pluralità; aduu-
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que ove è questa, vi deve es-
sere differenza ;

1' uno ha del-

le doti , che non sono nell'al-

tro / perciò mancando all' uno
ciò che v' ha di pivi nell' altro ,

non si possono concepire, non
possono esistere due infiniti

.

Laonde la creazione , cioè 1' o-

pcra d) un Dio infinito non po-
tè produrre che enti infiniti

;

e questi non poterono nascere

se non dalla virtù dell' infi-

nito . j

[^
Abbiamo di ciò o una

conferma, od almeno un illu-

s'.razicne da un bellissimo e-

seuipio del ccleberrimu M-ite-

matico il P Ab. Grandi Ca-
maliiolense , inutilnciente con-
trastato da un più moderno
matematico , cui mancava
solo il piccolo merito della

c^iiarezzi. L'infinito assoluto

ò una quantità , essendo la

massima di tutte. Si può a-

dunque simboleggiare con un
segno matematico ; e sia il se-

^nw 00 .' fra l'infinito ed il finito

v' ha distanza e ragione infi-

nita ; fra l'infinito ed il nul-

la v' ha parimenti infinita di-

stanza o r-igione . Non ci fer-

miamo nella ricerca se queste

infinità di distanze sieno per

un rapporto diverse ; mentr*
egli e certo che con qualunque
massima quautiti finita di ze-

ri non si giungerà mai al fini-

to; come con qualunque mas-
simi) quantità finita di finiti

non S' può pervenire all'infi-

nito; perciò si possono contti-

derareeguali quelle due infinite

distanze suddette.Quindi ne se-

gue , essere termini eguaimeft-
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te proporzionali; cioè essere

in ragione contiiiuct i termini

00 : I. :: o il prodotto degli e-

rtremi co X o è u^iùale a quel-

lo del medie cioè oo Xo =3 1.

dunque l' inlìniio applicato in

moltiplicazione col zero , "pro-

duce 8olo r unita, cioè il lini-

to, né può produrre di più •

Non è meraviglia the o le ve-

rità , o gli esempi matematici

illustrino le vejità metalisi-

che. J

Conseguentemente , sebbe-

ne la quantità del bene che vi

ha nel mondo sia limitato e

mischiato col male, niente ne

se^ue contro la bontà infinita

di Dio
j
qualunque sia il gra-

do di bene che Dio abbia pro-

dotto, ne può fare sempre di

più, poiché egli é onnipotcntCì;

sarebbe una contradi/.ione

che fosse esaurita lu potenza

infinita , e niente di meglio po-

tesse fare di quello cùe ha

fatto

.

Ne segue ancora che é ne-

cessariamente falso ogni pa-

ragone tra Dio e gli enti cir-

coscritti. Un ente circoscritto,

viene riputato buono fintanto

che fa tutto il bene che può,
ed avvi della contradizione

che Dio faccia tutto il bene
•he può , poiché può farne

all' infinito .

Tali sono le due sorgenti di

tutti i sofismi che si fanno sul-

la origine deltnale , e contro la

provvidenza di Dio.

INFRALASàARJ . Fra i

Settarj i quali asseriscono eh»
Dio ha ereato un certo nume-
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ro di uomini per dannarli , e
senaa conceder loro i soccor-
si neCessarj per salvarsi , si di-

stingnono li Sopralassarj , e
gì* Infralassarj ,

Di cotto i primi , ch« ante-

cedentemente ogni pievlsion©

della caduta del primo uomo
ante lapsum o supra lapsum »

Dio ha risoluto far risplendere

la sua misericordia , col creare
un certo numero di uomini
per renderli felici per tutta la

eternità; la sua giustizia, crean-
do un certo numero di altri

Uomini per punirli eternamen-
te neir inferno ; che in conse-
guenza Dio concede ai primi
delle grazie per salvarsi , e le

nega ai secondi. Questi Teo-
logi non ditono in che consista
quelita pretesa giustizia dìl)io^

né comprendiamo come si pò-*

tesse accordare colla bontà
divina .

Gli altri pretendono che Dio
abbia formato questo propositi

in conseguenza del peccato o-

riginale , infra lapsum ; e lio-

po aver preveduto da tutta

l' eternità che Adamo commet-
terebbe qv.esto peccato . L' uo-

mo , dicono essi, avendo per-

duto per questa colpa la giu-

stizia originale e lu grazia , al-

tro non merita che castighi}

il genere umano non é altio

più che una massa di corru-

zione « di perdizioae , che 0iO

può punire e condannarla a};,li

eterni castighi senza ofiendère

la sua giustizia. Tuttavia per

far risplendere anche la sua

mÌ8«ricoidia, risoUe di: trarne-
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elcuni da questa massa

,
por

saiUiiicarii e renderli eterna-

mente felici .

Non è possibile conciliare

questo piano delia Provviden-

za colia volontà di Dio di Sol-

vare tutti gli uomini , volon-

tà chiaramente rilevata nella

Scrittura Santa i. Tim. e. a.

9. /^. ec. e col decreto che Do
ftce Jicllo steSsomomentodel-

la caduta di A lamo , di r«?di-

mere 1' umun genere per mez-

zo di Gesù Cristo W ni com-
prendiamo in qual senso una

in.'is.sa riscattala col sani;uL'

del Figliuolo di Uio sia anco-

ra una massa di perdizione
,

di riprovazione , di dannazio-

ne . Lo ha forse Dio cosi

riguardato , quuiori ainò il

mondo sino a dare 1' unigenito

suo figliuolo in prezzo di re-

denzione/ Jo. e. 5. V. i6. y^edi

PjiKnL.sTi.-vAzio.NE , e Reuen-
ZIOIVK .

I^GIUI.TEKHA. Non si

dubita più che i Bretoni antichi

abitanti dell'lnghilteria, non
gicno stali convertili al Cri-

stianesimo soiLo il pontificato

dei Papa Eleuterio , verso it

iiiie del scconUo secolo, o ver-

so r an. i8i. Si possono ve-
deine le prove , rite dei Pa-
dri e dei Alartiri t. 4- p- S>^5.

et 9. p. 607. Quei tra i Prote-

stanti che contrastano questo
fatto , operano per prevenzio-

ne . Ma nel quinto i Tassoni
,

gì* Inglesi , li Juti , popoli ido-

latri della bassa «ìeimania
,

avendo laita una iiruzioue
nella Inghilierru , se ne resero

padroni, e i'an. /i5^. obbiigu-

ING
reno i bretoni Cristiani a riti-

rarsi sui monti del paese delle

Gallie .

Credesi che questi abbiano
fatto qualche tentativo per
convertile i lero vincitori; ma
sul terminare del sesto secolo ,

verso I'an. 596. S. Gp^gorìo il

Grande spedi iu lugiidterra

il M -naro Agostino con molti

altri Missiondii
, per condurre

alla fciie Cristiana i popoli di

questa isola, e questa mis.<^.ione

ebbe un grandissimo csit« .

Stor. della Chiesa Gallic. t. 5.

ann. 5;)5. , 5;)6.

SfMnbra che i Bretoni allora

non avessero alcun errore con-
trailo alia fede cattolica pre-
dicata da Agostin't e dai suoi

cttlleghi . questi non ne riufac.

ciarono loro alcuno nelle con-

ferenze tenute con essi , Ago-
Stino esortavali soltanto a con-
formarsi air uso della Cfiltsa

Cattolica nel celebrar» la Pa~
S'{U4

f
neir amministrare il

tìuttcsimo, ad unirsi a lui per
predicare il Vangelo agli An-
glo-Sassoni ancora idolatri .

Mi i'o lio che dominava tra i

due popoli da ceaeihquanl' an-
ni , rese i Bretoni inilcs^ibili ;

ricusarono unirsi coi missio-

narj. Questa ostinazione non
impedì il frutto della missionci

a poco a poco l' Inghilterra si

converti e ritornò Cristiana
j

perseverò nella fede cattolica

sino alio scisma di Enrico Vili,

r an. i55Ò.

Prima di (juesta ultima epoca
i Irava^^li, ^li eventi, le virtù,

i miracoli dell' Apostolo della

Inghilterra aveano resa vene-
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rabile la di luì memoria ; era

gi ustissima lueute onorato qiial

Santo . Dopo che gì' Inglesi

lasciarono di essere Cattulici ,

molti dei loro Scrtlori appli-

car nsi a calunniare la missio-

ne di S. Agos< ino , e i moderni
increduli non mancarono di

superare le loro accuse .

Dicono 1. che questa mis-

sione è stata effetto dell' am-
bizione di S. Gre^oi io, anziché

del di lui zelo per la fede cri-

stiana , che lo scopo suo prin-

cipale era di estendere sulla

Inghilterra la sua pontificia

giurisdizione e la sua primizia

che sino allora ivi non erano
state riconosciute . Ma é falso

che i Bretoni Cristiani non
avessero mai conosciuto la

giurisdizione dei Papi . Lurio,

secondo Beda ed altri Autori,

piimo Ke cristiano dei Bretoni

s^ indirizzò al Papa Eieuterio

per ottenere dei mezzi d' i-

Struire i suoi sudditi e conver-
tirli al Cristianesimo ^L' anno
429. quando S. Germano di

Auxerre e S. Lupo di Troja
passarono in Inghilterra per
distruggervi il Pelagianismo ,

il primo era Legalo del Papa
S. Celestino . Vedi la Cronaca
di S. Prospero. G^'AdsL e ìieda.

attestano che i Bretoni sino

i«ll' arrivo di S. Agostino e dei

di lui colleghi
, avevano per-

severato nella comunione della

unità GaLtolica ; ma questa
comunione non può sussistere

senza riconoscere l' autorità

del Capo della Chiesa. L'di poi

certo che S, Gregorio prima di

«sser Papa ayea formato il
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progetto di convertire gli An-
glo-Sassoni . Star, di:lla cfiie'

sa Gallic. ivi.

2. Pretendono che i Breto-

ni non voless ro adottare ^
nuovi dommi introdotti nella

Ciiiesa Romana, ed insegnati

dal Monaco Agostino, li culto

dei Santi , il Purgatorio , la

Confessione auricol.>rc , ec. E*

provata la falsità di questo
ialto dal testimoniti di lìeda e
di Gilda ; il primo attesta for-

malmeiiLe che i Bretoni rico-

nobbero la ortodossia della

dottrina di S Agostino : tutti

due assirurano che dopo la

conversi; ne dei Bretoni , la lo-

ro fede non avea ricevuto ve-
runo .nssalto

f se non dall' A-
rianismo e Pelagiancsimo; pe-

rò queste due eresie fecero fra

essi poco progresso , e furo-

no prontamente estinte

.

3. Alcuni dissero che il

Missionario Agostino avrebbe
fatto assai meglio ispirando

agli Anglo-Sassoni dei rirsiorsi

delle loro usurpazioni tdjm-
pegnandoli a restituire ai Bre-
toni ciò che loro aveano tolto.

A questo rispondiamo, che
una conquista fatta da cinque-

cento anni non poteva date
agli Anglo- Sassoni rimorsi

troppo efhcaci ; che quand'an-
che ne avessero avuto , non
potevano risuscitare i Bictoni

trucidati dai loro Padri , nò
destituire loro ciò che ad essi

era stato tolto . Per la stessa

ragione quei che converti lono

i Franchi non oi>blij.T:irono a

restituire ai Romani le G^allie,

e quei che aveaiio còni'ertito i
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Ramani non gì' imposero di

tare la restitu-zionc a tutte !e

nazioni dell' iiniverso . Pero i

severi nostri Moralisti dovria-

tto provare agli attuali Inglesi

lanecessitÀ di risarcire gliAnfie-

ricani dei torli cae loro tecero,

6 soprattutto di ri[>arare le or-

ribili crudeltà ch'^ l' avarizia

foro fece commettere nelle

Indie .

4. Per diminuire il marito

dei travagli di S. Agostino si

suppose che non vi fosse cosa

più a;^evolc quaato con\ertire

ai Cristianesimo gli Anglo-

Sassoni, poiché la Regina lin-

fa , moglie di Etelberto Re di

Kent , era Cristiana; che tutti

i travagli di Agostino si ridus-

sero a convertire questo pic-

colo Regno . Sventuramente

questo rimprovero è contra-

detto da un altro , che pur si

fece a questo santo Missiona-

rio : dicesi che da principio si

lasciò intimorire dalla diffi-

coltà che gii esposero i Vesco-
vi delle Gallie di convertire

^i Anglo-Sassoni , dalla loro

ferocia ,
perfidia e costumi .

Doveano questi Vescovi saper-

ne qualche cosa , e questi osta-

coli sono provali dalle testi-

monianze di Gilda e di Beda .

E' però certo che il Cristiane-

simo trasformò gli Anglo-Sas-

soni , li umanizzò, loro diede

degli altri costumi , ed ispirò

le più gran virtù : in seguito

r In^'hilterra fu appellata T /-

sola dei Santi. Se 8. Agostino
convet ti soltanto il Regno di

Kent , i di lui colleghi riusci-

ING-
rono pure nel resto della In-
ghilterra .

5. Si scrisse che Agostino e

i di lui cooperatori in vece di

insegnare agli Anglo-Sassoni
le vere virtù , aveano loro ispi-

rato soltanto il bigottismo , le

minute divo/,ioni , il genio del

monachis'uo , ec. che gì' In-

glesi sino alla riforma eran»
stali il popola più superstitio-

ro dell' universo . Vi è però
motix'o di dubitare se dopo la

fortunata riforma gì* Inglesi

siano radicalmente guariti da
ogni superstizione . (^uei che
trattarono con essi lo negano;
noi non abbiamo minor motivo
di dubitare se i loro costumi
sieno più puri , e più eroiche

le loro virtù che sotto il Catto-

licismo i per confessione dei

loro stessi Scrittori
,
pratica-

rono nel Bengala le i^tesse cru-
deltà che altri popoli esercita-

rono neir America , e sembra
che non sieno molto scrupolosi

osservatori del diritto delle

genti . /I^edi lo Stato civile
,

politico e commerciante di

Bengala di M. Bolts , la Zend
Ay^estat. I. p. 12. i yiaggi di
M. Sonnerat l. i.c. i. Voircm-
mopoterdimeuticareche colle

imprese segnalate dei Riforma-
tijri furono ridotte in cenere
le più ricche biblioteche dell'

Inghilterra , a fine di distrug-

gere i monumenti del papismo.
Il Dottore Lcland quantunque

Inglese zelante
,
pretende che

colla irreligione si sieno intro-

dotti tutti i vizi fra i suoi com-
p<ttriotti . L' Astore dalla Sto-
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ria <iegli stabilimenti degli

Europei nelle indie , confessa

«he presso jjl' Inglesi fuiono
disti uUi tutti Jpriucipj di pro-

bità t di onore , di amore del

pubblico bene dall' avidità che
ispira lo spirito di commercio;
Riccardo Steel, in una Lettela
Sutiri«;a ai Papa Clemente XI.
sostiene che il loro fanatismo
è sempre lo stesso . „ E' vero,

dice egli , che abbiamo sem-
pre il potere di bruciare gli

eretici, come i primi Rifor-
matori j ma per questo
non adopriamo sempre le

stesse violenze
, perseguitia-

mo , tormentiamo , facciamo
prigione , e precipitiamo o-

gniuno che pretende sapere
più che i suoi Superiori: e

quanto pia un tal uomo é
di un carattere incorrotto

,

tanto più crediamo essere
necessario servirsi di queste
sorte di rigori contro di es-

so .. • Sul finire di Gennajo
e al principio di Febbraio
straordinariamente ci ani-
miamo gli uni contro gli al-

tri , perchè avvenne , sono
pili di sessant' anni , che
i nostri maggiori fossero
grandi scellerati , e credesi
che non si potrebbe troppo
insistere sopra un soggetto
si bello di generazione in

generazione , e se ne dovria
anco parlarne dal principio
dell' anno alla fine , Un al-
tro motivo di entusiasmo , è
il pericolo della jrovera Chie-
sa , pericolo che sempr2 si

accresce a misura che si au-

M meutano il credito e le spe-
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,» ranze dei Cattolici . Vidi un
„ tempo che la figura di

„ una Chiesa fatta di cartone
„ con tanto artifizio piantata

„ sulla punta di un' asta , che
,y sembrava vacillare , rappre-

„ sentava il pericolo della no^

iì strapovera Chiesa ; purtala

„ con un'aria trista e lugubre

,) innanzi un venei abile tc-
,» clesiastico,alle elezioni del

,« parlamento , si credeva un
,) forte rimedio contro i suoi

„ nemici , e ^»vea la virtù di

„ scacciarti tutti contusi dai

„ campo della battdgliu . Vidi

„ pure che il solo »olo nome
„ di Chiesa e di alla Chiesa

„ proftiito con eidasi , e re-

ì) plicato un certo numero di

j» volte t potè cambiare l'aria

)) e la voce di una moltituaine

»j innumerevole, dai le un ri-

„ spetto rissoso e feioce,agi-

,> tare i cuori ,
goutiare le

if vi>iitì come per una specie

,, di frenesia. Vidi nt ilo stessa

„ t«mpo che questo nonrsepro-

ti nunziuto con un aria com-
,, movente e patetica , cogli

„ occhi e le mani verso il cielo,

,, ha potuto camòiare le men-
„ z©gne in verità , uno sce^le-

„ rato in Santo, ed un dislur-

„ batore della pubblica q-aictc

,) in una divinità tui*!are

-

,j Gli uomini attaccati da

„ questa malattia acquistaro-

„ no per un privilegio jjarti-

„ Colare il diruto di penetrare

,» i giudizj di Dio Oli applicarli

„ al loro prossimo; se ovvienc

„ un llagell'^ nella natura, «d

„ un'altra pubblica disgrazia,

„ «sai sanno uppunliaw per-
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„ che Dio la man li

j
quale sia

„ il delitto che si propose ii

„ punirei né giairimai é j5iie-

,
guato contro i loro propri

„ delitti , ma sempre centro

j,
qufilli degli altri , ec. „.

S-' qua!cti(ic«si lasciò sedur-

re dall' enfatiche descrizioni

che fecero i ino !f?rni nostri

Scrittori dei felici effetti pro-

dotti dalia riforma neU'IiigJnl

terra, lo eccitiaino a leg^^ere

l'Opera intitolata .Lt Conver

sione dell' Inghilterra al Cri-

stianesimo , confrontala colla

pretesa Riforma in 8 Parigi

1729.

Gli Storici, Protestanti abu.
sarono della credulità dei loro

sejfuaci ,
quanilo vollero per-

suadere che la causa dello sci-

sma dell'Inghilterra l'un. i555.

fosse l'autorità eccessiva più

tosto la tirannia che il Papa
esercitava su questo Regno ;

questa pretesa causa non aveu
luogo m Francia, né nei p<iesi

del Vord , ne l'eresia tardò a

stdh'lirvisi Ognuno su che la

causa della nimistà fu , per-

chè Cldnente VII. ricusò di

dichiarare nullo il matrimo-
niò <li Errico Vili, con Ca-
terina di Aragona , coneedere
a questo Piiiicipe la libertà

di sposare Aniìa liolena di

cui era innamorato
j poi.:hè

Errico Vili, prima di concepi-
re questa passione avea scrit-

to contro TiUtero in favore del-

la su» Oiuris lizione e dell'au-

torità d. 1 P.jp » . I mezzi dei

quali si servi poi per distrug-

gere neir Inghillerr.t la Catto-
iica religione non furono più

INO
Ii'gittiml rté più onesti dei mo-
tivi ; adropossi 1' impostura

,

la calunnia , la violenza ed i

castighi. Ma Bossuet nella sua
Storia delle f^ariaz. t. 2 l. 7.

mise questo fatto nella sua
ultima evidenza , e lo provo
colla conlessioae stessa dei

Pi )testau;i : nessuno di essi

potrà giammai convincerlo di

falsità . F.» e lo stesso 1' Auto-
re dell.» Conversione dell' In-

vilii terra etc.

M «sehini vedendo di non po-

ter contrastare una tale verità,

acc'irdò eh'' gli autori di questa

rivoluzione spesso operarono
in modo violento, temerari* ,

e in' oniii leralo ; che molti di

quelli I ({uali vi ebbero parte,

agiroiiu pili per passione ed
inter-.-sse, che per z-.lo della

vera religione , Stor. Eccl del

16. sec. sex i. e 4 § 14. ^^'
vidde H ime nella sua Storij^

delle Cnse di Tudor e di Stuart

pjse per principio che se la su-

perstizione è il carattere del-

la religione Romana, il fana-

tismo è stato quello della pre-

t"sa riforma. Il Traduttore di

Mosneim offeso da questa con-

fessione volle provare il con^

trarlo /. 4. p, i58. e sei;. Afa in

vece di distruggere questo fat;

to anzi lo. confermò», poiché

fu costretto confessare che il

fanatismo ebbe gran parte ne Ir

la con lotta di molti di quelli

che abbjacciarono la riforma,

p. i44- che sovente si fece a-

bnso della libertà che intro-

dusse ; che r ardore dei primi

Kitormatori fu più meno
violento , più , o meno nies-



chlato col calere e vivacità

delle umane passioni^. 146
che lo zelo dei Riformatoli
qualche volta fu eccfssrvu , p.
l5o. che forse i trasporti di

Lutero furon< l'effetto del suo
risentiniento e dell' ai fiore del

$uo carattere, ec. /?. 155. Dun-
que é supeifiuo disputare cen-
tro D. Home , poiché bisogna
accordargli ciò che dice

.

Conviéii cercare se alcuni

uomini condotti dal fanatismo,
dal calore delle passioni, dall'

amore di novità, e non dalla

verità, f.>ssero adattati per ri-

formare la Chiesa di Dio , e
»• sia probabile che Dio abbia
voluto servirsi di ti.li stromen-
ti. Vedemmo nell'ai ticolo ^n-
^licnno, che la Religione An-
glicana prta ancora l' im-
pronto delle mani chela for-
marono j 'ti motivi da cui fu-

rono anima.' i di lei fondato-
ri , e dei mezzi di cui si ser-
virono. Una prova che gì' In-
glesi non erano molto zelanti
della verità , é questa , che in
dodici anni cambiarono tre

volte di religione, Alla morte
di Enrico VIIJ. stavano ancora
nella fede cattolica; l'an. iS/f?.

sotto Eduardo VI. composero
una prufessione di fede, mez-
zo Luterana , mezzo Calvini'

ftta : sotto il regno di Maria
l'an. i554- ritornarono Catto-
lici } l'an. 1.559. sotto il regno
di Elisabetta , fu ristabilito il

Protestantesimo .

Quantunque si sieno sparsi

dei torrenti di sangue per ista^

bilire quésta nuova religione ,

4u necessarissimo che fosse
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generalmente adottata n Ha
Inghilterra . Mtntie i! Gover-

no , e i Grandi del Regno , ed
una parte delia nazione ab-

br.'cnava questo niesci'glio di

Luteranismo e di Calviniiimo,

con qualche piccifla reliqui;:

di Catfolicisir.o,chc si appel'a

Religione Anglicana , un' alti a

parte utiaccavasi ai ser.timin-

ti di Calvino , rigettava tutto

il resto , e formava la sella

di quei che si chia'mano Pre-
sbiteriani e Puritani ;

queste

due fazioni per lungo tempo
si fecero una guerra crudele,

e se una delle due fosse stata

assai fortP,avreb!)e sterminato

l'altra. Dopo molte guerre si

acquietaroiro per stanchezza ,

e furono costrette toUeiarsi

scambievc ImenlG .

Nel seno di queste due Set-

te se ne formarono moltissi-

me altre, come i Quukeri Q

Tremolanti
, gli Ernuti n Fra-

telli Moravi, i Melodisti
,
gli

Anabaristi, i Sociniani , 1 Rro-

WHisti o Indipendenti , ec.

Così il Cristianesimo in In-

iihilteria è diviso in due pii!i-

cipali partiti; uno è degli Epi-

scopali che si chiama la Chie-

sa Anglicana ^ ovvero V Alta

Chiesa ; r altro dei nvn Con-

Jormisti o Separatisti che

comprende i Presbiteriani ,

Puritani o Calvinisti rigidi , e

tutte le altre Sette di cui ab-

biado parlato , senza neppu-

re escludere i Cattolici , che

vi sono ancora in grandissi-

mo numero . •

L'Anno 1716. moltilnglesi ed

alcuni Scozzesi aveanp forrna^o
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tra essi unconcordato per uni r»i

allaChiosaGrecajqursto proget-

ta però non ebbe alcun effetto ;

i Grpci per certo non avriano

acconsentito ,
quando almeno

gli Anglicani non avessero

cambiato la loro credenza so •

pr;i moltissimi articoli .

Quantunque alcuni Scritto-

ri abbiano molto encomiato la

tolleranza stabilita in questo

Kepno , la Cattolica religione

fu sempre molestata con seve-

rissime le^i . Sino a' giorni

nostri un Cattolico non potè

va possedere alccm^i carica y

né entrare nel Parlamento
senza aver prestati* il f,iura-

ment«» d^ Tost y «?on cui abju-
ravdtti il domma della transu-

Manziazione e della giurisdi-

zione spTituale del Papa . Da
poco te r pò é stato abolito que-
«to gìtirain»mto con uti decre-
to del Parlamento , e cambia-
to in un Semplice giuramento
di fedeltà,che non ha rapporto
alrim»j alia religione; ma que-
sta condiscendenza del Go-
verno Irjglese ha mosso la bi-
le dei Puritani sopratutto nel-

la Scozia ,dove risiede la set-
la dt) riinante .

^Ma de' nostri giorni essen-
lio sempre più illuminata la
Nazions degli Inglesi sopra
la savia condotta de' catto-
lici , ha primamente onora-
ta se stessa , abolendo cer-
te irragionevoli sanzioni fatte
da' loro antecessori contro de'

Cattolici , ed ora godono di
maggiore tranquillità . ]

{ Non dobbiamo qui dissi-

mulare , di avere veduto anni

I y N
sono un libro edito in quelle

parti , in cui V Autore asseri-

va che i Cattolici avevano per
comando dallo supreme pote-
stà dato il giuramento de'

quattro articoli della famosa
Assemblea di Pranciadel 1682.

ma siamo assicuratida legittimi

fontijche nulla di ciò é accadu-
to in Inghilterra, sebbene varj

rumori fossero gii sparsi sa di

codesta mat'jria . Chi è poi

,

che possa esser garante , e com-
promettersi di tutti gli indivi-

dui di una qualunque società ? ]

Mosheim nella sua Stor.

Eccl. del sec 18. deplora il

numero degl'increduli che si

videro nell' Inghilterra , e gli

effetti perni ziosi delle loro O-
pere, predisse che questa con-
tagione penetrerà ben tosto ini

tutte le contrade della Euro-
pa , sopratutto in quella dove
la riforma introdusse lo spiri-

to di libertà : di fatto era fa-

cile prevederlo. I Deisti Ingle-

si furono i Precettori dei no-
stri Filosofi anti-Cristiani , e
questo é il pessimo servigio

che ci hanno prestato ì nostri

vicini ; non fa ont)re all' In-
ghilterra più che alla pretesa
riforma .

INNO; picciolo poema com-
posto in lode di Dio o dei

Sunti , e destinato ad esporre
ì misterj della nostra r«»ligio-

ne y l'uso n' è antico nella

CRiesa. S. Paolo esorta i fede-

li ad istruirsi ed ediliiarsi gli

Uhi cogli altri coi salmi , cogl'

intM e cantici spirituali,Co/o^^.

e. 5. v, 16 Ephes. e. 5. V- 19.

Plinio hella sua lettera scritta
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a Trajano intorno i Cristiani,

dice che si congregano il gior-

po del sole ossia la domenica,
per cantare degl* Inni ( Car-
men ) a Gesù tristo come ad
un Dio. I Monaci ne cantava-

no nelle loro solitudini ; Eu-
sebio ci dice che i salmi, e i

cantici dei fratelli composti
sin dal principio, chiamavano
Gesii Cristo Verbo di Dìo , e

gli tittribuivano la divinità , e

ne cava una prova contro gli

errcri degli Ariani. Hist. Ec-
cl. l. 5. e. 28.

Nel progresso di tempo que-

«to uso divenne un motivo di

questione . Il Concilio di Bra-
ga nel Portogallo , I' an. 5ò5.

proibì Con. 12. di cantare nell'

Uffizio divino alcuna poesia
,

ma soltanto i salmi ed i canti-

ci cavati dalla Scrittura vSanta.

Bevesi presumere che fra i fe-

deli si fossero introdotti alcu-

ni inni composti dagli Autori
eterodossi o poco istruiti , e
che fos.se intenzione di questo

Concilio di sopprimerli . Ma
i'an. 655 fu permesso l'uso
degli inni dal quarto Concilio

ToletaMo, con condizione che
fossero composti da Autori
dotti ed autorevoli . Questo
Concilio si appc^ggia sull' e-

sempio di Gesti Cristo, il qua-
le canto o recitò un inno dopo
r ultima cena , hj-mao dicto

;

e tosto questi piccioli poemi
divennero una parte dell' Uffi-

zio divino. Sembra che in Itoma
non se ne sieno cantati prima
del duodecimo secolo ; nep-
pure al presente ne cantano
le Chiese di t.ione e di Vien-
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na , se non alla Compieta , q
si fa lo stesso nei tre ultimi

giorni della settimana santa e

nella settimana di Pasqua .

Gl'inni composti da S. Am^
brogioper la Chiesa di Milano
nel quarto secolo e dal Poeta
Prudenzio, non seno già capi

d' opera di poesia , ma sono ri-

spettabili per la loro unii«hi-

tà ; e servono a testificarci l*

antica credenza della Chiesa .

Dopo il risorgimento delle let-

tere , ne furono fatti alcuni

bellissimi ; sono celebri quelli

di Sentevil, Canonico regolare

di S. Vettore. Del resto le pre-

ghiere e i canti della Chiesa

non sono destinati ad alìtttare

le orecchie né la fantasia , ma
ad ispirare dei sentimenti di

pietà .

INNOCLNTT; fanciulli uc
cisi per comando di Erode He
della Giu^^a quando fu avvi-

sato delta nascita di Cristo 9

del Messia , annunziato col

nome di Re dei Giudei. Questa

strage riferita da S. Matteo e.

2. vien contrastata da molti

moderni increduli. Non si ca-

pisce, dicono essi, conte un

Re sospettoso, geloso, tui bato

dalla notizia della nascita di

un novello Re dei Giudei, nb-

bia potuto prendere cosi ma'e

le sue misure, fidarsi di stra-

nieri, attendere per molti gior-

ni, senza far nulla per assi-

curarsi del fatto . O Erode

credeva alla profezie , o non

vi credeva ; se si , duvea por-

tarsi a rendere i suoi omaggi
a Cristo ; se non credeva , é

uà assurdo che abbia fatto
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scaiiiiare dei vancìuUi in forza

delle jirutezie cui punto non
prrst.iva lede .

D.o non può avere permesso
questo macello

;
poteva con

tu;' alila slradii salvare il suo

Figliuolo . h-tode non era pa-

drone assoluto nella G-udea .

I Romani non avriano sofTerlo

questa l)arbarie . GÌ. altri E
var)i;elisti non ne fanno paro-

la; nii nìe ne dicono Fdone e

G'ostfiu, sebbene questo ultir

mo racconti tutte le crudeltà

di t ro le . S Matteo, dicono
essi, mventò questa storia solo

per applicarvi faisamente la

profezia di Geremia rhe ri-

guarda la cattività di Babilo-

nia. Ciò che dice del viaggio

e dei sog^;iorno di Gesù in E
giito non si accorda ( ogii altri

Yaijgclisti .

Digiterò alcuni altri Critici

che non ostante tutte queste
crudeltà che si rinfacciano ad
Erode, non é prub.diile che
óbbia commesso questa bar-
barie .

Ma cosa provano alcuni ra-

y.iucmj e conf^lretture contro
ì teslimoni positivi ? Non solo
S. M.iilto riferisce la strage
degl'Innocenti, ma anche Ma*
crobio la racconta come un
fatto che in quid tempo fu di-

vulgato in Roma „ Augusto
,

„ dice egli, avendo inteso che
„ tra i lanciulli di due anni , e

,. al di sotto, che Erode, fVe

„ dei Giuvlei, avea latto ucci-

„ dcre nella Siria, era stato

,, ucciso nella strage il di lui

„ proprio figliuolo , dice : E'
;, meglio /'ct/'r /'/ p(trco di Il~

„ rode che il di lui figlinolo „,

òaturn. l. i. e. 4- Celso rhe

avea letto questo fatto in S.

Matteo, e che lo fa raccontare

da un Giudeo, niente vi op-

pone . Orig. contr. Cels. l. .«.

n. 58. Perché non lo contrasta

colla n:^torieià pui>blica , se il

fatto era falso / S. Giustino

nato nella Sina cita altri si Io

stesso avvenimento al Giudeo
Tri fon- , Dirti, n. 78. 79. e

questj Giudeo noi mette in

dubbio. Il si^nzlo d(»gii .iltri

Vangelisti, di Filone, di Gio-

seifo , di Nicolò di Dimasco
ec non uistruggelesLimoaian-

T.C tanto manifeste .

E' assai credibile eh** un mo-
stro di rrudeUà come Erode ,

ciie per semplici sospetti avea

fatto uccidt-re sua moglie e

due ligli che avea partorito ,

f<*ce uccidere anche il suo ter-

zogenito Antipatro,p^JCo tem-

po dopo la morie degl'Inno-

centi , che pochi giorni prima

del suo morire comandò che

i principaU Giudei fossero rin-

chiusi nell'Ippodromo, e mas-
sacrati nel giorno in cui egli

morisse, affi.iché questo fosse

un giorno di coiuccio per tutto

il suo regno, abbia tatto im-
molare allo sue agitazioni \

fanciulli di Betlemme e dei

contorni.

Qjt sti cijii uno stolto, lo.

provji lu di lui condotta; dun-
que non é maraviglia che ab-
bia picso male le sue mi.sure ;

per idtio Dio vegliava. Perchè
fu coMirisiato e turbato non è

ne( essano che abbia creduto
alle pryleziie, ma. the abbia sa-
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puto che vi credeva la nazione
giudaica, e che universalmente
egli medesimo era detestato .

Fece uccidere i fanciulli non
in virtù delle profezie, ma in

conseguenza dell' avviso che
ebbe dai Maghi e della rispo-

sta dei Doitori in lei gè. Dio
permise questa strag»' come
avea tollerato tutti gli altri

peccati «.egli uomini , e come
soffre ancora le bestemmie de-

gl' '.ncieduli riservandosi di

punirli quando a lui piacerà .

Poteva salvare Gesù Cristo dal

pericolo con un altro mezzo ,

»na vi é forse qualche mezzo
contro cui l'incredulità non
a])bia promosso dei dubbj e

dei rimproveri ?

I Romani non aveano im-
pedito gli altri misiàlti di Ero-

de , e per commettere questo
non consultò i Romani . Qual
interesse poi poteva impegna-
'rc ii. Matteo ad inventare la

storia tielìa uccisione degl'In-

nocenti contro la notorietà

pubblica? Questo fatto non po-

teva ridondare né in gloria di

Gesii , né in vantaggio de' Di-
scepoli , né al successo del

Vangelo. L'applicazione che
vi fece di una profezia di Gere-
mia , la quale riguardava la

cattivila di Babilonia , non pro-
va né in favore né coniro la

realtà -dell' avvenimento.
Quanto alla pretesa con-

tra'ldiziont; che trovasi tra gli

Evangelisti
, a proposito del

viag^^io e .soggiorno di Gesù
in Egitto, Fedi Maghi.

Celebrasi la festa degl* In-

nocenti li ?.8. Dicembre, la

Bergicr Tom FlI.
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Chiesa li onora come Martiri;

essi sono i primi in cui favore

Gesù Cristo verificò la sua pro-

messa . Quegli che perderà la

vita per me-, la ritroverà Matt.
e. IO. V. 59. E" antichissima

nella Chiesa, poiché Origene
e S. Cipriano ne fecero parola

nel terzo secolo j sin dal se-

condo secolo S. Ireneo non
dubitò di dare a quesLì fan-

ciulli il titolo di martiri. Fedi
Bingham Oriq Eccl. l. 20. e.

7. §. 12. L* festa degl' Inno-
centi ne' bassi secoli è stata

profanata con alcune indecen-

ze} i cantori eleggevauo uti

Vescovo, vestivanlo degli abiti

pontificali , imitavano ridico-

losamente le ceremonie del-
la Chiesa , cantavano dei can-

tici assurdi , danzavano in

coro , ec. Questo abuso fu

proibito da un Concilio tenu-

to a Cognac l'an. ia6o. : ha
sussistito pero ancora lungo
tempo ; fu affatto abolito in

Francia soltanto dopo l' anno
i444- i" conseguenza di una
fortissima lettera che i Dottori

della Sorbona scrissero su tal

proposito a tutti i Vescovi del

Regno . Fedi Festa .

INNOCENZA. Chiamasi
stato d'innocenza, ovvero In-

nocenza originale, lo stato in

cui fu creato Adamo e visse

avanti il peccato. In che con-

sistevano i privilegi e gli av-

vaHtaggj di questo stato .'' Lo
possiamo sapere dalla sola ri-

velazione. La Scrittura ci dice

che Dio avea creato V uomo
retto. Eccl. e i. -v. 5o. che

avealo fatto a sua immagine e

IO
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similitudine ed immortale, ma
che per la invidia del Demo-
nio entr«j iu morte nel mondo,
Sap. C' 2. V. 23. che Dio avea

dato ai nostri progenitori i lu-

mi dello spillilo, l'intelligen-

za, la cognizione del bene e

del male, ce. EccL e 17. v. 3.

Per altro, dalla maniera
onde la vScritlura parla degli

effetti , delle conseguenze del

peccato, e della riparazione

fatta da Ge«u Cristo, i Padri

della Chiesa ed i Teologi con-

chiusero che Dio avea creato

Ae^amo colla grazi» santifi-

cante, col diritto all'eterna

beatitudine, con un assoluto

impero si'llc passioni, e col

dono della inimot talità.

Di latto gli Autori sacri

parlando della redenzione, di-

cono che Gesù Cristo apri la

porta del cielo; che mediante
il Battesimo ci rende la giusti-

zia, la qualità di figliuoli adot-

tivi di Dio ed eredi del cielo;

che ci assicura non l'esenzio-

ne dalla morte, ma una futura

risurrezione; non ci accorti^

un assoluto impero sulle no-
stre passioni , ma il «occorso

di una grazia interna pei vin-

cerle . Se la perdita di tutti

questi vantaggi è stato effetto

del pecciito , bisogna dunque
che Adamo li abbia posseduti

prima della sua caduta . Non
ri ha in alcuna maniera nò

espressamente né implicita-

mente manifestato la Sctittura

né nei libri della Genesi , nò in

alcun altro libro, se Adamo
abbia duralo lungo tempo nel-

lo st^)to d'innocenza, ovvero

se abbia peccato poco dopo la

creazione.

Alcuni Teologi pretesero

che i priv.iegj dello stato d'in-

nocenza fossero certi doni pu-
ramente gratuiti; che Dio non

Eoteva senza derogare alla sua
onta e giustizia creare l'uo-

mo ì-n uno stato diverso e me-
no vantaggioso. Esamineremo
questa questione all'art. Stato
di Natura.

S. Agostino è il primo che
abbia fatto una magnifica de-
scrizione dello stato in cui era
il primo uomo avanti la sua
caduta, a fine di far compren
dere dal paragone di questo
stato col nostro, gli effetti ter-

ribili del peccato originale. Ma
questo argomento è filosofico

anziché teologico, poiché non
è fondalo sulla Scrittura San-
ta , né sulla 'l'radizione. Que-
sta è la ritlessione del P. Gtir

nier ; nella sua dissert. 7. de
ortu et incrementishaeres. Pc-
lagianae Af>f>end. Augustin.

p. Itj6. Quindi non si deve

conchiudere, come fecero i

Deisti, che S. Atjoòtino in-

ventò il doinma del peccato

origina'e , e che prima di esso

non si conosceva, poiché que-

sto santo Dottore lo provò
non solo colla Scrittura Santa,

ma col sentimento dei Padri
che vissero prima di lui.

INQUISITORE ; Uffi/.iale

del Tribunale della Inquisi-

zione. Vi sono degli Inquisi-

tori generali e degl'Inquisitori

particola! i. Scrissero 'molti

Autori , che S. Domenico
sia stalo il primo In'{ui»
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sitore generale , avendo a-

vuto la eommissione da In-

nocenzo III e da Onorio III.

di procedere contro gli eretici

Albigesi . Quosto è falso, [dice

ilN. A.] Il P. E-hard, iI,;P.

Touron e i Bollandisti, prova-
no che S. Domenico non eser-

citò verun atto d'inquisitore,

che non oppose mai agli ere-

tici altre arme che l'istruzio-

ne, la preghiera e la pazienza,

che non ebbe parte veruna
. nello slabilimcnto della Inqui-

sizione,

[Ma ilUevdmo. P. M. Pa-
ni , Maestro del S. P. Aposto-
lico nella sua anonima opera
di^ltissima iscritta: Della pu-
nizione defili Eretici etc. T. 2.

lettera XVII. scrive, che i

Padri Quietif, ed Echard,ed
i Bjllandisti non negano,,, che

„ an. he i). D imenico abbia

,, proceduto giudicialmente
',, contro gli eretici in qualità

„ di suddt'legato di Arnaldo ,

„ Legato del Papa ; né può

„ negarsi , senza contraddire

,, a que' sicuri monumenti di

„ abjure, e condanne fatte da

„ lui, le quali sussistono tut-

„ torà . „ ]

U primo Inquisitore fu il

Legalo Pietro di Castelnau;
questa commissione fu di poi

data ad "alcuni Mimaci Cistei

-

ciensi . Soltanto neli'an. 1255.

i Domenicani ne furono inca-
ricati, e l'an. 12:ì1. S. Domeni-
co era morti», f^edi \^ Vite dei

Padri e dei Martiri, t. 7. nota

p. 117. D iiique solo dopo Fan.

1255. i Generali di quest'Or-
dine furono dati come In({ui-

sitori di tutta la Cristianità.
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Il Papa che nomina attual-

mente a questa commissione,
lascia sempre sussistere in Ro-
ma la Congregazione del Santo
Uftìzio nel Convento della

Minerva dei Domenicani ; e

questi Religiosi sono ancora
Inquisitori in molti Tribunali
d'Italia, di Spagna e Porto-
gallo.

Gl'Inquisitori generali nella

citta di Piuma sono i Cardina-
li , membri della Congrega-
zione del Santo Uffizio ; e

prendono il titolo d'Inquisi-
tori generali .

Il grande Inquisitore di Spa-
gna e nominato dal Re, come
anche in Portogall -; dopo es-

sere stato confermalo dal Pa-
pa

, giudica definitivamente e

senza appellazione a Roma.
Basta a Sua Santità il diritto

della confermazione per pro-
vare che l' Inquisizione viene

immediatamente da lui

.

E' piena d' ingegno la rimo-
stranza che !" Autore dello Spi'

rito delle Leggi l. iò. e i5. fa

agi' Inq'iisitori di Spagna e

Portogallo: sventuratamente è

appoggiata S' pra una falsità.

L' Autore suppone che 1' In-

quisizione condanni alla mor-
te i Giudei per la loro religio-

ne , e perchè non sono Cri-
stiani ; é certo però che puni-

sce soltanto [con ecclesiastica

moderazione ] quei che pro-

fessano fingoiio professare il

Cristianesimo
,
perché li con-

sidera quali apostati e profa-

natori della nostra religione .

Sembrava che la sincerità esi-

gesse che l'Autore lo facesse

intendere; l'apologia che fece
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della costanza e deli' atlacca-

mento dei Giudei alla loro re-

ligione, non prova che abbia-

no ragione di professare la

nostra all'esterno e per ipo-

crisia, finché n< 1 i uore resta-

no Giudei : basta l'esempio di

Eleazaro che non volle fingere

di ubbidire ai comandi di An-
tioco , per condannarla . 2.

Macah. e. 6. v. ii\.

INQUISIZIONE; Giurisdi-

zione ecclesiastica eretta dai

Sommi Pontefici in Italia, Spa-

gna , Portogallo, e nelle Imlie

per estirpare i (iiudei , i Mori,
gì' Infedeli , gl'Eretici. I Pro-

testanti, su tal soggetto hanno
inventalo delle impostuie; on-
d'è necessario rinticcciare ciò

che di vero o di falso evvi su

tale proposito.

Il Papa Innocenzo III. verso

r an. 1200. stabili questo Tri-

bunale per procedere contro
gli Albigesi, pei fidi crelioi che
dissimulaviUìo i loro errori e

profanavano i Sacramenti , cui

non elidevano punto. Ma il

Concilio di Verona tenuto
l'an. u84- avea già ordinalo
ai Vescovi di Lombardia rin-

tracciare con sollecitudine gli

eretici , e consepnare al Magi-
strato civile quei che fossero

ostinali , acciò che fossero pu-
niti nel corpo [pregan(iolo pe
ró sempre di usare verso de'

medesimi la misericordia ] .

f^edi Fleury Stor. Ecclcs. l.

ffi. n. 54.

Questo Tribunale fu accet-

talo dal Conte di Tolosa 1' an.

J22p. ed affidato ai Domeni-
cani dal Papa Gregorio IX.
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l'an, 1253. Innocenzo IV. lo

esteso in tutta l'Italia, eccetto

che in Napoli . La Spagna in-

teramente vi acconsenti 1' an.

144^' sotto il regno di Ferdi-

nando ed Isabella . Il Porto-

gallo io adottò sotto il he Gio-

vanni III. l'an. 1557. secon-
do la forma ricevuta ncll« Spa-
gna. Paolo III. dodici anni

prima, l'an, i545 i^vea for-

uialo la Congregazione della

Inquisizione col nome di ^un-

to Uffizio i
e Sisto V. confcr-

mulia l'an. i588. Quando gli

SpagnuoJi passarono nell'A-

merica vi portHrono seco l'In-

quisizione. I Portoghesi la in-

trodussero nelle Indie orien-

tali immediatamente dopo che

fu confermata a Lisbona.

Con questo dettaglio, e con

ciò che fra poco diremo, resta

provato che l'Inquisizione è

stata stabilita nei Regni della

Cristianità di conscn.so e qual-

che volta anche ad islau/u

dei Sovrani j lallo t ssciizialc

sempre dissimulato dai decla-

maloii, che scrivono contr"

questo Tribvmale.* essi afie!

tano d'insinuare che qiieslu

giuristlizione fu stabilita colla

semplice autorità del Papa
,

contro il diritto dei Ke ,
quan

do é verificato, che non (tee

mai senza l'autorità dei he

[ co.-.a alcuna, che di sua na-

tura la esigesse ]

I primi In(|uisitori aveano il

diritto di citare ogni cretic»),

scomunicarlo, concedere al-

cune indulgenze ad ogni Prin-

cipe che sterminasse i con-

damiatr, [se fossero perlur-
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me essere lo sogliono,] ricon-

ciliare colla Cniesa, dare le

iniposizioui delle mani ai pe-
nilenti , e ricevere da essi una
cauzione del peatimento

.

L'I'iiperaio;e Federigo II.

accusato dal Papa di non ave-

re alcuna religione, credette
liberar.ii da un tale rimprove-
ro

,
prendendo gl'Inquisitori

sotto la sua protezione : t«:ce

altresì in Pavia l'an. la^q-

quattro editti, coi quali co-

mandava ai Giudici secolari

di dare alle fiamme quei che
dagl'Inquisitori fossero con-
dannati quali eretici ostinati

,

condannare ad una perpetua
prigione quei che fossero di-

chiarati pentiti.

Il Papa Alessando IV. 1' an.

i255.iStabili in Francia T I'4-

quisizione di consenso di S.

Luigi. Il Guardiano dei Fran-
cescani di Parigi ed il Provin-
ciale dei Domenicani, erano i

Grandi Inquisitori . Secondo
la Bolla di Alessandro IV. do-
veano consultare i Vescovi ;

ma non ne dipendevano [ cioè

non era da lui stabilito , che
dovessero dipendere da* Ve-
scovi nel loro ministero]. Que-
.sta nuova giurisdizione spia-

cque [ irragionevolmente J al

Clero ugualmente che ai Ma-
gistrati • ben prest© il tumulto
di tutti gli animi non lasciò

altro a questi Monaci che uu
titolo vano .

In Italia, i Papi [ scrive l'

imprudente autore dell' art.
]

si servirono della Inquisizione

fioatroj partigiani degl'Impa-
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ratori; questa era una conse-

guenza dell' antico abuso e

della opinione in cui erano ,

che loro fosse permesso di

adoprare le censure ecclesia-

stiche per sostenere i diritti

tempoiali della loro Sede . Il

Papa Giovanni XXII. fece prò •

ce lere dai Monaci Inquisitori

contro Matteo Visconti , iJig.

di Milano, e contro alcuni al-

tri, il cui delitto era l'essere

attaccati all'Imperalore Luigi

di Ikiviera.

[ Creda chi può e chi vuole,

che il Sig. liergier sia lo scrit-

tore di questo articolo, in cui

r imprudenza é non minore
della imposturante narrazio-

ne, happoito all'antico abuso,

che egli dice , rispondiamo,

essere cosa notissima , che co-

loro i quali sono prevenuti da'

falsi principi", tutto interpre-

tano alla peggio purché la in-

terpretazione stia con quei

prmcipj in una dissonante ar-

monia. Vizio é quelito massi-

mamente di vari scrittori fran-

cesi , de" quali é troppo nota

la superbia, e l'impotente odio

contro dei Komoui Pontefici
,

col quale falsificano la storia
,

per potere calunniarli; ed in

tale guisa formano l'abemine-

vole ritratto di se stessi , Cer-

chino , e leggano costoro la

storia . Vedraiuio , che Gio-

vanni XXII. non adoprò le

ecclesiastiche censure per i

diritti puramente temporali

della S. .Sede, ma perchè Luigi

il iJavaro essendo stato eletto

all'Impero senza la legittima

forma, eoa cui anche fu oeU«
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slesso tempo eletto Federigo

d'Austria, volle il Bavaro far

valere la sua ille<;ittiii)a ele-

zione , non vt>lle ascollare il

R. P. , anzi si appellò a guisa

de' refrattari , al K. P. meglio

informato, e<l al futuro Conci-

cilio , e quindi si inorilo esso
,

e SI meritarono i suoi fautori

le ecrlesiastlche censure .
"]

Venezia I' an. 1289. accet-

tò l'Inquisizione . Fu coman-
dato [ ossia si permise beni-

gnamente dalla Chiesa ] che

r Inquisizione non potesse

esercitate alcun atto giudizia-

rio senz r assistenza di tre

Senatori . Con tale regolazio-

ne l'autorità di queslu Tribù
naie in Venezia iu ristretta ed

assai moderata . [ L' editore

Veneto ci rimette al Discorso

di Fr. Paolo sulla Inquisizione

dello Staio di Venezia ; do-

veva almeno rimetterci anche

a chi lo ha conliituto. J

J Sovrani di Napoli e di

Sicilia [ ingiustamente ] si ere

devano in diritto per le con-

cessioni dei Papi di godere

della giurisdizione ecclesia-

stica . li Pontefice Romano ed
il Re disputando sempre chi do-

vesse nominare gl'Inquisitori

non se ne nominò alcuno . Se
hnalnunte inSicillia ran.1478.

fu autorizzata 1' incjuisizione

dopo essere stata confermala

in Spagna da F»-rdinando ed
Isabella , in Sicilia piti ancora

che in Castiglia , eiia fu un
privilegio della Corona , e non
un Tribunale Romano

^ [ cioè

fu un pensiero cristiano che
C(t)n6Ìgliò di non contrastare le

previdenze della Chiesa Ro-
mana .]

Dopo la conquista di Gra-
nata sopra i Mori , l' Inquisi-

zione dilatò in tutta la Spùgoa
una forza ed un rigore , che
non aveano mai avuto i tribu-

nali ordinari, [cioè quel rigo-

re che era proporzionato alle

circostanze, e che mentre era

diretto al bene spirituale della

Chiesa
,
pro«~urava ancora la

felicità del Sovrano , e della

Repubblica . [ Il Cardinale Xi-
menes volle convertire i Mori
colla stes.sa facilità, ( dice
l'Autore), con cui aveasi pre-

so Granata; si perseguitaro-

no , essi ribellaronsi j furono
soggiogati e costretti a lasciar-

si istruire . [ Codesto Autore
scrive alla peggio , p^r esser

simile a se stesso . Legga la

storia corredata di monumen-
ti, vedrà che il Card. Ximeues
procurò la Ci^uerra contro i

Corsari, che infestavano i con-
fini della Spagna, e colla feli-

cità straordinaria della vittoria

potè ancora convertire de'Mo-
ri . La violenza e un aggiunta
dell' Autore.

]

] Giudei , compresi nel

trattato fatto col Re di Grana-
ta , non trovarono più indul-
genza dei Mori . Ve n' erano
molti della Spagna , furono
perseguitali come i Musulma-
ni . Molte migliaja fuggirono ,

il rimanente simidò di essere
Cristiano , e i loro disrendenti
sono sinceramente tali .

Tonjuemada Domenicano
fatto Cardinale e Grande In-

quisitore , diede ai Tribunali
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della Inquisizione spagnola la

forma giuridica che anche al

presente conserva, [ sciire

I' estensore Francese, e che
]

nel giro di 1^. anni abbia fat-

to il processo a pia di ottanta

mille uomini, e ne abbia futto

giustiziare almeno cinque o

sei mille ; questa é una mani-
festa esagerazione . Eccone la

forma di questi processi. N<>n

si confrontano le accuse coi

delatori, né avvi alcuu delato-

re cho non sia ascoltato ; un

reo diffamato dalla Giusi izia
,

UD fanciullo, una cortigiana ,

sono accusatori autorevoli . Il

figlio può deporre contro suo

padre , la moglie contro il

suo marito , il fratello con-

tio r altro ; finalmente \' acca-

sato è tenuto esser delatore di

se 'stesso, indovinare e con-

fessare il delitto , di cui vien

supposto reo , e che sovente

ignora

.

Una tal foggia di procedere

[ prosegue 1' A. ] era inaudita

e capace di far tremare tuttala

Spagna
;
però non si deve cre-

dere che sia stata seguita esat-

tamente ; ogni occasione che

basta per dare dei sospetti a-

gl' Inquisitori , non basta per

autorizzare a far arrestare o

tormentare qualcuno . Nella
Spagna i nazionali , e i fore-

stieri che non pensano né a

(lommatizzare , uè a turbare

l'oraine pubblico, vivono con
altrettanta sicurezza e libertà

come altrove

.

[ L' Autore ha rimediato as-

sai male in fine a ciò che lV.l-

sameute disse pocunzi. Il ri-
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medio del tempo presente e le

pie conghietture in mitigazio-

ne di quell' inaudito procedere
non rendono nulla l'esistenza

del passato , ne rendono mite

una condotta istoricamente di-

pinta come inumana, crudele

,

e contr«dittoria allo spirito

benigno òella Chit^sa . ]

[ Il P. Maestro Faral-ii deli'

Ord. de'Pr.edicateri ci sommi-
nistrò sul momento pregievo-
iissimi moriumenti ^ con cui

confutare le imposture, e le

calunnie scritte in quest'arti-

colo contro il sagro Tribunale
dell' Inquisizione di Spagna :

articolo , i di cui maligni con-
cetti »ono presi ad impresti-
to

, quasi letteralmente da;;Ii

errori di Voltaire , confutati

dal benemerito francese Non-
notte , il quale lib. i. e. 54- p.

2ry. scrisse : „ Bisogna dire

„ che il tribunale dell* Inquì-

5, sizione sia formidabile ; ma
,, non cosi come lo fanno i

„ miserabili autori , che copia

„ Voltaire. „ Di quello deila

Spagna cosi ne Si^rive il giudi-

zioso Ab. de Vayrac nella sua

opera dello stato presente del-

la Spagna . „ Confesso , che se

,, quei che si scatenano contro

,. questo tribunale dell' Jn-

,, quisizione avessero del ri-

„ guardo alle persone , che lo

„ compongano , ne ponsereb-

„ bero altrimenti . Ve Irebh.)-

„ no alla sua testa un Cardi-

„ naie , o per lo meno un

„ Pi'clato ili prima classe , iro-

,, verehbero ne' suoi membri
„ tuttoció , che la Spagn* ha

,, di più di.siinLo nello stai©
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„ ecclesiastico , religioso , e

„ nella Magistratura . „ • J

[ Passa quindi 1' Abate de

YayvAC a descrivere la manie-

ra con cui si formano in quel-

la Inquisizione i processi , ma-
niera assai diversa da quelU»

,

che in compagnia di Vollaijc

ci presenta l' estensore dell'

articolo, choronfuliamo . „ 1.

„ Tutti gli Oriìciali sono ob-

„ bligati a dare delle prove

„ autentiche de' buoni costu-

„ mi , e della rapacità ; 2. il

„ S. Officio non fa mai arre-

„ stare persona senza avere

fi ben esaminata la qualità del

fy
delatore , sen/.a aver preso

„ delle gravi prciauzioni per

„ ben penetrare se sia per o-

„ dio , o per veudelta , egli

„ si muova a denunziarlo :

„ dall' altra parte bisogna os-

„ servare , che vi è la pena

„ del taglione contro il dela-

„ tore . 3. Subito che sono ar-

„ restati ( i rei ) danno loro

„ un Procuratt>re , ed un Av-
„ vocato per difendere la loro

„ causa; 4 Alcun tribunale

„ inferiore non può celebrare

„ atto difede ( cioè non può
„ condannare alcuno per de-

„ litto di fede ) senza una

„ permissione espressa del

„ Cunsiglio supremo , il quale

„ v' invia ordujariamente un
„ consigliere ,, . Calunnioso
adunque é l'estensore dell'ar-

ticolo, né si potrà dire eh?
M. Bergier lo abbia scritto , o

lo abbia approvato col suo si-

lenzio . ]Ma odasi ancora ciò

che a questo proposito scrisse

1' anonimo Francese autore di
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una lettera sulV Arresto del

pnrlainentB di Parigi dei Ic^-

Maggio 1765. p. 18. riportata

dal oh. P. Soldati nello sue an-

notazioni alla recente Oprja
anonima : Confutazione de^li

«rrori ec. T. II e. 14. p- 467.

„ L'Inquisizione, scrive quel

,, Fraàicese , fu stabilita per

„ arrestarci progressi dell" cr-

,, roi<i, ed essa ha adempiuto

„ al fine della sua istituzione

„ presso i nostri vicini . . . Al-

„ le funzioni di un tal tribu-

„ naie \a Spagna in parlicola-

„ le é debitrice di non aver

,, m<»i vedute le sue provincia

„ bagnate del sanj,;ue de suoi

„ cittidini armati dall'eresia

„ e fial fanatismo ; alle fun-

„ zioni di questo Tribunal •

;

„ I\ e stessi di Spagna debbono

„ il non essere stali esclusi

„ dal trono per arresto del

„ Consiglio di Castiglia , il non

,, essere stati ridotti a sogt^i.,.

„ gare sudditi indocili ,chc a

,, basassero della Religiunt- per

„ santificare la loro rivolta.

„ Perché nella Spagna vi è un
„ Inquisizione , nqn vi sono

,, eretici, né si Sono vedute le-

„ glie, barricate, guerre civili".

„ In una parola tutti questi 01 •

„ rori .. sono sconosciuti ne

„ paesi d'Inquisizione j sono
„ eglino per prefeienzavcnoli

„ a piombare sugli stati , che

,, non conosrano questo ....

„ tr bunale : la nostra patria

„ ne è stata più d'una volta
,

„ e n' è ancora la vittima ,, .

Che avrebbe quegli scritto

,

dopo il 178^? Similmente 1'

Abate Gauchat celebre p
''
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suo ingegno occupato nella di-

fesa della Religione T. II. let-

tera !8. scrisse : „ Per giudi-

„ dare di quelle ( ragioni )
per

„ CUI si é ritenuto ( il suddet-

,, to tiibunale ) in altri iuo-

„ ghi , non si Ita a far i-Uro ,

„ che paragonare gli ' rrori

„ che la Germania e la Fran-
„ eia hanno sofferto per le

„ turbolenze dell'eresia, con

„ quel die si piGlenJe alJjia-

„ no sofferto gì Italiani , e li

„ òpagnuoli dall'Inqni.sizione.

„ Allorché ( F.hppo II ) aiu'ò

„ a (issare la siia dimora nella

,, Spagna, vide bene che p< r

,, assicurare il suo trono , dv-

„ veva. bandire da' suoi stali

„ r eresia , e stabilirvi l' In-

„ quisÌ7.ione . . . Jl sangUB di

„ qualche ribelle atìerri -li

„ altri
, prevenne la sedizione

„ e la strage di u.,a ÌMonar-

3, chia intiera..Quando si risale

„ CO.SÌ all'origine , ad ai mo-
',, tivi di uno stabilimento, se

„ ne giudica con ni.igginre e-

„ quila. l.a sola iirnenì!)i\jn-

„ za de' fatti tragici del scro-

„ Io XVI. giustifica agli occhi

„ di un uomo sensato l'inquisi-

„ zione „ . Ma i nostri ci ilici

che vogliono comparire tali
,

e che pubblicano una nuova
filosofia con quel nuovo lito-

Io , filosofia del sentìtiiento
,

di cui ne vanno fastosi, co-
me tanli Gartesii^ e Malcbran-
cliii confondono la sensatez-
za colle senzazioni di quella
corrottissima natura, per la

quale , a singolare loro privi-
legio hanno sensitive sino le

ossa. Odiano pertanto tuttociò

che disturba il c(>rrolto loro

sentimento j è rercando de'

complici per qnel'a psen lofilo-

soha del sentimi nlo , eglino

sono agevolmente storici men-
titori ]

[ tglino col loro eccellente

maestro Voltaire, mentono all'

eccesso ,. mentre accusano il

Card. Torquemada, come uc-

cisore di Ho. mille uomini . Il

Mariana, scrittore a.ssai infor-

mato , e stimato . lib 24- ffe

reb. I/ist. e. jj). scrive di quei
fatto et si; ,, ì^roposii gli e-

„ ditti dell' Inquis'zione , coU
,, la speranza del perdono....

„ circa ry. mil'e uoniini spon-

,, taneamente e «-nfessarono i

„ loro delitti; ch<' mille furo-

„ no abbruciali , oss'udo pas-

„ sali in maggior numero alìe

,, vicine Provincie ,, . Ove so-

no 8'). mille, sogniati da co-

storo ? Dissimulano poi casi le

infelicissime rirros'aaze di

que' tempi e luoghi ,
per cui

sempre pili n'splcnde la mise-

cordia di quel tribunale; e

dissimulano parimente , che

i' incendio di que' malfattori

insigni non fu la condanna al-

la Itjro morte , essendo essi

prima uccisi col laccio alcol-

Io, ma fu a maggior terrore

de' viventi in simili tumultuo-

sissime circostanze . ]

I nostri Dissertatori hanno
gran premura di dipingere col

più neri colori i suopii/.j ordi-

nari della Inquisizione, che si

chiamano auto da fé atti di

fede. Un prete in cotta, dicono

essi, un Monaco dedicato alla

carità ed alla dolcezza, sono



?.v. 1 N q
quelli che in vnstc e profon'^e

prit^ioni l'unno metter.? alla tor-

tura degli uojiiini. Di poi s'in-

nalza un Palco in una- pubbli

-

capiaz7.a, dove si rouducoiio

al rogo i con lannati prccedviii

da una processione di Monaci
e di confratelli. I Re, la cui

Sola presenza basta per conce-

dere grazia ad un reo, assisto-

no a questo spettacolo sovra

una sedia più bassa di quella

dell' Inquisitore , e veggono
spirare tra le fiamme i loro

sudditi , ec.

Ciò mette compassione .• ma
i.avvi poca sincerila nel di-

mostrare che tutti i rei con-

dannati dalla Inquisizione pe-
riscano nel fuoco; ella con-
danna pei delitti che presso
le altre nazioni sono espiati

colla stessa pena; come il sa-

crilegio , la profanazione , V a-

postasia, la magia ; la pena
pelli altri delitti meno odiosi

é la prigione perpetua , la re-

legazione in un MouisLero al-

cune discipline e penitenze;
2. presso tutte le nazioni cri-

stiane, i rei condannali al sup-
plizio sono assistiti da un Pie-
te che li esorta alla pazienza ,

sovente accompagnato dai Pe-
nitenti o Confratelli de Ila Cro-
ce, i quali pregano Dio per il

paziente e danno sepoltura al

ili lui cadavere: né citi si repu-
ta in essi un tratto di crudeltà.

5. Rarissime volte si con lanna
alla morte, ossia nella Ripugna
ossia in Portogallo, e non se

ne vide alcun esempio a l\o-

mej ivi l'Inquisizione fu sem-
pre più mite che in ogni altro

INQ
luogo, né adottò la forma cfei

processi del Monaco Torque-
riiada; se i nostri Dissertatori

fossero sinceri, non trascure-

rebbero tutte queste riflessioni.

L' pure un loro assurdo
,

chiamare l'estcuzione di cui

parliamo, sacrifizi dì sangue
umano; potrìasi dire lo stesso

di tutti i supplizi che si dan-
no per alcuni delitti che inte-

ressano la religione . Forse
questi bravi Autori persuade^
ranno alle nazioni crist anc
che non si deve punire di

morte nessuna di queste sorto

di misfalti l

Quanilosi rimproverano agli

Spagnuoll i rigori dell'Inqui-

sizione, essi rispondono che
(juesto Tribunale fece versare
multo meno sangne nelle quat

tro parti del mondo, che le

guerre di religione non ne fe-

c(Mo spargere nel solo Regno
di Francia, che essa li difen-

de del veleno della incredulità,

che a't;iorni nostri infetta tut-

ta l'Europav

In vano risposero i nosii i

declamatori, che le guerre fi-

niscono e sono passeggiere ,

quaud<^ che la Inquisizione una
volta Stabilita, pare che debba
esserecerna. I fatti dimostrano
il contrario; la Francia e l'A-

lemagna l'hanno soppressa do-
po aver.lasciato che fosse sta-

l>ilita, e il l\c di Portogallo nei

suoi stati l'ha ristretta. Co-
mandò l. che il Procuratore
generale, accusatore, comuni-
casse all' accusato gli articoli

dì accusa, e il nome dei te-

stimoni ; 2. che r accusat©
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avesse libertà di sciegliersl un
AvNOcato, e conferire con es-

so: 5. proibì eseguire alcuna

scnteirta della Inquisizione ,

quando non tosse stata con-

fermata dal suo Consiglio.

Un dei fatti che più .sovente,

e con maggior' a:iiarezza si

rimproverò alia Inquisizione

di Honja, si é la prfgioni.T <? la

condanna del celebre Galileo,

per aver sostenuto che la itir-

ra gna attorno del sole; pro-

veremo la falsità di questa im-

putazione alia parola Scienze

umane.
Quegli che gridò con più

forza contro questo Tribuna-
le, confessa che senza dubbio
gli s' imputarono sovente de-

gli eccessi di orrore che non
commise ; dice the é unu
sciocchezza sollevarsi contro

r inquisizione con fc.tti duijbi,

e più ancora cercare delle

«leuzogne onde renderla o-

diosa; egli dunque dovea schi-

vd re questa sriocchezza, e ri-

ferirt- i fatti con più siocericà.

[ Non cj consoliamo ] coi

Francesi e coi Tedeschi che
presso di essi non vi sia que-
sto Tribunale; pero franca-
nrjente atfer;nlamo che se i Fi-

li isoti inci eduli ne fossero pa-

droni, stabilirebbero una In-

quisizione tanto rigorosa co-

me quella di Spagna contro
tutii quei che conservassi' ro

dell'attaccamento per la reli-

gione.

INSPIUAZIONE; secondo
Ja fotz.i del termine significa

soflio interiore. Chiamasi in-

spirazione del cielo la grazia
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o l'operazione dello Spirita

Santo nell'anime n<stre, che
loro da dei lumi e dtlle mo-
zioni sovrannaturali per gui-

darle al bene. I Profeti par-

lavano mediante la divina ispi-

razione , ed il peccatore si

converte, qualora è docile alle

Ispirazioni della grazia-

Tutti i Ciistiani credono
che i lil)n della Scrittura Sun-
ta sieno .«^tati inspirati dallo

Spirito Santo; ma per sapere

sino a quale punto sieno stati

inspirati, bisogjia distinguere

la inspirazione dalla risala-

zione è V assistenza dello Spi-
rito Santo. Credesi i. che Dio
abbia rivelato agli Autori sa-

cri le verità the non potevano
conoscere col lume t»aturale;

s>.. che per una mozione so-

vrannaturale della grazia, li

eccitò a scrivere, e loro sug-

gerì la scella delle cose che

doveano mettere iniscrittoj 5

che per mezzo di un soccoiso

chiamato assistenza preseJ-

volli dal cadere in qualche er-

rore sopra i fatti storici, su i

donimi e la morale.

Nei Libri santi però dislin-

guesi la sostanza delle cose

dai termini e dallo stile; per

ahro le cose sono o di fatti

sturici, o profezie , o materie

di dottrina; queste sono o fdo-

sofiche, o teologichca final-

monte la slessa dottrina teo-

logica è o speculativa, e for-

ma parte del domma, o pra-

tica, e spetta alla morale . Si

domanda se lo Spirito Santo

abbia inspirato agli Autori

Sacri non solo tutte queste
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cose di divefsa specie, ma an-

che i termini e 1 espressioni

tli cui si servirono per cnuu-
zìarle. Fra i Teologi alcuni

afl armarono che Io 8pirit<>

.Santo uvea dettato agli Scrit-

tori sacri non solo tutte le

cose di cui parlarono, ma an-
cora i termini e lo stile; questa
é la opinione delle Face. l'à di

Teologia di Douai e di Lova-
nio, nella loro censura dell*

an. i588.

Gli altri in assai maggior
numero, pretendono che gli

Autori sacri sieno stali in li-

bertà di scegliere i termini ,

ma che lo Spirito Santo in tal

guisa diresse il loro spirito e

la loro penna, che fu ad essi

impossibile cadere in qualche
errore Lessio ed altri sosten-

nero questa opinione, che die-

de motivo alla censura di cui

parlammo; Il Simone e la più
parte dei Teologi l' liannu di

poi ahbjacciata. HoId< u nella

sua Opera intitolata Fidei di-
vinoe analysis , a lìerma che
gli Scritturi sacri furcmoinspi-
rali dallo Spirito Santo in
tutti i jMHUi di dottrina , e in

tutto t io che ha un rapporto
essenziale uha dottrina; ma
che furono lasciati ai loro
proprj lumi nei fatti, e in
tutte le materie che spettano
alla religione.

[ Noi non possiamo prima-
mente adottare senza esame
ciò che pocanzi scrisse il no-
stro Autore , cioè che altri

teologi in. assai maggior numc'
ro etc. per le ragioni dette al-

li'ove, e che di proposito e-
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sporremo nell'art. Opiniowb.
Secondamente a nos'.ro pare-

re non v' era duopo che quelle

due imiversità censurassero la

opinione dei teologi nel sud-
detto §. accennati; giacché des-

si pongono insieme la libertà

de'sacri scrittori, ma nel tem-
pi) istessc) serbano alla Bibbia

rinfallii>ilità; e questo e ciò

che inleiessa le Religione .

Quindi per nome di libertà

non vollero intendere quell'u-

mano arbitrio, con cui il pa-

drone suole indifferentemente

disporre de'suoi beni; ma an-

zi la scelta dei termini propor-
zionati al lume della rivela-

zione, loro comunicata. Do-
vevano i teologi di quelle due
Facoltà conoscere, che la scel-

ta suppone liberta, e qucst.i

vicendevolmente la 8ceUa;pei -

ciò dovevano trattenere quel-

la censura. Finalmente l oscu-

ro Huldcn, ossia la di lui pro-

posizione si merita senza me-
no una grave censura. Se «gli

avesse o saputo, ossia riflet-

tuto, che Ammonio, dottis.«;i-

mo grammatico Greco, che
Ausonio Poeta latino scrisseio

de dijferentiis verborum si-

ìnilìuni, cioè notarono, e coli*

autorità di ottimi scrittori di-

mostrarono le rimarchevoli
differenze, che passano fra le

parole che u primo aspetto

sembrano omonime; non a-

viebbe egli certamente azzar-
data la su.i proposizioue . /
propri lumi essendo umani

,

sono anche soggetti ad errore

tanto più quanto deciesce il

numero de'scrittori. Tutte Ita
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materie che spettano alla reti'

giofie, contenute nella S. Scrit-

tura sono tanti oggi tti di no-
stra tede: dunque sono oggetti

che hanno l'appoggio della

intallibilità. I lunni delle per-

sone singolari non ^ono per

alcun modo infallibili. Le pa-

role e le frasi che sembrano
e non sono omonime, possono
da pili d'uno essere prese in

un senso estraneo all'inten-

zione di chi suggerisce i pen-
sieri, ed estraneo alla adequa-

ta natura delle cose che deb-

bono esprimersi col linguag-

gio. Per lo che non tutte le

materie che spettano 'Aia Re-
ligione, comprese nelle sagre

carte, sarebbono punti deter-

minali di Keile, se la loro e-

sposiiione fosse stara laScHata

ai lumi propi j de' singolari

scrittori della Rivelaz.ii ne .

Non è adunque immune dalla

censura la dottrina di Holden j

Ledere andò assai pia avanti

Pretede i. che Dio abbia rive-

lalo inunedidtamenle agli Au-
tori sacri le profezie che feceroj

ma nega chcDio si.i quegli che
abbiali portati a meiteik in

iscritto , e che li abbia diielti

ovvero assistiti nel tempo in

cui le scriveiìno ; 2. afierma

che Dio non ha rivelato loro

immediatamente le altre cose

che si trovano nelle loro Ope-
re , che le hanno scritte, o so-

pra ciò che aveano veduto coi

propri occhi o sul raceoutcj di

persone veridiche , ovvero so-

pra alcune memorie scritte

prima «li essi senza inspirazio-

ne, e senza alcuna particolare
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assistenza dello Spirito Santo .

Conseguentemente insegna che
i Libri santi sono semplice-
mente opera di persone di pro-
bità , che non turono sedotte ,

né vollero ingannare alcuno .

Sentim. di alcuni Teologi di
Olanda, lettere li. 12.

Questo sentimento éeviden-
temente erroneo e dà luogo a
pernizic'se conseguenze. Qua-
lora S. Paolo disse che ogni
scrittura divinamente inspira-
ta è utile per istruire

,
per in-

segnare la virtù , per correg-
gale , ec. 2. Tim. e. 5. v. iG.

per certo noti paiUva delle

prufrzie
, [ .scrive l'Autore

] ,

mi) piuttosto dei libii sapien-
ziidi [ Ma ani he le Profezie
sono di lojo natura idonee a
produrle i n.edisimi etTetti

,

sebbene più immediato senibri

il liutto che riti arre si deve
da' libri dottrinali . ] Se pure
che S. Pietro nella sua seconda
Epistola e, 2. n. 21 ristringa

la inspiiuzione dello Spiri':o

Santo alla Profezia é chiaro

che per Profezia intende tutta

la Scrittola Santa , poiché nel e.

5. v. 2 chiama Proleti quei che
aveano istruito i fedeli. Pari-

mente S. Paolo nomina profe-
zie le preghiere della ordii;a-

zione di Timoteo , 1. Titìi.

e. 1. v. 18. e. 4. V. 14.

Gesù Cristo avea promesso
ai suoi Apostoli , che qualora
fossero condotti innanzi ai

Magistrati , lo Spirito di Di»
parlerebbe in essi. Malt. e. lo.

V. 20, Questa ispirazione non
era loro menu necessaria per
istruire . Quando dicevano ai
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fef'eli , senìhrò cosa buona allo

Spirito Santo ed a noi Act.
r. 1,5, V. V.8. , essi non profe-

tizzavano . Come provera.Hsi

«he scrivendo non fossero ispi-

rati come lo erano parlando f

E' rina cosa assai singolare che
un Prolestanle il quale sostiene

che la Scrittura Santa è la sola

icgolarli nostra fede, ristri nj;a

poi questa rrgola alla sola au-
torità che può avere una per-
sona di probità, la quale scrive

sinceramente .

Se in tutta la Scrittura Santa
non altro vi fosse d" inspirato

che le profezie
, in qnal senso

questa Scrittura sarebbe /a pa
rota di Dio, e potria regolare

la nostra credenza l Sarebbe
parola degli uomini tutto ciò

che non é profezzia, né avrebbe
più autorità di ogni aliro libro .

La Chiesa Crisìiona nella

Sili i;rigine non n'el)l^c questa
icle.ì, uè r Padri hanno parlato
cosi . Si può vedere !a serie

tk'i loro pnssi dal primo secolo
sino a noi, neila Disser. sopra
la inspir. dei libri santi . Bib-
bia di Avignone , t. l. p. 25.
e scg. Vi si trowrà anche Id

risposta alle obbiezioni .

Dunque si deve tenere per
certo , 1. che Dio ha rive-
lato immediatamente agli Au-
tori Sacri , non solo le profezie
che feceio , ma tutte le verità
che non potevano conoscere
col solo lume naturale o con
mezzi umani ; a che con una
ispirazione naturale della gra-
zia li mosse a scrivere, e li di-
resse nella scelta delle cose
che dovevano mettere in isciit-

INT
to i

5. che mediante 1' assi-

stenza speciale dello Spirito

Santo , invigilo sopra di essi,

e preservoili da ogni errore

ossia su 1 fatti essenziali, os-

sia sul domma, ossia sulla mo-
rale . Queste tre cose sono
necessarie , ma altresì sutli-

cienti
,
perchè la Scrittura S.

possa fondare la nostra fide

senza verun pericolo di errore/

non è mestieri
(^
dice V A. ]

chf Dio abbia dettato a questi

venerabili .Scrittori i termini e

r espressioni di cui si sono
seiviti ; [ ma 1' abbiaiuo già

confutato parlando noi poco
innanzi di Holden. ]
IN r£IXlGliNZA. C»)n que-

sto nome s'intende la faci)ltà

che possiede un ente di avve-
dersi del suo senso , di cono-
scere , voiere , scegliere , e

qu'Sto ente appellasi anche
intilligenza o spirito , in que-
sto senso diciamo che Dio, gli

Angeli , le anime umane Simo

intelligenze ovvero enti intel-

ligenti .

Non è lo stesso però dell'iu-

telli^',enza divina come della

intelligenza umana ; (juesta è

assai limitata , soggetta ad er-

roie, suscettibile di più e me-
no-, (juella ili Dio é inlinita ,

nicnt»,- è occulto ad essa . Le
cognizioni degli uomini , sono
successive eil accidentali , so-

no alcune modihcazioni che

gli sopravvengono ; la cogni-

zione di Dio è eterna , insepa-

raliile dalla di lui essenza , ab-

braccia in un colpo d' occhio

il passato, il presente, il futuro,

ne puòaccresccrsi né dimniuir-

^*^
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si . In tal guisa Dio viene rap-

presentato nei Libri santi, e<i è

assai lontano che gli antichi

Filosofi abbiano avuto una
idea tanto sublime di Dio.

CcV*^sciamo la nostra pro-

pria intelligenza per la cosci-

enz.a o pel sentimento interno;

ma ne conosciamo purei limiti

e la imperfezione, ccompren-
di.imo che la intelligenza di-

vina non può essere soggetta

agli stessi difetti. Perciò han-

no torto gli Atei .quando ci

accusano di umanizzare- la di-

viiiUà, di fare di Dio un uomo,
di attribuire ad esso le nostre

imperfezioni , col supporre in

lui una intelligenza formata

sul modello della nostra .

Per conoscere il debole dei

loro sofismi, bisogna rammen-
tarsi che la intelligenza é l'

opposto del caso. Ln ente agi-

sce con intelligenza quando
sa ciò che fa , che ha un pro-

posito , che vede e vuole 1' ef-

fetto che deve risultare dalla

di lui azione j agisce a caso ,

quando imn ha ne la cognizio-

ne , né il proposito, né l'inten

zione di fare ciò che fa . Gli
Atei si abusano del lingueggio,

quando dicono che nell univer-

so non v' é né proposito né

caso , (lé ordine né disordine
,

né bene né male
,
perchè tutto

é necessario . Che un avveni-

mento sia necessario o contin-

gente , non importa ; viene

questo dal caso , sj; é prodotto

da una causa che non avea al-

cun proposito di produrlo j es-

so é rttfelto della intelligenza,

se é stato prodotto con pi'opo-

1 N 1'
20t>

sito . Tal' e la ncizione che ci

diedero gli antichi Filosofi mi-
gliori logici dei moderni .

Dunque tutta la questione e
ridotta a sapere se nell' uni-
verso le cose sieno disposte ed
accadano nella maniera onde
le cause intelligenti hanno co-
stume di operare , ovvero se

tutto vi avvenga come se fos-

se prodotto da una causa cie-

ca e priva di cognizione .

Basta aprire gli occhi per ve-
dere ciò che è . Vedi Cavsf.
Finali .

INTENZIONE
;
proposito

meditato di fare la tale azione,
odi produrre con questa il tale

effetto . E' incontrastabile the
principalmente dal r/Vjfe«cto«e

SI giudica se un' azione sia

moralmente buona o mala ,

degna di lode o di biasimo, di

premio o di castigo. I Fatali-

sti che si sono ostinati a nega-
re questo principio, hanno ur-

tato di fronte il senso comime.
Eglino decisero cheun' azitjne

utile alla società fu scmpte
giudicata lodevole , e che un*

azione che !e arreca del danno
è sempre giudicata rea . Nien-
te di più ìulso

i la intenzione

od il proposito, e non l'clftlto

che produce, decide del merito
di un'azione, [o decide almeno
se fu rea , o non lo fu . J

Quando un uomo avesse

salvato la sua patria dal mag-
gior pericolo , se lo fece senza

averne intenzione, senza pre-

vedere né volere, questo è un
fortunato accidente e non un
u;erito; non é degno di elogio

né di prcmj , Se 1« fece con
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inlcaziono contraria , e col

proposito di nuocere , non o-

slante l' elfelto ventaLgios» che

ne risultò
,
questo è iiti fortu-

nato delitto, l'autore merita

castifio . Se un incendiario ,

mettendo in tempo di notte il

tiioco nel suo quartiere , ha
svegliato i cittadini , li mise

in istato di ribattere il nemico
che veniva a sorprendere la

cittd , si dirà forse che fece un'

azione lodevole, virtuosa, de-

gna di elogio e di premio /

Presso tutti i popoli ben go-

vernati si mette distinzioao

tra il caso fortuito , iniprov vi

so , inelibcrato , involunlario,

e r azione libera fatta con in

tenzione e. non proposito .

Questa é punita con ragione ,

quando é cvmtraria alle leggi

ed ai bene della società j il

caso involontario e dcf;no di

gr.izia
j
qualunque sia il male

che ne risalo ; non viene giu-
dicato reo, ma sfortunato que-
gli che che lo commisti , si

compatisce
, ma non gh s'im-

puta la colpa; ispira compas-
sione , e non risentimento o
odio .

Jja propria nostra cosciea-
za conferma (puAto giudizio
dettato dal senso romunej es-
sa CI rinlaccia una mal' azione
commessa con pn.posito deli-
berutoj non si sente rimorso al-
cuno di un a/ione com-
messa senza mala intenzio-
ne. Se mi fosse accaduto
(il uccidere senza volere un
uomo

, mi affliggerebbe que-
sto funesto accidente , e in

tutla la mia vita causarebbcini

INT
un mortale cordoglio; la mia
coscienza però non me lo lin

faccierebbe come un delitto
,

né mi condannerebbe come
reo, anzi mi assolverebbe ; e

quan;lo tutt" l'universo cbspi

-

lasse a giudicarini degno tli

pe»a, la mia roscenza appel-

lerebbe della sentenza , mi
tUchiarorebbe innocente , e

prenderebbe Dio in testimo-

nio della ingiustizia degli uo-

n)ini .

Quiudi pure conchiudc il

genere umano che per la virtù

vi devono essere altre ricom-

pense , e pel peccato altre pe-

ne cho quelle di (jucslo mon-
do. Gli uomini sono soggetti

ad ingannarsi su ciò che é col-

pa o virtù, perchè non posso-

no giudicare della intenzione;

Dio solo conosce il fondo dei

cuori , è assai veggente e giu-

stissi(no per dare a ciascuno

secondo le opere sue . Questa

cicdenza é necessarie per con-

solare la virtù, sovente tra-

scurata e perseguitata sulla

terra, e per far paventare la

cnlp.i applaudita e onorala da-

rgli uomini

.

Alcuni nemici dei Teologi

li accusarono d'insegnare che

è p<;rincsso mentire e ingan-

nare con buona intenzione;

questa è una calunnia. S. Paulo

decise chiaramente il contra-

rio, e condannò la ma.ssinaa:

Facciamo U male, affinché ne

succeda del bene. Rom. e. "S.

?'. 8.

All'articolo Causa, osser-

vammo che vi sono nella Scrit-

tusa :^anta molte maniere di
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pai'Iare , le quali sembrano at-

tribuire a Dio ovvero agli uo-

mini gli avvenimenti che ac-

caddero contro la loro inten-

lione ; ma questo é un equivo-

co di cui tutte le lingue som-
ministrano degli esempi, e che

é comune agli altri popoli co-

me agli Ebrei

.

La Chiesa decise, che per

la validità di un Sacramento è

necessario che quegli il quale

lo amministra abbia almeno
r intenzione di fare ciò che ta

la Chiesa , Corte, di Trento
Ses». 7. can. 1 1. In cor.se^uen-

ita un Prete incredulo che t'a-

tesse tutta la ceremonia e pro-

ferisse le parole sacramentali,

col proposito di mettere in ri-

dicolo quest'azione, e d'in-
gannare qualcuno, non fareb-

be alcun effetto; non si deve
però presumere giammai una
intenzione tanto detestabile,

.almeno quando non sia pro-

vata da indubitabili segni ester-

ni . [I! distinguere la inten-

zione i«rer/ia dalla esterna per
decidere della validità dell' at-

to, è un abusare de' termini.

L' intenzione é un sinonimo di

atto interno . Chi comand i

quella, comanda il suo sino-

nimo. Se questo rillesso non
termina la si dibattuta que-
stione della necessita dell' in-

tenzione, non v'ha più spe-
ranza di capire 1' intentio del

Concilio Tridentino.
]

I ProtestantJi facero gran
rumore per questa decisione

j

dissero che la Chiesa con ciò

metteva la salute dei fedeli

alla discrezione dei Preti. Si

Mer^ier Tom, f^ll.
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mostrò loro che questo è fal-

so, poiché acc<'rdano. Come
noi, che il desiderio del Bat-
tesimo supplisce al Sacramen-
to qualora non é possibili ri-

ceverlo; &oné lo stesso della

£ucaristia.AlcuniAnglicani fu-

rono sinceri nel ronfe.ssaie che
cadono nello .stesso inconve-
niente, quando insegnano che
il J»acramento dipende dalla

validità della ordinaziune del
Vescovi» , o del Prete che lo

amnani.stra ; fatto di cui non
se ne può avere che una cer-

tezza morale , non più che
della di lui intenzione

-

I Teologi Scolastici distin-

guono diverse spezie d'inten-
zione, chiamano l'una attuale,

V altra abituale o virtuale o
interpretativa ; una assoluta ,

l'altra condizionale , ec ma
questo detldgilo non e molto
necessario , e ci porterebbe
troppo in lungo.

INTEnclìSSIOVE DEGLI
Angeli, f^edi AnasLi.

1:ttercessio.>e dei Santi .

P^edi Santi .

INTERCESSORE, Media-
tore. Nella Chiesa Africana ,

durante il quarto e quinto se-
colo , fu dato questo nome ai

Vescovi Amministratori di un
Vescovado vacante, li Prima-
te era quegli che li nominava
per g(tvernare la Diocesi , e
procurare l'elezione di un nuo»
vo Vescovo. Ma questa com-
missione aiede motivo a due
abusi j il primo fu che questi,

Intercessori profittavano della

occasione per acquistare il fa-

yore dei popolo e del Clero.©,
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per farsi eleggere al Vescova-
do vacante , quando era pia

ricco o più onorevole del loro,

specie di traslazione che 1' an-

tica Chiesa non ha mai appro-

vato ; il secondo , che talvolta

prolungavano molto la vacan-

za , pel loro particolare pro-

fitto .

A ciò vi mise rimedio il

quinto Concilio Cartaginese ,

ordinando, i. che rufh/.io d'

Intercessore non potesse es-

ser esercitato più di un anno
dallo stesso Vescovo, e che si

nominasse un altro , se dentro

l'anno non avesse provveduto
alla (^lezione di un successore;

2. che ncsitun lutticessore «

quando anche nves!>e in suo fa-

vore i voti del pofjolo, potesse

essere posto sulla sede vesco-

vile, iucui animinìàtazione gli

fesse sutH atiidatu in tempo
dt-JJa v.ican^a. Binghacn, Orig.

£ccf. t. < l. 2. 9. i5.

INTLftliVli specie di rego-

lamento provvisionale pubbli-

cato ptT ordine di Cario V.
1 an. iS^S. con cui decideva
alcuni articoli di dottrina che
6Ì doveani» insogiture , at en-
dendo che un (concilio gene-
rale li avesse più a4iipiunienle

spiegati e delerminati.

Essendo il Concilio di Tren-
to staio interrotto l'an. i54y.

e trasferito a Bologna dall'Im-

peratore Cai lo V . il quale non
«pelava di vedere cosi presto

unita questa i adunanza, e che
Voleva conciliare i Luterani
coi Cattolici, immaginò l'espe-

dientv di far comporre da al-

cuni Teologi dc'duc partiti uu

IN T
formulario di dottrina, e a tal

effetto spedirlo alla Dieta che
allora si teneva in Augusta .

Won avendo potuto questi ac-
cordarsi tra loro, l'Imperatore
incaricò tre celebri Teologi

,

che formassero ventisei arti-

coli su i punti controversi tra
i Ciiltolici , ed i Luterani .

Questi articoli concernevano
„ lo stalo del primo uomo a-

„ vanii e dopo là caduta ^ la

„ redenzione degli uomini fat-

„ ta da Oesù Cristo ; la giusti-

„ licazioae del peccatore ; la

„ carità e le buone opere; la

„ fiducia che si deve avere ,

„ che Dio ci abbia perdonato
„ i peccati ; la Chiesa e le sue

„ vere note , la di lei podestà «

„ »d aulorilà, i di lei Ministri^

y, il Papa ed i Vescovi-, i Sa-
,, cramonti in generale ed in

„ particolare; il Sacrilizio del-

,, ia Messa; la comniemora-
„ zione che si Ì,x dei Santi ; la

,, loro intercessiuue edinvoca-

„ zione: la preghiera pei morti

,j e l'uso de'^ucramenti „.
Vi si tollerava il matrimo-

nio dei Pieti che aveano ri-

nunziato lil celibato , e la co-
munione sotto le due spezie

ia ogni luogo dove si eia intro-

dotta .

Sebbene i Teologi i quali

aveano composto questa pro-
fessione di fede, assicurassero

r Imperatore che era affatto

ortodossa , il Papa non volle

giammai approvarla , non solo

perchè non apparteneva all'

Imperatore pronunziare sulle

maU.-! te di fede , ma anche
perche la più puilu degli arti-
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coli erano eniinziati in termi-

ni ambigui , tanto proprj a fa-

vorire l'errore, come ad espri-

mere la verità . Non di meno
Carlo V. ha peisistito a pro-

porre r interim ed a confer-

marlo con una costituzione

imperiale nella Dieta di A\x-

gusta, cliC l'accettò. Ma molti

Cattolici ricusarono di sotto

-

mettervisi , perchè tale rej;o-

lamento favoriva il Luterani-

smo; lo paragonarono hWEno-
tico di Zenone, SiW Ettesi di

Eraclio, ed ai lìpo di Costan-

te, yedi queste parole. Alcuni

altri Cattolici l'adottarono, e

scrissero pe/- difenderlo.

Molto meno tu accettato 1'

interim ilai Protestanti . Buce-
ro, Muscolo, Osiandro ed altri

lo rigettarono col pretesto che
ristabiliva il Papato., cui questi

ritormaturi credevano aver di-

strutto j molti scrissero per

confutarlo . Ma poiché T Im-
peratore adoprava tutta la sua
autorità per far accettare la

sua costituzione, che bandi
dall'Impero le città di Magde-
burg e di Costanza, le quali

ricusavano sottomettervisi »

perciò i Luterani si divisero

in rigidi ovvero opposti all'

interim, e in moderati, i quali

pretendevano che fosse d'uopo
conformarsi ai voleri del So-
vrano ; si chiamarono Interi

-

misti; ma questi si riservava

>

no il dirittto di adottare o ri-

gettare ciò che loro sembrava
buuno nella costituzione dell'

Imperatore.

Perciè l'interim è una di
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quelle Opere con cui volendo
accordare due partiti opposti

,

si perviene a disgustarli tutti

due, e spesse fiate a vieppiù

inasprirli. Tale si fu l'esito

di quel!» di cui parliamo; non
rimediò a niente, fece mormo-
rare i Cattolici ed irritò i Lu-
terani . E' per altro un assur-

do volere dare un tempera-
mento e palliare le verità cui

piacque a Dio rivelare, come
se dipendesse da noi l'aggiun-

gervi o diminuire: si devono
professare e credere come ci

furono trasmesse da Gesii C.

e degli Apostoli

.

INTERIORE. Questo termi-

ne nella Scrittura e nello stile

teelogico ha diversi signiiicati,

S. Paolo dice, Rom. e. 7. v. 22.

mi compiaccio nella legge di

Dio, secondo l'uomo interiore.

Prega Dio a fortificare colla

sua grazia gli Efesj nell'uomo

interiore , Ephes. e 5. v. iti.

Perciò l'Aptstolo distingue in

noi due uomini ; tgao interio-

re e spirituale che inclina al

bene coli' ajuto della grazia ;

1* altro esteriore , carnale e

sensuùle che dagli sregolati

appetiti viene portato al male.

Disse che questi si corrompe

e debilita , ma che 1' altro di

giorno in giorno si fortifica ,

2. Cor. e. I\. V. 16-

Gli Autori Ascetici in uà
altro senso appellano uomo in-

teriore quello che sovente me-

dita sopra se stesso , e sulle

gran verità (iella religione, che

non si lascia staccale dalle

pratiche di pietà dalle distra-,
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aioni , àa\ piaceri • dalle oc-

cupazioni di questo mondo ; é

vita iuttriore , la condotta di

un Cristiano applicato Cusi a

sanlificarsi .

I Mistici danno a questa

«spressione un senso più su-

hiime . Dicono che U vita

interiore è una specie di

ronimercio reciproco tra il

Creatore e la creatura , che

ci stabilisce mediante le ope-

razioni di Dio nell'anima , e

per la cooperazionc dell' a-

ninia a Dio. Distinguono tre

diversi gradi
,
pei quali pass*

l'anima fedele , o tre sorte

di amori , cwi Dio solleva

1' uomo rhe è fortemente oc-

cupato di lui

.

Appellano il primo amore
di preferenza o vita purgatila :

<|uesto è lo stato di un' ^nima
che i movimenti della grazia

divina e i rimorsi di. una co-

scienza giust<imente iiKfuieta

hanno pt^netrata delle verità

della relif^ione , e che occupa-

ta della eternità non vuole più

nessuna di quelle cose che noa
leiidono a questo termine . In

Cjuesta situazione 1' uomo ap-
plicasi interamente a merita-

re i premj cui proaiette la re-

ligione, e ad evitare le pene
«terne che minaccia . In que-
sto primo j»tato l'anima rep.i-

la tutta la sua condotta sopra

i suoi doveri, e preferisce Dio
ad ofrnicosa. Lo spirito di

penitenza le ispira del genio

per le mornficazioni che do-

mano le passioni ed assogget-

tuno i sensi ; essendo tutti i

di Iti pensieri rivolti verso

Dio, <;)a4cuu' «^ioue dell' «uii

jlNT
ma non ha altro principio né
altro line che lui Solo, la pre-
ghiera diviene abituale. L'ani-
ma non é pili iulorrùttu dalle
fatiche e dalle occupazioni
esterne , tuttavia le abbraccia,
e vi soadisfa per quanto vi

viene obbligata dai dovari del
suo stato e da quelli della ca-
rità . IVIa lo spinto di raccoj;li-

mento la fa rientrare nello

stesso esercizio della preghie-
ra , colla continua memoria
della presenza di Dio. Tutta-
via si fa la meditazione anche
con alcuni alti melodici ; l'a-

ni ota si tiattiene sulle parole
della S. Scrittura e sugli atti

dettati per istarsene alla pre-
senza di Dio 4

•'

INi'ir ordine delle cose spi-

rituali
, proseguono i Mistici,

le grazie di Dio si aumentano
a proporzione della fedeltà

dell' anima . Da questo primo
stato tosto si passa ad un gra-
do pili elevato e pili perfetto

,

appeWaiio vita illuminata o O'

more di compiacenza . L'ani-
ma che contrasse la felice abi-

tudine della virtù , acquista
un nuovo grado di fervore

j

nella piatica del bene gusta
la faciliti e la soddisfazione
che le fa amare le occasioni di

fai e dei sacriticj a Dio ; seb-
bene gli atti del suo amore
sieno ancora partecipati o
riflessi , esià > non dedeiibe-
ra più tra 1' interesse tem-
porale e il dovere; allora il

suo grand' interesse é piace-
re a ÌDio . Non basta per essa
di fare il bene , vuole il mag-
gior bene j tra due atti di vir-

tù sceglie sempre il più per»
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fettó ) non considera più «e

stessa almeno volontarijinien-

te , ma la gloria e la maggior
gloria di Dio . Questo grado
di amore è quello che fa che
i solitari a'"''^^ caramente il

silenzio , la mortificazione ,

la dipendenza dei chiostri tan

to opposti alla natura , nei

quali però gustano dei senti-

menti più dolci , dei piaceri

più puri , dei trasporti più

reali , che in tutto ciò the di

più seducente può ad essi

presentare il mondo. Qùeglino

che non ne hanno fatto la spe-

rianza non possono né devono
comprenderlo , come dice il

Cardinal Bona ; ina queste so-

no verità testificate da una se-

rie costante di sp^rienze, dall'

Apostolo S. Paolo sino ai San-
ti de' nw»lri tempi .

L' uomo non conosce mai
meglio la sua picciolezza ed il

suo niente, se non quando ha
un' alta idea deda grandezza
di Diy ; l'infinita sproporzione

che scorge tra l'Ente supremo
e le creature . gli dicono ciò

che sono ^ quanto spregevoli

le vanita che li distinguono, e

le frivolezze da cui sono oc-
cupati . Perciò le grazie che
Dio concede agli umili , ren-

dono ancor più profonda la

loro umillade .

In questa disposizione deve
essere un anima fedele per
arrivare al tefzo grado dèlia

l'ita interiore, che chirnasi vi-

ta unitiva od amòre di unione;

non vi si perviene se non con
lunghi 8perime)iti . Dicono ì

Mistici che questo é uno sta-

toi paSvtivo , in cui pare che
Dio operi solo , e che 1' anima
non faccia altro chf ribbidire

alla forza soprannalurrxie cho
U porta verso lui . Ma quesle
stat(» è rare volte abituale, e,

noti dispensa Tr'oima dal far»

alcuni atti di divers*' virtù ,.

Dio scjlleva i suoi Sani' sulla

terra a questo j^rado solo in
alcuni passeggeri intervalli , i

quali sono un rajigio dei beni
celesti. L'abitudine della con-
templazione e l'amore di unio-
ne meritarono a molti Santi ,.

di cui la Chjcsa canonizzò le

virtù , quelle estasi
, quei ra-

pimenti, quelle rivela.6Ìonì che
Dio degnossi conceder loro

,

queste però sono gjazie mira-
colose che non abbianio alcun
diritto di domandargliele , e
a ciifi anche é pericolosa cosa
r aspirare .

L'ambizione di alcuni Mi-
stici su qiiesto punte sovente
li ha gettati nella illusione

,

e feceli decadere dalle virtù

che già aveano acquistate .

Dio concede queste sorte di

grazie a quelli soltanto che
veramente se ne credfkno in-

degni , ed allora questi do-
ni divini producono in essi

una fede più viva, una carit4

più ardente, una più profonda

umiltà , un distacco pm per-

fetto, una fedeltà più costante

nel praticare le più ereiche
.

virtù . Un preteso stato so-

prannaturale , che non è stato
^

preceduto, né accompagnato
da quesìi segni ; é certamen-^

te una pura illusione . Que**,

é r«rrore di quelle donne dèr
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vote ,

presso cui la sensibilità

dei cuore , la vivacità delle

passioni ed il calore della

fantasia producono alcuni ef-

fetti , che esse prendono per

grazie singolari, ma che spesso

sono tutte cause naturali qual-

che volta anche ree. Questi

traviamenti diedero motivo ad
alcuni tratti di stoltezza, e ad
alcuni scandali , 1' obbrobrio

de' quali non lascio di cade-
re , benché ingiustamente cul-

la stessa divozione .

Sin dal principio della Chie-

sa vi furono dei pseudo-ÌVlisli-

ci, dei Gnostici sino ai Quie-

tisti ; gli errori di questi già

condannati precedentemente
Mei Concilio di Vienna , furo-

no rinnovati nel secolo pas-

sato, f^edi Quietismo.
INTERPRETAZIONE ,

épiflgazioue . Il Concilio di

Trento , Sess. 4- proibisce in-

terpretare la Scrittura 6anta
in un senso contiMrio al sen-

timento unanime dei Santi Pa-
dri e della Chiesa , cui spetta

giudicare del vero senso dei

Libri santi . La stessa regola
era già stata stabilita dal quin
to Concilio generale l'an. 5i5.
E' stata fondata sopra ciò che
disse S. Pietro Ep. 2. e. l. v.

20. che nessuna profezia della

Scrittura deve essere spiegata

con una particolare intrepre-

tazione .

Una lunga spcrienza provò
che non vi é alcun libro , di

Cui sia pili pericoloso e più

facile r abusare . Già si sa a

quali visiuni si sono abbando-
«ati gli Scrittori temerar] ,

JNT
che si credettero capacissimi
d'intendere la Scrittura Santa
senza che loro fosse necessa-
ria la guida , e che presero
per divine ispirazioni i tra-

viamenti della loro mente .

Vogliono non di meno i Ppo-
testanti , che la ragione od vi

lume naturale di ciascun par*-

ticolare sia il giudice e 1' in-

terprete sovran» della Scrittu-

ra Santa, e in questo sistema
non iscorgiamo in che cosa
questo libro sia superiore a
tutti gli altri,* qual grado di

autorità gli si attribuisca. Per
rarità molti Protestanti vene-
rano molto le decisioni dei

Sinodi ; ma chi altri diede a
questi Sinodi il privilegio d'in-

tendere meglio la Scrittura S.

«e non i Pastori della Cliiesa

Cattolica? Altri , come gli An-
glicani

,
pensano che sia di

gran peso 1' autorità della pri-

mitiva Chies» , e noi doman-
diamo in qual' epoca precisa

la Chiesa abbia cessato di es-
sere primitiva, ed abb'a per-

duto la .sua autorità. Final-
mente alt uni dicono che é Io

Spititu tSanto che interpreta

la Scrittura Santa a ciascun

fedele nell'interno del cuore j

non resta altro , se non che ci

si diano alcani segni certi per
distinguere l' ispirazione dello

Spirito Santo (Ielle visioni di

un cervello male organizzato.

Tosto si scorge a quale fana-
tismo può dar motivo questo
sistema .

E' un assurdo pensare che
aleunì libri , molti dei quali

S9UO scritti da tre mille eia-
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duecento anni , in una lingua

morta da venti secoli , in uno
stile diversissimo da quello
delle nostre lingue moderne ,

per alcuni popoli che arcano
dei costumi pochissimo ana-

loghi ai nostri , sieno a porta-

ta dei lettori i più ignoranti .

E' un assurdo pretendere che
certi Scritti , i quali spesse
volle trattano di materie as-

saissimo superiori ali' umano
intelletto , che in ogni secolo

furono un motivo di questioni

e di erroji
,
possano esser letti

senza pericolo, ed intesi dai

semplici fedeli . FinaUnente è

un assurdo affermare che alcu-

ne versioni t'atte da Dottori
,

ciascuno dei quali avea le

sue opinioni particolari, sieno

per il pupolo una guida più

sicura e pivi fedele della istru-

zione della Chiesa universale.

Vedi Scrittura Santa 5- IV.
Alcuni dotti Critici , ( dice

il nostro Autore
, ) composero

alcune regole per facilitare la

intelligenza dei Libri santi ;

per quanto saggie pero sieno

queste regole
,
pui esser sem-

pre fallace la loro applica-

zione ; non ci può dare il grado
di certezza necessaria per fon-

dare una ferma credenza , e

tale com'è d'uopo per essere
un atto di fede divina. La spe-
renza dimostra che i mjezzi
più efficaci per iscoprire il ve-
ro senso della Scrittura Santa
sono l'abitudine costante di

leggere questo libro divino
,

la orazione , la diffidenza dei

nostri proprj lumi , una per-

fetta docilità air istruzione
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fìella Chiesa , Se GesiS Cristo
ci avesse dato la Scrittura per
regola di nostra fede , senzx
il soccorso di un interprete in-

fallibile incaricato di spiegar-
cela, sarebbe stato il più im-
prudente di tutti i Legislatori.

Dirassi , che non ostante Ict

precauzione che supponiaai»
aver egli preso , vi furono noi»
di meno in ogni secolo dello

questioni , degli errori , dellei

ensie. Ma questo disordine
nai-que

, perché non si volle

sottomettersi all' autoriti chfe

avea egli stabilita , e seguire
il cammino , che avea pr».*-

scritto , Qualora un medico
indico il rimedio specihco per
prevenire wna malattia, gli si

può forse attribuire la perti-

nacia fli quelli che non voglio-

no servirsene \

[ L' Autore di questo arti-

colo non ci scioglie dalla «b-

bligazione di aggiugnere ai

medesimo le nostre riflessioni.

Neil' ultimo suo paragrafo di-

ee una verità j ma nel tempo
istesso priva la studiosa gio-

ventù del coraggio di accinger-

si alla interpretazione dell*

Scrittura , ed insieme ci pone
in un pirronismo assai pre-

giudicevole agli studj della S.

Reiicione . L' infalHbilità so^

vrannaturale è certamente ne-

cessaria per la Fede , ma nel

resto la Religione ammette al-

tresì la infallibilità umana , os-

sìa la morale certezza a cui in

ultima analisi , dopo la fede ,

r uomo ragionevole si appog-

gia . La Chiesa stessa , quan*
lunque infallibile nelle sue in-
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terpretazioni ,

pure avanti di

promulfarle usa dei mezzi u-

meni, adopera la umana scien-

za ,
proporzionata allo studio

d'interpretare. Lo stesso di

vino Legislatore ci ammoni-
sce : scrutaminì Scrìpturas ,

il che non si può eseguire sen-

za lo studio , senza le regole

d' interpretazione . Per la fede

cattolien si attenda la defini-

zione della Chiesa; per le altre

parti dell^ nostra privata y e

comune condotta se dovremo
aspettare sempre una tale deli

Dizione, quando potremo ope-

rare l Le Costituzioni doin-

matiche de' Papi , le ecume-
niche defn»izioni de' Concilj

non sono cose né giornaliere
,

ne annuali. !l dono 8u))liuie

della retta ragione , massima-
mente pcrft-zii'nato dalla twde

• dalla Religione , e .sempr*

AD8t«auto dai cattolici assiu-

ini , e diretto dalle regole
,

parte insegnateci da' S8. Pa-
dri

,
parte apprese dalle scien-

ze umane, é quello sii omento
con cui giungere si può alla

giusta interpretazione d^lle

Scritture . Questa, come notò

il nostro Autore , non deve
mai interpretarsi in modo «he
sia contraria all-i interpreta-

zione de* SS. Padri , giusta la

Icjge della Chiesa. Ma per co-

noscere quando una interpre-

tazione sìa a questa ripugnan-

te, e duopo da prima intende-

re le loro sentenze , è duopo
vedere nelle loro frasi , ne' lo-

ro sentimenti la opposizione a

qualche umano p'.nsa mento
;

fiecume k necessario il sapere

scorgere in essi la omonomia
delle sentènze , di cui vengai

da noi fatta la ricerca , se sie-

no cattoliche- E per fare tut-

tociò conviene usare necessa-
riamente della reità ragioneria
quale ne discopre o Tanaioga,
o la contraddizione . ]

[ Posto tultocid , cosa é ia-

ferpretazioue delle S. Sorittu^
re f E* la ricerca del senso in

cui si devono intendere m di-

versi luoghi ; è dunque la ri-

cerca del senso in cui hanno
parlato i sagri Scrittori, in cui
essi hanno voluto essere da
noi intesi . Perciò li possiamo
intendere • ( Per le cose anzi»
dell» abbiamo già per illegit-

tima r intelligenza de* Prote-
stanti . ) Molto di quelli» che
contengono le Scritture del

T. V. e quasi tutto ciò che
Comprende il T. ì^. fu pubbli-

camente detto
f
promulgato ,

predicato al comuno degli uo-
mini , acciocché ne intcndes*

sero la massima parte , ed ac-

ciocché dille parti chenm po-
tevano intendere , capissero

la loro impoienza ad inten-

derle . D.inque fu detto , pro-
mulgato , predicato col voca-
bolario generalmente coiuunc
alle nazioni cui era proposto . i

D'sso non é il vocabolario
ontologico; dunque questo non
è il vocabolario che comune-
mente usare si debba nell' in-

terpretare le sagre carte . Que-
sto incontrastabile assioma è
il primario e per conoscere e

confutare tanti errori ihc na-
cquero ne' primi e ne' susse-

guenti secoli , ed ai giorni no-
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stri parimente si vamno produ-
cendo

, parte da persone , che
per mezzo del sen,so ontologi-
co tentaao interpellare i loro

erirori , e «edurre gl'incauti

,

parte ancora per V innavver-
tenza in cui cadono anche uo-
mini assai dotti

,
per aver' es-

»ì studiata , esercitata , ed ab-
bracciata senza la dovuta di-

•tinzioae l* ontologia , che «b-
hliga lo scolastico a stare at-

taccato alla naturale , gram-
maticale, «ssia letterale signi-

ficazione delle parole , e delle

frasi.Abbandonato questo prin^

cipio da un interprete di s«rit-

tura , ed abbracciato il voca-
bolario di convenzione , ossia

del senso che nel comune uso
hanno le parole , le frasi , le

sentenze , sciolte rimangono
difficoltà grandissime , chiaro

apparisce il senso delle sen-
tenze scritturali , che letteral-

mente , ossia ontologicamente
considerate condussero V uo--

rao in errori teoretici e pratici

ancora . Ne dovremo parlare
neir artic. SENSO DELLA
SCRITTURA . ]

[] IVIa poiché presso diverse

nazioni è talvolta diversa la

maniera dì comunemente es-

primere i proprj sentimenti ,

sicché letteralmente traspor-

tata nel linguaggio di altra

nazione , il significato and«-
rebbe soggetto a mutaziou* ;

quindi è talvolta duopo di sa-

pere la indole diversa delle

lingue ebraica , e greca in cui

furono pubblicate le divine

•critture .

Dicemmo noi talvolta
;
poi-
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che siccome ha dimostrato in

parte 1' autore dell' articolo E-

BRAiSMO, non sono poi tante le

diversità della locuzione di di.

verse lingue , quanta ne han-
no immaginai» certi eruditi

.

Cosi siccome noi pure osser-

viamo , molti per ignoranza

della lingua greca , ed anche

poca perizia dall'ebraica , han-

no definito per ebraismi assai

delle frasi che nel N. T. grec©

sono veri idiotismi della lin-

gua greca , usati pure da clas-

sici scrittor greci. Codesti idio-

tismi proprj delle lingue ebrai-

ca e greca si possono in. gran

parte apprendere ancora senza

essere istruito delle stesse re-

gole grammaticali , allorché ì

buoni grammatici presentano

al fine de' grammaticali rudi-

menti le regole della sintassi]

[ Ne rscheremo un esempio
ingegnoso ed interessante, V*

ha nel Salmo .* Laudate piieri

ec. il versetto : ( i ) (^uis sicut

Dominus , (2) Deus noster f5)
qui in altis habitat [i^)ethumi-

Ita respicit (5) in eoelo (6) et

in terra. Violenta il buono cri-

terio la frase Deus humilia re-

spicit in Caelo . Fra le regole

dell'ebraica sintassi v' ha, che

posti successivamente senza

interruzione due oggetti , e

prima o poi due proprietà

,

oÀsia attributi , accade che

debba il pnmo oggetto con-

givinpersi col primo attributo

,

il secondo col quarto , e non

già ambedue indistintamente

ai due oggetti ; come nel noto

versetto m'gra surn , sed for-

mosa^j sicut tab^rnaeula Cedar,
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sicut pellis Salomon's

;
perchè

erano neri quei di (Jcdar , bel-

lissimi quei di Salomone. San-

no i nostri leggitori conoscere

nelle proposizioni ciò che agli

<ip:;c(ti serve di attributo , e

quindi lepgcndo quel versetto

lo parole alternativamente cioè

1. 5. 5. 2. 4- (i. s;)rà sciolta la

inconvcMienza del senso che

af)parisce nel lnlin<i, che é

^l'.jdiizione dì lettera , e non
di sintassi dall'ebraico. Ser-
va questo esempio per niolt*

altri , e per dimostrare alla

studiosa gioventù, quanto gio-

vi un hi'cve e facilissimo stu-

dio della indole delle lingue

esotiche .
]

[ Soggiugne il nostro Auto-
re , ^.ssere necessasia per la

interpretazione delle Scritture

r abitudine cosCantf di legger-

le : ottimo mezzo , che senza
analisi può giovare alquanto
a Me persone di assai pene-
tratile ingegno , di grande col-

tura nelle scienze, e di molta
erudizione teologica ; mezzo
però che analizzato gioverà
assai alle altif persone , che
nr-n hanno per anche potuto
coitiviiie Si ahl-ondantementc
il loro nige<ino. Quella abitu-
dine costante serve per avere
presenti i moltissimi lesti dolle

Scritture , Quindi sarà questa
di grande ajuto alio scopo
d' interpretare la Bibbia , se il

leggitore non ignori le regole

primarie di critica , rapporto
alla maniera di penetrare il

vero senso degli scrittori. Una
delie regole fondamentali si é

quella , che un dotto , saggio ,

rNT
e probo scrittore ha diritto di

essere stimato nelle sue Opere
conseguente a se slésso j cioè

non si deve accusarlo di con-
traddizione , né sospettare in

lui questo gravissimo difetto ,

allorché non sia evidentissima

la intrinseca ripugnanza de*

suoi esposti sentimenti. Dun-
que non v'ha la minima rajjio-

ne di temeie contraddizione

nella dottrine rivelata, e con-

tenuta nella Bibblica lezione

in qualche maniera apprevata
dalla Chiesa. Dunque non pos-

sono es.sere che apparenti in

essa le contraddizioni . L' ap-

parenza di essa è la simiglian-

za di alcune parti fra la pro-
posizione affermativa , o nega-
tiva ; non può essere in tutte

le parti, come esige 1' afferma-

re ed il negare una cosa con
tutte le sue circostanze . Si

toglie pertanto la contraddi-

zione, esaminando diligente-

mente tutte le circostanze del-

le due proposizioni bibliche ;

e si scorgerà fra di esse la di-

vorsitA di qualche circostanza?

f^edi l'art. Circostaì^za trop-

po necfssario a questo scopo .

Il diverso e moltiplice signifi-

cato delle parole scritturali

sarà uno degli stromenti per
sciogliere il nodo . F'edi Di-

zionario Biblico; senza, di

questo si cade in molti equi-

voci ed errori . Anche la Scrit-

tura ha i sensi particolari di

alcune, parole , adoprati con
altri signiticati dagli autori

profani .
]

[ Il fare l'interprete biblico

è in genere lo «tesso che i\.
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trasportare un' Opera dalla

lingua in cui fu scritta in un
altra . Non può essere buona
la versione , se il traduttore

perfettamente non sappia la

lingua originale dell' Opera
,

la lingua in cui la trasporta , e

le materie in quell'Opera trat-

tate
;
poiché mufandb luogo

le p noie , spfcsso mutano la

loro significazione . Questa la

è un altra regola fondamentale
per intendere e spiegare i sensi

della Bibbia . Vci^gasi nella

nostra prefazione a quante

scienze appartengono le cose

contenute nella S. Scrittura .

Queste tre regole fondan|fn-

tali contengono in se stesse

,tutte le altre , delle quali op-

portunamente io diversi luo-

ghi si tratta in quest» Bizio»

nario . ]

INTERPRETE
;
quegli che

,fa intendere , e spiega i senti-

menti , le parole , gli scritti di

un altro. Si dà principalmente
questo nome a quei che spie-

gano la Scrittura Santa ;o che
la traducono in un'altra lingua.

Alla parola Comentatori ab-

biamo già fatto alcuni riflessi

sulla contraddizione sensibile

che regna tra i principj dei

Protestanti e la loro condotta.

Da una parte affermano, che
ogni fedele è capace d' inten-

dere chiarissimamentelaScrit-

tura Santa per istabilire e di-

rigere la sua credenza ; dall'

altra nessuno più che essi ha
insistito sulla neces.sità di dar

regole e metodi facili ,
per ar-

rivare alla intelligenza di que-

sto libro diciuo j nessuno fece
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conoscere meglio la necessità

di un interprete .

Essi dottamente lo provano,

perchè nella Bibbia vi sono
molte cose che sembrano in-

teiligibili al primo colpo d'oc-

ch u
,
perchè i misteri che Dio

vi rivela e*igono per parte

dell' noma la pili profonda
meditazione, perché vi si per-

la della salute eterna , che é il

pili importante di tutti gli af-

fari , p«rché la mente dcll'uo»

mo è naturalmente negligen-

tissima e poco penetrante in

questa sorte di materie
j
per-

ché gli eretici e i miscredenti

adoprano una grand' arte per

isvolgere e corrompere il sen-

so dei Libri santi ec.

Conseguentemente fanno
conoscere la necessità di sa-

pere le lingue, di possedere le

regole della Grammatica edella

Logica, di conoscere le diver-

se parti della Scrittura Santa ,

di consultare i Dizionarj e le

Concordanze, di confrontare i

testi, a fine di spiegare quei

che sono oscuri , con quei che

sono chiari , di attendere al

tempo , al luogo , alle persone,

al soggetto di cui si tratta,allo

scopo, ei motivi, alla maniera

delto Scrittore ec. Se tutto ciò

é possibile al comune dei fede-

li , bisogna che nascendo ab-

biano ricevuto la scienza infu-

sa . Appena basta la più lunga

vita per acquistare tutte que-

ste cognizioni . Vedi Glassio ,

Philolog.sacrai 2.. a. p.p. 493.

e seg.

Ma finalmente dirassi, que-

sti Interpreti caritetevoli pre-
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«ero sopra di se tutto il pes»

della fatica, e i semplici fedeli

possono jaccorneil frutto nen-

7a pena , e senza sforzi . Ciò
sarebbe ben vero , se questi

gravi Autori ave»si;ro impres-

so su i loro Comentarj il si-

gillo della infallibilità , se al-

meno tutti si accorclassero;ma

colle stcise regole e seguendo
lo stesso metodo, un Interpre-

te Luterano da il tale senso al

tal passo ,
quando che un Co-

mentatore Calvinista o Soci-

uiano ve ne scorge un altro.

In vano rispunderassi che

le loto lispute riguardano sol-

tanto alcuni articoli poco im-

portanti ; ess« concernono la

divinità di G. C il peccato ori-

ginale , la redenzione, la pre-

senza diG. C. nell'Eucaristia,

e questi dommi o da vicino o

da lontano spettano a tutto l'e-

dificio del Cristianesimo ,

Qual v' è per altro fra i Pre-

testanti semplice fedele che
abbia la capacità ed il coraggi*

di leggere questi enormi volu-

mi di riflessioni e di esami ì

Gli si metta in mano la Scrit-

tura .Santa tradotta nella sua
lingua , e bisogna che cominci
dal fare un alto di fede sulla

. fedeltà e sulla probità del Tra-
duttore . Dunque sopra di che
l'ignorante , il quale non sa

leggere, può appoggiare la sua

fede?

Tuttavia questi medesimi
Critici non lasciano di fare

delle invettive contro i Catto-

lici , perchè questi asseriscono

che la sola Scrittura Santa non
è sufficiente per fissare la 4x0-

INT
stra credenza , che al popolo é

necessaria una regola, la qua-
le sia più alla sua portata , un
Interprete , alle cui lezioni

possa credere come alla paro-

la dello stesso Dio . Un Prote-

stante rigettando 1' interpre-

tazione della Chiesa ,non ar-

rossisce di sostituire in vece di

quella la sua propria interpre-

tazione, l'aèdi Scrittura San-
ta, § IV. Commentatori, Sb.x-

so DELLA Scrittura , Ve»sio-

WE ec.

Un tempo davasi ancora il

nome d' Interpreti ad alcuni

Cherici incaricati di tradurre

in Ijngua volgare le Lezioni

deHa Scrittura Santa , e le O-
melie o Sermoni dei V'escori

.

Ciò era necessario nelle Chicle
dove il popolo parlava molte
lingue .Cosi in quelle della Pa-

lestina, gli uni parlavano gre*

co , altri siriac» . In Egitto e-

rano in uso il greco ed il copto:

neir Africa si adoprara il la-

tino e la lingua punica Bin-

gham , il quale volle quindi

conchiudere , che la Chiesa

Romana ha torto di non cele-

brare r Uffizio Divino in lin-

gua volgare , dimentico che

nelle Chiese ,di cui p.-«rliamo ,

celcbraviisi la liturgia in una
sola lingua ; in siriaco nelle

Chiese di Siria , in greco in

tutto l'Egitto, in latino in tutta

l'Africa : dunque il popolo era

nello stesso caso che presso

noi . Ori^. Eccl. t. 5. e. i5. ^.

4. J^edi Lingua, Liturgia .

IKTOl LtRANZA . Se a

questo termine aggiungesi

quello di persefuvone , uon re



n' è alcun allro,di cui si abbia

più di sovente abusato nel no-

stro secolo , ovvero che abbia

dato motivo ad un maggior
numero di sofismi e eoutrad-

dizioni .

La maggior parte di quelli

che declamarono contro la in-

tolleranza , dicono che questa

è una feroce passione, che por-

ta ad odiare e perseguitare quti

dll« sono in errore , ad eserci-

'^r« ogni Sorta di violenza con-

tro quei che di Dio e dei culto

a lui'" dovuto ,
pensano in uu

modo diverso dal nostro . Per

giustificare questa definizione,

©vrebbono dovuto citare alme-
sio un esempio di genti perse-

guitate prtcisament* perché

aveano dei sentimenti partico-

lari di Dio e del di lui culto
,

senza per altro aver in alcun

«lodo peccato oontro !• leggi .

JJoi ne conoscianr* uno
j
que-

éto è quello dei primi Cristia-

ni / essi furono perseguitati

,

tormentati , e condannati a
morte unicamente per la loro

religione
^
perché non voleva-

no adorar» gli Dei de'Faganr

,

senza per altro aver commesso
alcuna colpa . Vedi Martiri ,

Persbcutobi . ^<on se ne pos-
sono citar altri

.

Coufessano^ molti di questi
Dissertatori che nessuna lègge;

nessuna massima del cristia-

nesimo autorizza ad odiare né
perseguitarci miscredenti; che
Gesti Cristo raccomando ai

»«iui discepoli la pazienza e
non la persecuzione , la dol-

UejMLa « non l' odio , la via d'i-

«truziouc « di persuasione e
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non la violenza. Di fatto tjua-

lora diede U missione ai suoi
Apostoli, e loro annunziò quel
che ayrianc s<'fr''rti

, gli dic« :

Quando vi perseguiteranno in

una città fuggite in un altra

.

Matt. e. ro. v. àS.Gli abitanti

di i.nd città di Samaria gli ne-
garono il ricevei oj i di lui di-

scepoli sdegnati vollero far ca-
dere sopra di essi ii fuoco dal
ciclo ; f^oi non sapete quale
spirito vi anima . Itro rispose
questo divino Maestro j .tV /u-
gliuolu dell'uomo non venne a
perdere le anime ma a salvar^
le . Lue. e. 9. V. 55. Non fece
mai US» del suo potere per pu-
nire quei che gli resistevano .

Predicendo ai tnudei ohe per-
seguiteranno idi lui Discepoli,
minacciali dello sdegno del

cielo; loro annunzia il castigo,

ma non vi coopera. Matt. e.

i3. V. 34. 36.

Gli Apostoli seguirono ap-
puntino le di lui Uzioiìi ed
ésempj . S. Paolo prima della

sua conversione era stato per-

secutore i
nel tempo del suo

apostolato fu un modelle di

pazienza . JSoi siamo, dice e-

gli', perseguitati , maledetti
,

maltrattati , e /o tolleriamo. ».

Cor. 4., f. 2. 2. Cor. e. 4- v. 8.

Benedice Dio della pazienza,
con cui i fedeli soffrono perse-

cuzione per la loro fede, 1.

l'hess. e. i- V. 4- Loro dice :

,j Se qualcuno nun si confor-

„ ma a ciò che scriviamo
,

„ notatelo; non istate in com-
., pagnia di lui , affinché si ar-

„ Tossisca dalla sua colpa,non

iy lo guardate q'ial nemico, ma
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,. correggetelo come fratello .

„ ìbid. e. 3. V. 14. Se r^ualcu-

„ no vi predica un "Vangelo

„ diverso da quello che avete

„ ricevuto , ancorché fosse un

„ Angelo del cielo , sia ana-

„ tema „ v^aìe a dire , diviso

dalla società dei fedeli. Galat.

e. ». v.'i^. Ma i Apostolo infor-

mato di una congiura ohe a-

veauo fatlo i Giudei contro la

di kii vita , tji crcdeLie ia do-

vere -li farne avveri ito uu Of-

fizialt Ramano, e di ippoHare

a Cesare
,
per difendeivsì dal

loro fui 01 e Act. e.25. v. 14. e
a5. V. iJ.

Da questa dottrina del

Vangelo si puè forse con< hiu-

dcre che non è permesso ai

Principi di p-oteggeie la re-

Ii{;ione colle leggi, di punirne

ì tfiisgressorijSo jratiutio quei

rhe sono turbolenti, seiiiiiosi,

perturbatori della " pubblica

quiete /

Ali Apologisti del Cristia-

nesimo, i Padri della Clriesa

qucrelaronsi della ingiustizia

dei Principi Pagani, i quali

volevano obbligare i Cristiani

ad adorare gli Dei dell'Impero;

essi posero per principio che
è una emp'tti di levare agli

uomini la libertà in matéiia di

religione, che la religione de-

ve essere abbracciata volonla-

riamenle, non per forza; ec,

Ma sostenjiero forse che dovea
essere permesso ai Cristiani di

portarsi a declamare in pub-
blico contro la religione do-

minante, disturbare i Pagani
dal loro culto, d' insultarli e

calunniarli, di spargere de'ii-
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belli infamatori contro i Sa-

cerdoti, ec? Essi presentarono

agl'Imperatori ed ai Magistra-

ti dei meijnoriali e delle apo-

logie; proVarcno la verità del

Cristiane.- imo e la falsità del

Paganesimo , senza mancare
dehispetto'dovuto alle legitti-

me Podest.i, senza inostrare

passione né odio contro i loro

nemici.

I Predicatori della tolleran-

za citarono i passi dei Padri,

ma pretendono di poi, che i

Padri abbiano contraddetto la

propria loro dottrina appio-

vando le leggi cheaveano fat-

to gi'Inìperatori Cristiani con-

titi i Pigani e contro gli Ere-

tici. Barbeyrac Tran, della

morale dei PadriyC- i3. §. ^o.

Dv)v'è (luu(|ue la contraddi-

zione? Le l<"-ggi degl'Imperato-

ri Pagani erano fatte contro i

Cristiani pacifici , sommessi,
feiloli a tutte le leggi civili ,

i quali non avcanoaura colpa

se non che di astenersi da ogni

atto d'idolatria; i Padri ne
provarono, 1.1 ingiustizia.Quel-

le deg\' Imperatori Cristiani

stabilivJ»no delle pene contro i

sacrifizi cruenti, contro la ma-
gia, contro i delitti indivisibili

dalla idolatria, contro alcuni

eretici sediziosi e furiosi ch«

s'impadronivano delle Chiede,

spogliavano, maltrattavano e

«ovenle uccidevano i Vescovi,

volevano rendersi padroni con
violenza del culto: i Padii af-

fermarono che erano giuste
;

e noi pure lo affermiamo.

INla qu«to è il continuo

solisma dei nostri avversar) :.
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non si deve costringere la ere-

fi enzajilmu^ue non si devemo-
]es^'^re la condotta: la libertà

di pensare é di diritto natura-

le; dunque essa da la liLerlà di

dire, scrivere e fare ciò che si

vuole.

Bingham ha provato che le

pene stabilite contro gli ereti-

ci da principio furono assai

leggiere, e si ristringevano ad
alcune correzioni; che quando
il furore dei Donatisti costrin-

se gl'Imperatori a pronunzi.iie

la pena di morte, i Vescovi in

vece di approvarla, interces-

sero anche appresso i Magi-
strati, per impedire che si ese-

l^uisse su i rei che aveano com-
messo degli omicidi ed altri

delitti. Orig. EccL l. lò. e. 2.

S. 5.

Alcuni non ebbero coraggio

di disapprovare la intolleran-

za ecclesiastica. Ella consiste,

dicono essi nel riguardare co-

me false tutte le religioni di-

verse da quella che«i professa

liei professarla pubblicamente
senza che lo impedisca verun
terrore, né umano rispetto

,

anche in caso di perdere la

vita: cosi operarono i Martiri.

Altri più arditi censurarono
questa intrepida costanza : i

Martiri, Secondo la loro opi-

pione , erano alcuni intolle-

ranti che assai meritamente
furono puniti. Essi doveano
determinarsi a credere ciò

che sembrava loro vero, senza

aver l'ambizione di persua-

derlo agli altri. Vorremmo sa-

pere perché sia permesso agli

infcreduli predicare il Dei^^mo

e l'Ateismo, pia che ai Marti-
ri di predicale la vera reli-

gione?

Tutti pretendono che un.

Sovrano uon abbia alcun di-

ritto di sturbare la religione

dei suoi sudditi. Quando ciò

fosse vero, biso^uerebbe an-
cora provare che non hn di-

ritto di reprimere l'Ateismo e
la irreligione; e quando fosse

dimostrato che deve tollerare

ogni specie di dvittrina , re-

steiebbe ancora a far vedere
che non deve punire alcuna
azi<jne.

Ella é una calunnia ed u*i

assurdo accusare di persecu-
zionCy e di appellareyser^ecufo-
ri'i SovJdiii che fecero delle

leggi e stabilirono delie pene
per reprimere alcune sette se-
diziose e turbolenti, pò»- tene-
re in freno dei sudditi ribelli,

che pili di una volta nveant»

fatto temere il governo, per'

impone ai Predicanti i quali
volevano stabilire colla forza
la loro religione, per punire
degli Scrittori ardili che non
rispettavano né la religione

nei costumi, né la decenza ,

né il governo. Sostenere che
questa condotta è una ingiu-

sta tirannia, che quei i quali

l'appiovano sono uomini san-

guuiarj, che tutti sono pronti

a prendere il coltello del ma-
tetlajo, ec. questo è predicare

la tolleranza con tutto il fu-

rore della intolleranza.

Le massime stabilite da que-
sti declamatori non sono più

sensate dei loro ragionamenti.

Ogni mezzo, dicono eSsi, che
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eccita r odio , io sdegno, il di-

spregio, è empio. Ciò è falso.

Spesse iiate un mezzo assai

legittimo in se stesso eccita

l'odio, lo sdegno, il dispregio

eli quelli contro cui si adopra,
pei che questi sono fanatici e

sediziosi.

Ogni mezzo che scioglie i

legami naturali ed allontana i

padri dai figl'j i fratelli dai

tiaielli, dalle sorelle le sorelle,

è empio. Altra massima falsa.

Sovente un figliuolo, un fra-

tello, un padre é un insensa-

to che si solleva contro la sua

famii.lia, percliè <'fli;>;e da lui

unatondotla ragionevole, (xa-

flù (tristo ha predi'tto che il

Suo Vuiigt'l.) talvolta divide-

i^ebbe le fan»iglic, non per se

stesso, ma per la mali/.ia ed
ostinazione dcgl' inci eduli

;

cosi avvpnnc; per questo jaon

segue che il Vangelo dia una
empielà.

Non si devono mai punire,

pros<'guonu costoro, ma bensì

compiangere gli uomini che
«OMO ingannati di buon.: fede,

non si devono tormentare né
j^li uomini di buona fede, né
quei di mala fedij ma lasciar-

ne il giudizio a Dio. l'ale si

è la loro decisione. [Ri.sponde
l'Autore ] che è giusto lasf iure

tranquilli questi miscn denti

né sciiiziosi ne predicanti, se

non iiiquietaui», né insultano,

né calunniano alcuno; se fan-

tio il contrario, bis"gna pu-
nirli, senza prendersi pensiero
se sienodi buona o mala fede.

['Supr)onghiunjo che il N. A.
parli qui de'miscredeali, che
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nonsonc suddi ti della Chiesa^

Quanto n quei che si quere-

lano perché sonò perseguita-

ti quegli stessi che niente an-
nunziano, niente propongono ,

niente predi cano, non merita-

no risposta.

Barbeyrac è uno dì quei

che scrissero con pili calore su
tal pioposito; ma non fece al-

tro che ripetere i sofismi di

I^ayle: accusando i Padri della

Chiesa di e.ssoisi contraddetti,

epli stes.so è ca<'.uft>' in molte
contraddizioni. Trattato del

la Morale de' Padri della

(Jtifisa e. 12.

Dice eh', ia violenza non
illumina né convcito ahiiuo,

che p:utto3to r( ndt; ostinati e

distrae dall'esame, eh»' non
può terminar se non a fare

^-f;i'iporriti.

4^*'Sta ina&sinia in genera-

le e già falsaj il contrario è

provalo coU'csempio dei Do-
i^atisti, contro fui sì dovette

inveire per reprimere ì loro

assassiiij. (Ridotti all'impoten-

za di proseguirli,, accoiisenti-

rono di lasciarsi istruire, e si

rìuiìirono alla Chiesa- Se la

violenza non conveite i padri,

può agire su i figliuoli, impe-
dire che lo Scisma e 1' errore
si perpetui. Se la massima
fosse vera per ogni riguardo ,

seguirebbe soltanto, che non
si deve impiegarla come uni

mezzo di persuasione j ma
non ne seguirebbe che non si

dovesse adoprare per repri-

mere alcune Sette ptricolose
e turbolenti. Che si converta-
no o no, la pubblica trunquìl-
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lità esige che loro siano tolti i

mezzi di distuihuila.

Baybeyrac afÌ<:rrma che in

mal'iria di religione cia5cuno

deve esser giudice da se stes-

so, clieijessjino può t;iudicare

pegli altri in ima maniera in-

fallibile , che r opinione di

molti niente prova. Secondo
esso nessuna società può cre-

dersi libera dall'errore; ella al

pid ha diritto di escludere dal

suo seno i tri«senzienti ; la

1'radiz.ioae é di nessun auto-

rità, e la pjtlesa infallibilità

della Chiesa è un assurdo
j

Dio solo è giudice in questa

mateiia.

Dunque ci permetterà di ap-

pellare dalla di lui decisione

al giudizio di Dio e del buon
senso . Un Pretestante che non
si crede infallibile , non do-
vrebbe pronunciare con un
tuono tanto assoluto ciracoli

teologici . Domandiamo tosto,

come un ignorante possa esser

giudice della religione, che

deve seguire l quale certezza

possa avere delia sua religio-

ne , se non deve riportarsi al

giudizio di alcuno? Se Dio vo-

leva che ciascuno ne fosse giu-

dice per se stesso , era assai

inutile dare agli uomini una
rivelazione , investire Gesù
Cristo e gli Apostoli di una

divina missione per istruirci ,

e sconvolgere 1' universo per

istabilire il Cristianesimo . A
che ^erve 1' Evangelio , se cia-

sc;u;4o può intenderlo come gli

piace, e se Dio è contento che

ogni uomo dotto od ignorante

illuminato o stupido, si faccia

Bergier Tom. VII.
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una religione a suo piacere \

Ma questa non è la sola prova
della poca stima che.i Dottori
Protestanti fanno della rivela-

zione , della rapidità con cui i

loro principj conducono alla

irreligione
;
purché la lolle-

-

ranza , cioè il libertinaggio di

spirito regni nel mondo , co-
sa importa ad essi ciò che
possa divenire il Cristiane-

simo \

Parimenti il ridicolo nostro
Moralista giudica cheimisterj
sieno rivelatilo un modo oscu-

rissimo ; conchiude essere sta-

bilito neir ordine della Prov-
videnza che siavi diversità di

sentimenti in materia di reli-

gione
,
poiché , seeondo San

Paolo , è necessario che sienvi

delle eresie . Ma Barbeyrac
fedele nel contraddirsi, decide

che la tolleranza ecclesiastica

n(m può essere per quelli che
negano le verità fondamentali.

Ma se nessuno ha diritte di

giudicare pcgli altri , chi deci-

derà quali sieno le verità fon-

damentali o non fondamentali^

Poiché i misteri sono rivelati

in una maniera assa> oscura,

none probabile che sieno doni-

mi fondamentali , e se non so-

no , di quali articoli di fede

sarà dunque composto il Sim-
bolo del Grisianesimo .' I Soei-

niani credettero bene di levare

da se tutti i misteri . Barbey-

rac certamente non si crederà

in diritto di condannarh . Se

Dio giudicò a proposito che nel

mondo vi fossero dei Sociniani,

non veggiamo perché non vo-

lesse che vi fossero anche dei

i8
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Deisti e degli Atei . L' empietà

Hi questi è ncll* ordine della

Provvidt-nza affa ti o come gli

alti i errori o delitti del genere

umano : Dio li permette; sa-

rebbe però una pd/,zia crede-

re che ii .'ipprovasse .

Disse S. Paolo : „ E* neces-

„ sario che sienvi delle eresie,

,, affinchè si conoscano quei

„ lu cui fede é messa alla pro-

„ va . ,, Cor. e. 1 1 . v. ig. Di
fatto con questa prova si vile

che la fede dei Protestanti non
era multo solida

,
puichè dopo

aver fatto lo scisma nella Che-
sa , nel (ui seno er;ino nati

,

videro b«'n tosto niisrcre fra

essi vpniri iSetle differenti ,

[ S Paolo parla non di una
necessità yf^t'cti , che costringa

veruno all' errore ; ma della

necessità appellata morale
,

che fra la moltitudine dei cri-

stiani ne suppone soltanto al-

cuni che volontariamrnle si da
ranno in preda all' errore

]

Ciò non ili meno dice Har-
br^rac che il Sovrano niente

deve badare alia salute dei suoi

sudviiti , the non ha veruna au-

torità sulla loio coscienza ;

che il molestarli in fótte di re-

ligione , é usurpare i diritti di

Dio , e dare diritto ai Sovrani
inledcli di perseguitare la ve-

ra relij^ione. Pure accorda che
il Sovrano può fare che una
religione sia dominante, e che
deve invigilare sulla tranquil-

Uìi pubblica .

E' dilficilc comprendere co-

me il Sovrano possa fare che

una religione sia la dominante,
•en/.a nioleslafc le altre reli-
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gioni , e come possa mante-
nere la pubblica tranquilli t;i ,

senza aver diiitto di punii e

quei che la distuibano sotto

pretesto di religione. Allora

die gli Emissarj di Lutero e

di Calvino si portarono in

Francia a declamare conti o la

religione dominante , a ribel-

lare i fedeli contro i lon» l'a-

stori, à distruggere gli oggetti

del culto pubblico , ad aprire

i chiostri , ad usurpare i beni

ecclesiastici ,ec. iLSovrano era

forse obbligato in coscienza di

tollerare quasti eccessi
,
pci-

clié niente deve baditre itila sa-

lute dei suoi sudditi / La pri>

ma obbligazione che dalla sua

religione gli viene imposta, si

éd'inipedire chf non ai piedi-

chi contro di ettsa ; non si può
crtdere vera, senza giudicare

che tutte le altre sicno false .

Se un Sovrano eretico ed into-

delc si serve di questo princi-

pio per pei seguitare la vera

leligione , cosa ne seguirà

Che e cieco ed ing<innato da
da una i'.iìsk coscienza ; ni.)

non ne seguirà che faccia bect

che sia irreprensibile . Wi-'U i;

vero come pretendo B/irbes-

lac, cUtr'ì diritti della coscien-

za erronea sieno gli stessi che
quelli di una coscienza retta ,

e che (juiinto più un uomo é

ostinato , più meriti scusa .

f^edì COSCIKNZA .

Accorda che non si possono
conciliare i principi del Cat-

toli ismo e quei delProl8..lan-

tesimo
j
questo e cunfessaic a

un di presso che queste du.

religioni non potranno giam-
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mai tollerarsi scambicvolmen-
le . Accorda che i Protestan-

ti esercitavrtno la intolleranza

ecclesiastica e civile^in fatti co»

me negarlo / Essi presero per
principio che il (Jatto'icismo

era una religione detestabile ,

che si doveva perseguitarlo a

fuoco ed a sangue , sf eraiinai lo

ad ogni costo; e cosi hanno
fatto . Ma in ciò, dice egli , si

sono diretti contro i propri lo-

ro principj ; ciò era in essi un
avanzo di Papismo .

£' irieslieri che questo avan-

zo sia un vizio iridelehi'.e, poi-

ché dura ancora da più di du-
cento anni . Sappiamo benis-

simo che il sistema e la con-

dotta dei Protestf.nti sono e

furono sempre un caos di con-

traddizioni. Ancorché deboli,

diiniaodarono la tolleranza ,

ma facendo bastevolmente ve-

dere che se ottentssero di po-

terlo, anuichilerebbero il Cat-

toiicismo . Indi sdegnati di

provare della resistenza
,
pre-

sero le armi , e fecero la guerra

per tutto in Alemagna , negli

Svizzeri , in Francia, in In-

ghilterra, nella Olanda . Stan-

chi finalmente di sparger san-

gue , sottoscrissero dei trattati

di pace, ed ogni volta che pò
terono li hanno trasgrediti . I

loro discendenti arrossiti di

una tale frenesia , vengono a

piedicarci la tolleranza
j gl'in-

creduli animati dallo stesso

spirito j si uniscono ad essi, e

seriamente affermano che il Pa-

pismo ha causato ogni male.Per

verità questa è una derisione .

Ma essi hanno unargomen-
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to che credono invincibile ,

l'interesse politico. La in-

tolleranza, dice Berbeyrac,
spopola gli Stati ,

quando
che la tul'eranza fa che fiori-

scano . La intolleranza e non
la diversità delle religioni è

causa delle turbolenze;soffren-

dole tuite , in vece di moltipli-

care , si accordano .

Tuttavia essendo da pili dì»

un secolo stabilitala tolleranza

politica neiringhilterrae nella

Olanda , non vtggiamo che i

Cattolici ed i Fn testanti|, i So-

ciniani, gli Arminiani ,e iG-o-

marisli glj Anglicani e i Pie-

sbiteriani , i Luterani ,
gli A-

nabatisti , i Qnackjeri , gli Er-

nuti o Fratelli Moravi , i Giu-
dei , ec. siensi presi gran pre-

mura di unirsi ; non v' è alcu-

na probabilità che cosi presto

si possa operare questo mira-

colo della tolleranza. Molte di

queste religioni nacquero dopo
gli editti della pace, e si sono

nutrite all'ombra della tolle-

ranza , non avvenne lo stesso

nel Cjttoiicismo ; dunque la

speculazione dei nostri Politici

é falsi per ogni riguardo.

Concediamo che la tolleran-

za stabilita tiitta ad un trat-

to in qualunque Stato , quan-

do che presso le nazioni vicine

regni l' intolleranza, può pro-

curargli una prosperità passeg-

giera , soprattutto quando gli

allettamenti di un Governo in-

dulgente si uniscono alle at-

trattive della tolleranza . Al-

lora i dissenzienti e i miscre-

denti di tutte le Sette non

mancheranno forse di accor-
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rarvi • Ma si desidera sapere

se questo gercne di divisione

portato in un Governo , ne

renderà la Costituzione assai

solida . Se ciò che può esst-re

utile ad uno Stato convenga
del pari ad un altro j se lì ge-

mo libero del Protestantesimo

non sia un fuoco il quale sem-
pre cova sotto la cenere , e sta

sempre per riaccendersi , ec.

Almeno si accorderà che

malgrado la tolleranza e i mi-

rabili cffi;tti di essa, la Olanda
e la Inghilterra non sono più

al friorno d' oggi a quell' alto

grado di prosperità in cui si

trovavano da un secolo; e sic-

come non fu la inlollerania

che fece perdere agi' Inglesi

r America , e che minacciò il

loro dominio noli' Indie , cosi

v' é pure molla probabilità che
la tolleranza non abbia operato
r effimero prodigio della loro

prosperila , SJ ha un bel ripe-

tere che la intolleranza spopo-
lo e rovinò la Francia

;
per

mezzo di calcoli e numerazio-
ni incontrastabili è dimostrato
che questo Regno divenne
più popolalo , meglio coltivato,

f)iù
ricco e più llurido che non

o era alla rivocazione dell' e-

ditto di Nantes . Così le spe-
culazioni dei nostri politici

Proleslanti ovvero increduli

non sono più vere che ì loro

filosofici e teologici ragiona-
menLi .

(Quando i Ministri della re-

li{:ione predicano lo zelo e 1*

attaccamento alla religione,

oon .si last la di dire che parla-

no pel loro interesse ; ma

INT
quando i miscredenti predi-

cano la tolleranza e la indif-

Icrenza di religione , tratta-

no pure la causa dei loro in-

teresse ; non veggiamo per-

che (juesti ultimi sieno meno
S'tspeiti dei primi . Tutta la

questione si riduce a sapere

quale dei due interessi sia il

più saggio e il meglio inteso ,

f'^edi pEBaEcuziONE , ec.

IINTHUI rUitennine formatto

dal latino introitus , ingresso.

Questa e un'antifona che re-

cita it Sacerdote nel comin-
ciare lu Messa. Un tempo era

seguila da un salmo intero ,

che cantavasi in tanto che il

popolo si congregava; ora si

canta un solo versetto col

Gloria Patria dopo cui »i re-

plica l'antifona.

LN TUOJNIZAZIONE . Ce-
rcmonia di mettere un Vesco-
vo sul suo trono, ovvero sulla

sua sede vescovile, immedia-
tamente dopo la di lui conse-

crazione. J£ra uso nei primi

secoli che il nuovo \\scovo
dirigesse al popolo una istru-

zione, e questo primo sermo-
ne era appellato discorso in

tronistico. Scrivea di poi ai

suoi Comprovinciali per ren-

der loio conto delbi sua sede,

ed entiare nella loro comunio-
ne; anche queste lettere chia-

mavansi intronisliche . Uin-
giiain, Orig. JlccI. I. 2. e. 11.

^. IO. Finalmente si chiamò
COSI una somma di danaro che

i Vescovi pagarono in un cer-

to tempo, per essere istallati.

JN'l univo. Fedi Vjs.o-

»E INTUITIVA.
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INVENZIONE DELLA sAiv-

TA CROCE. Vedi Croce.
INVIDIA; gelosia cieca e

maliziosa. Nonv'é alcun vizio

pili opposlo allo spirito del

Cristianesimo, e che più offen-

da la carità . Dove regnane»

l'invidia e la discordia, dice

S. Jacopo, ivi si trovano ungi

vita infelice ed ogni sorta di

delitti, e. 3. V. lò. San Gio.
Crisostomo vuole che un invi-

dioso sia bandito dalla Chiesa
con tanto orrore come un pub-
blico fornicatore, Hom. 4i-

in Marc. S. Cipriano fece un
7Vattato particola r<.' contro
questo vizio, e lo descrive co-

me la sorgente dei maggiori
mali della Chiesa. Da questo ,

come da causa, vengonojl'am-

bizione, i maneggi, la perfidia,

la calunnia, gli scismi, l'ere-

sia. La gelosia ossia l'invidia

contro il Clero suscitò sem-
pre dei nemici alla religione.

f^edi Gelosia.
INVISIBILI. Diedesi que-

sto nome ad alcuni Luterani

rigidi seguaci di Osiandro, di

Fiacco Illirico e di Swerfeld ,

i quali pretendevano che non
vi fosse Chiesa visibile. I Lu-
terani nella Confcssiune di

Augusta e nell'apologia avea-

no professato di credere che la

Chiesa di Gesù Ci isto è sem-
pre visibile, la maggiore par-

te delle Comunioni Protestan-

ti aveano insegnato la stessa

dottrina; ma i loro Teologi

furono imbarazzati qualoi-a i

Cattolici domandarono loro,

t^ve fosse la Chiesa visibile di

Gesù Cristo avanti la prelesa
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riforma. Se era la Chiesa Ho-
mana, essa dunqu-o allora pro-

fessava la vera' dottrina di

Gesù Ccrislo ,
poiclié senza

questa, per confessione stessa

dei Protestanti, non poteva es-

sere l-i vera Chiesa. Se allora

la professava, non 1' ha poi

cambiata; anche adesso inse-

gna ciò che allora insegnava.*

dunque ella é ancora come già

lo era, la vera Chiesa. E per-

chè separarsene? Non può es-

sere mai permesso di oppor-
si alla vera Chiesa di Gesù
Cristo; separai;si da es.«a é un
mettersi fuori della strada di

salute . Per ischivare questa

grave difficoltà fu mestieri ri-

correre alla chimera della

Chiesa invisibih. Stor. delli

Variazioni l. i5. Vedi Chiesa,

% V.

INVITATORIO. Versetto

che si canta o recita al prin-

sipio del Matutino avaikti il

Salano Venite exullemus, e

si replica almeno in parte ;

dopo ciascun versetto. Questo

cambia secwndo la qualità dell'

Uffizio o della Festa Nel
giorno della Epifania, e negli

ultimi tre giorni della Setti-

mana Santa non v'è invitato-

rio. Gli si da questo nome
perché é un invito a lodare

Dio.

INVOCAZIONE , dicesi di

una delle preghiere dei Cano-

ne della Messa. Vedi Conse-

CRAZlO.\E.

INVOGAIZONE DEI SAN-
TI. Vedi S^NTi.

INVOLO .\TA lUO.Sembra
a prima vista che questo ter-



2.7» 1 1^' V
mine significhi [sempre] ciò

chensjn viene dulia nostra vo-

lonlàjciòcui lanustra volontà,

non acconsente/in questo senso

e involontario ciò che un uomo
{)iù forte ci fa fare per vio-

eflz.a. Ma nella maniera co-

mune di parlare , chiamiamo
ancora cosi i. ciò the faccia-

mo per timore, contro genio ,

senza però provare alcuna vio-

lenza; cosi un negoziante en-

tro una nave, che in tempo
^i burrasca, getta in mare le

sue mercanzie per evitare il

naufragio, fa involontariiimen

te t contro suo genio questo

sacrilizio; il tim«jje e quello

che lo fa operare, l In cfueslo

caso è involontario il line delle

merci: ma è volontario come
mezzo per salvare la vita, in-

finitamente più pi egievolc del-

le merci.

2. Ciò che facciamo per i-

gnoranza , u per mancanza di

previsione; cosi quegli che,

rotolando una pietra dall' allo

di un monte, uccide nel piano

un uomo che non vede , com-
mette un omicidio involonta-

rio. \Jn Pag.ino che ricusa di

esser battezzato perchè non
conosce né la necessità nò gfi

effetti del Battesimo, si giu-

dica che operi involontaria-

mente.
5. Ciò che proviamo per una

necessita naturale , cui non
possiamo resistere- In questo

senso , un uomo angustiato

dalla fame desidera nects;»d-

riamenle di mangiare; questo

desiderio però non si reputa

I OE
volontario, non é né meditai»

né deliberato, viene da una ne-
cessità,cui non si può resistere.

Cosi chiamiamo comune-
mente invol<^<ntariociòche non
è libero, sebbene siala nostra
volofìtà che agisce, ^edi Li-
berta'.

Uno dei rimproveri degli

increduli contro la religionf^,

è questo; ohe ci descrive Dio
come Uh Padrone inginstoche
punisce alcune debolezze in-

volontarie, alcune colpe che
non sono libere. Ciò é falso.

Dio non imputa a peccato ne
ciò che si fa per ingnoranza
invincibile, né i moti sregolati

della concupiscenza, quando
sono indeliberati, e che non
vi si acconsente . p^edi Igno-
ranza, CONCL'PISCENZA. Se OìiJ

ci fa portare la pena dei pec-
cato del progenitore no,«;uo,

che non procede dalla propria
noslra volontà, questa peji;i,

per la grazia d<fila redenzione,
serve ad espiare i propri nostri

peccali , ed a farci meritare
una ricompensa più abbon-
dante, l'^eji Peccato Origi-
nale, KlinENZIOWE.

lOELE; è il secondo dei'do-

dici Pioftli minori. Sembra
che profetizzasse nel Regno di

Giuda, d^po la rovina di quel-

lo d'Jsraello e del trasporlo
delle dieci tribù in Assiria. L«
di lui piofe/ia che contiene
Soltanto In; capitoli, annunzia
quattro grandi avvenimenti :

cioè una nuvola d'insetti clu

devono devastare le campagm
,

e produrre la fame nel Uegn^»
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di Giuda; Geremia parla dì

questa feriie , e. 14. v. i. Un
esercito di stranieri che deve
venire a terminai<' ja devasti

-

xione della Giudea ; devesi

presumere chft questo sia 1'

esercii» di Naliuccodonosoie ,

che distrusse il Regno di(iiu-

da e condusse i Giudei it. Ba-
bilonia. Il ritorno da questa
cattività, e i benefici di cui

Dio volle diproi ricolmare il

suo popoloj finalmente la ven-
detta che farebbe dei popoli
nemici dei Giudei.

Negli Atti degli Apostoli

o. ?,. V. 16 San Pietro appli-

ca alla venuta delio Spiiito

Santo cloche Joeie avea detto

dei favori che Dio voleva con-

cedere al suo popolo, e dei

segni che in questa occasione

doveano comparire in cielo e

sulla terra. Quindi conchiuse-

ro molti padri della Chiesa e

molti Comentatori che la pro-

fezia di Joele non era stata

adempiuta in tutta la .sua o-

stensione , nel ritorno dalla

cattività di Babilonia, chepei-
ciò si dovea darle un doppio
senso. ALuni moderni i quali

videro che non erano stale

verificate tutte le circostanze

alla venuta dello Spirito San-
to e nella predicazione del

Vangelo, pensarono che ciò

the si dice del giudizio che
Dio deve esercitare sulle na-

zioni, si debba intendere del

fine del mondo e dell'ullimo

giudizio : conseguenteinet)te

nelle parole di Joele avvi un
terzo senso profetico. T-^edi

la Prefazione sopra loele ,
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Bibbia di Avignone t. 1 1, p.56i
IPERDULI^

i
culto ch^.

nella Chiesa Cattolica si ren-
de alla Santa Vergine. Que.sta

paiola è compo.'tia dal greco
tj'n-iq sopra , e J'c/X/a culto , ser-

vigio. Chiama.si dulia il culto

che si rende ai Santi, e iper-

dulia, ovvero culto superiore,

quello che sì presta alla Ma-
dre di Dio^ perchè questa
Santa Vergine essendo la più

sublime in grazia ed in gloria

di tutte le creature, è co.sa

giusta renderle degli ootaggi

e djelle riverenze piti profon-
de che agli altri santi . Ma
v'è «empre una infinita di-

stanza tra r onore che loro

rendiamo ed il culto che indi-

rizzi.imo a Dio. Serviamo Dio
per se stesso, e lo adoriamo
come nostro sovrano Signore

j

onoriamo i Santi per Iddio e

come suoi a>nici, come per»

*onat;gi cui degno#si ricolma-
re delle sue grazie e come no-

stri intercessori appresso di

lui. Dunque sarebbe un' assur-

da ostinazione sostenere che
il culto reso ai Santi deroga a^

quello che dobbiamo a Dio ..

Kedi Culto, Saint I.

IPOCRISIAj affettazione di

una falsa pietà. L' ipocrita è

un falso divoto, il quale affetta

una pietà che non ha. (tcsu

Cristo si sollevò con forza

contro questo vizio , e fre-

quentemente lo rinfacciò ai

Fariseij loro applica il rim-
provero che Dio fece ai Giu-
dei in generale per un Profe-

ta: Questo popolo mi onora

colle labbra^ ma il di lui cuore
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é assai lontano da me. Matt.

e. i5. V. 8. San Paolo racco-

manda di schivare qrei che

hanno l' apparenza di pietà ,

ma che non ne hanno ne lo

spirito, né la virtù. 2. lim.

e. 3. V. 5.

Certamente questo vizio è

odioso ;
però è ancor minore

dell'.iff^-ttazione d'insultare 1'

onestà , «prezzare apertamente

la religione, e senza verun

ritcj^no violarne le legf;i col

pretesto 'ii franchezza e since-

rità. Il rispetto esteriore per

le leggi di Dio , e de'liu Chiesa

é sempre un otniiiigio , che gli

rendono quej^li stessi cVie non

hanno coraggio di seguirle,

perchè un uomo e vizioso per

carattere , non é necessaria che

sia ancor scandaloso

.

Vi sono degl'Ipocriti in ma-
teria di probi a, di umanità,
di zelo del pubblico bene, co-

me in materia di divozione , e

gli uni non sono meno furbi

dcj,li altri ; ve ne sono altresì

in materia d'irreligione e di

incredulità. Questi sono uomi-
ni che si danno per increduli

senza essere convinti con al-

cuna prova , e che temono in-

ternamente Dio , contro cui

bestemmiano : un Deista dei

nostri giorni li chiama millan'

tutori di partito . V^v certo

questi sono i più dctostiibili di

tutti gl'ipocriti, St.bbene af-

fettino un carattere lutto op-
posto.

In generale vi ha della in-

giuslizia e della malizia nel

supporre ipocriti tutti i divo-

IPO
ti , e che nessuno di essi sia

sinceramente religioso . Per-
chè un uomo non è molto per-

ff^tto per praticare alla lettera

tutti i doveri del Cristiane-*

Simo e tutte le virtù, perché ha
la sua parte dei vizj e dei di-

fetti della umanità , non si de-

ve conchiudere che la di lui

religione sia un ipocrisia , e

che internamente non creda
in Dio. Un uortrio nato con
alcune cattive inclinazioni ,

che ora vi resiste , ora vi

soccombe , ma che confes-

sa le sue colpe , e che se le

rimprovera , senza dubbio e
debi>le ; per questo non è di

mala fede . Egli soddisfa alle

pratiche di religione perchè
sono comandale, perché sono
un mezzo contro la debulez-
zn j e perchè la trasgressione

di un dovere di morale non
da diritto a violarne un alti^»

ancora .Dunque egli è pili sitì-

cejo o meno reo di chi cerca
di calmare colla irreligione i

rimorsi dei suoi delitti .

Se avessimo a conchiiHere
che un Filosofo non erode al-

la virtù perchè é vizioso, tutti

riclamerebfiero contro questa
ingiustizia ; e tutti se ne ren-
dono rei per rapporto a quei
che cr«rd«)no alia religione.

IPOSTASI; parola greca,
che in orij^inc signi/ica sostan
za ovvero fs<H'nza , e in Teolo-
gia persona. Questo è un com
posto di vTTo, sotto, e di ivmui
sono, esisto

j quindi veimero
le parole sostanza e sussisten-

za .La fede della Chiesa è ch</
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-in Dio avvi una sola natura ,

lina sola essenza , e tre ipostasi

o tre persone .

Il greco ir ^0 ITMITove il Ialino

persona significano letteral-

mente faccia o volto . I Padri

Oreci trovarono troppo deboli

questi due termini per cspri

mere !e tre persone della SS.

Trinità ; si servirono della

parola ipostasi , sostanza , ov-

vero ente sussistente; percon-
seguenza ;.fiorano in Dio tre

ipostasi , '; cliiamfu'bno unione

secondo C ipostasi , la unione

sos.tanziale della divinità ed

umanità in Gesù Cristo .

„ I Filosofi , dice S. Cirillo

„ in una lettera a Neslorio ,

„ hanno riconosciute tre ipo-

„ stasi , e adoprarono anche

„ qualche volta il termine di

„ 'Irmità ; di modo che aliro

„ non gli manchcrtbbe che di

,, ammettere la consostanzia-
' ,, lità delle Ire ipostasi, per

,, fare intendere l'unità della

,; natura divina ad esclusione

„ di ogni triplicità per rap-

„ porto alla distinzione di na-

;, tura , e di non pretendere

„ pili che sia necessario ( on-

„ cepire qualche inferiorità ri-

,, spettiva delle ipostasi. „
Questa parola susritó>ìelle

questioni fra i (Ircci ed i La-
tini . Nel linguageiio di alcuni

padri Greci , sembra che ipo-

stasi sia lo stesso che sostanza
ovvero essenza; in questo si-

gnitìcato,era una eresia il dire

che Gesù Cristo è una ipostasi

diversa da Dio Padre; avreb-

bcsi con ciò affermalo che egli

è di una essenza o di una na-

IPO -Sr

tura diversa ; ma non tutti i

Gr^'ci r anno inteso cosi.

Per confutare Sabeliio , il

quale confondeva le tre divl^

ne parsone , ed asseriva che
fossero soltanto tre nomi di-
versi , ovvero tre maniere di

considerare la natura divi-

na, i Padri Greci credette-
ro che non fosse troppo diro
•Tr^iv TfoTwrrctires pcrsonae; te-

mettero c})c non s'intendes-
sero

, come Sabeliio , tre fac-
cie , tre volli , tie aspetti della
Divinitd : vollero anzi dire
T^so uirojacrg;5

, tre enti sussi-
stenti .

. Poiché i Latini per ipostasi
intendevano sostanza ovvero
essenza , furono scandalezaati;
hanno creduto che i Greci
ammettessero in Dio tre so-
stanze o tre nature , come i

Triteisti. La lingua latina me-
no abbondante in Teolof:.la che
la lingua greca , somministra
una parola per due, substantia
per eu7ia e per j/ircs-Tay/j e ren-
deva i Latini incapaci a distin-

guere Vessenza dalla ipostasi ;

dunque furono obbligati di

starsene alla parola persona,
e dire tre persone in vece di

tre ipostasi .

In un Sinodo di Alessan-
dria , cui presiedette S. Ata-
nasio, verso r an. 562. si spie-

garono da una parte e dall' al-

tra, e finalmente si sono inte-

si j si conobbe che sotto ter-

mini diversi si esprimeva pre-

cisamente la stessa idea. Con-
seguentemente i Greci persi-

sterono a Tfg/j virerras-ni; , ed
i latini una essenzia , o sub-
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stantia^ tres personae; come
iliciamo anco al presente una

essenza , e una sostanza , una

natura , e tre persone .

Pure non furono tosto cal-

mati tutti t;li animi ,
poiché

S. Girolamo verso 1' an. 076.

trovandosi in oliente , e solle-

citato a professare come i

(ireci tre ipostasi nella s<.nta

Trinità , consultò il Papa Da
jnaso

,
per sapere ciò che do-

vesse fare , e come dovesse e-

sprimersi . f^edi Tillcmonl '.

12. p. 45' e seguenti .

Parlando di un mistero in-

comprensibile, com'è quello

della Santa Trinità , avvi seni

pre pencolo di cadere in er

rore , tosto che si allontana dal

lingii.'igi^io consacralo dalla

Chiesa .

Ma è una ingiustizia dei

protestanti e dei Sociniani pre-

tendere che quelli tra i Padri
Greci , i quali dissero avanti
il Concilio IViceno , che in Dio
vi sono tre ipostasi , albiano
inteso con ciò non solo tre

persone , ma tre sostanze e
tre nature ineguali

; questo é
assolutamente falso : questi
Critici non lo sostengono se
non attribuendo assai male a
proposito a qu( sii Padri V as-
surdo sistema delle emanazio-
ni, f^edi questa parola .

IPOSl'A'l ICO . Parlando
del mistero della Incarna/io
ne, chiamasi in l'eulogia «-

nione iposiaiica , vale a dire
unione sostanziale o personale
r unione della natura divina

,

e della natura umana r)e!la

per«oua del Verio , per fai-

?PP
comprendere che questa non
è soltanto una unione mo-
rale , unti semplice abitazione

del Verbo nella umanità di

Gesù Cristo , ovvero una cor-

rispondenza d\ volontà e di

azioni , rome la intendevano

i Ncsioriani ; ma una unione
,

in virili ddla quale Gesù Cri-

sto é Dio , ed L'omo ; ovven»
Uomo Dio . J^edi Incarna-
ZIONR.

IPPOLITO (Sai lo), Dot-
tore della Chirsa e Martire ,

Viveva nel principio del terzo

secolo , e mori al più lardi

r anno ?5i. I Dotti del giorm'

d'oggi si accordano nel pen-
sale che fosse Vescov») , n<tn

di Porlo in Italia , come lo

credettero molti antichi , ma
di Aidea in Arabia , città un
tempo chiamata Portus lioma-

uus . Era stato discepolo di S.

Ireneo e di Clcmen'e Alessan-

drino , e fu uno dei maestri

di Origene . Perirono la m.ig-

gior parte delle di lui 0{J<ie

che erano moltissime , e eh-

gli antichi stimavano ass.n

Ciò non di meno resta una
parte dei di lui Scritti contro

i Noeziani , un Ciclo pasquale

,

alcuni framnienti dei di lui

Cementar] sulla Scrittura e

una omelia snlJa Teofania ov-

vero r Epifania , ed il suo li-

bro suir Anticristo . Il dotto

Fabrizio diitic di tutto una
buona edizione ad Amburgo,
Pan. 1716. in 2. voi. piccoli in

yòg/to con alcune dissertazioni»

[ U dotlissi.no ed eruditissi-

mo Monsig. f/eA/oij*5/ris badi
recente pubblicala in fol. grua-
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de r opera iscritta ; Acta Mor-
tjrum ad ostia Tiberina sub

Claudio Gothico ec di pag.

800. e più , di cui quattro par-

ti incirca trattano della vita
,

scritti , e martirio di questo

S. Vescovo di Polio. E' adun-

que posta ia luce grandissima

la di lui vita, cheMosheim td

altri dissero oscurissima j
pa-

rimente assai a lungo sono il

lustrate le di lui opere , su

delle quali il eh. A- la delle

nuove scoperte , e le difende

egregiamente dalle diflB< oltà e

falsità di vari scrittori Sem-
bra insuper.tbile la vasta eru-

dizione d' ogni genere , con

cui il eh. A. ha posto in chia-

rezza , ed in massima estima-

zione uno de' più anlithi Sun-

ti Padri, perilissiniu della dot-

trina , ed anche della discipli-

na della Chiesa Romana ; sic-

ché non possiamo noi contra-

sl.-^rgli la sua opinione di di-

verso considerare per Roma-
no come éi lo dice nella sua

prefazione , sebbene nella dis-

sertazione 3. il dicano nato

in Alessandria , e stato ivi di-

scepolo di Origene uella sua

gioventù .

IPSlSTARIANIi eretici del

quarto secolo , che profes-

savano di adorare V Altissimo
v^j'<o•o; come i Cristiani ; sem-
bra però che con ciò inten-
dessero il sole

;
poiché onora-

vano come i Pagani, il fuoco e

i baleni; osservavano il sabbato
e la distinzione delle caini ,

come i Giudei . Rassomiglia-
vano assai agli Euchiti o Mas-
salieni e Celiceli. Tillemont
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t i5. ^. 3i5. S. Gregorio Na
zianzeno, Orar. jp. c'insfgna

che ^V Jpsister/ o \psistariani

erano originariamente Giudei
da molto tempo stabiliti nella

Persia, i quali si lasciarono

trascinare dai Maghi al cullo

del fuoco, ma che peraltro
abfcorrivano i sacnfizj dei

Greci

.

IRENEO (S.) Vescovo di

Lione, Dottore della Chiesa,
sostrnne il martirio l'an. 2C2.
per conseguenza scrisse sul

termine del secondo secolo -

D. Massuet Benedettino fece

una bellissima edizione di

questo Padre a Parigi 1' anno
1710. in foglio. Delle Opere
di lui tutte preziose per la lo-

ro antichità, non altro ci resta

che il suo Trattato contro 1'

eresie . In questo combatte
principalmente i Valentiniani,

i Gnostici divisi in molle set-

te , e i Marcioniti ,• però non
sono mf:no solide contro gli

altri eretici le prove che loro

oppone j e che sono tratte

drdla Scrittura Santa e dalla

Tradizione. Questo Santo Dot-

toie é un tediti monio irrefra-

gabile della dottrina professa-

ta nella Chiesa Hel secondo

secolo; era stato istruito dai

Discepoli immediati degli A-
postoli

i
e con somma premu-

ra li avea accoltati, e consul-

tati . I Padri dei secoli se-

guenti hanno stimato assai la

di lui erudizione e dottrina .

Per confutare tutte le Sette

e tutti gli errori con una regola

generale, dice, Adversus hae-

reses L 3. e. 4- '*• ^- '^' ^^^
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quando ^li Apostoli non ci

avessero lasciato degli Scritti,

sarebbe npcessario ancora ap-

prendere la vtrita e seguire la

tradizione di quelli cui aveaiio

affi lato il governo delle Chie-

se; che con questa voce furo-

no istruite molle nazioni bar-

bare, le quali credono in (jr.

Cristo senza libri e senza scrit*

ture, ma che conservano fe-

delmente la tradizione, e che

non vorriano ascoltale alcun

eretico. Aggiunge /. 4. e. 2G.

n. 2. che si devono ascollare i

Pastori della Chiesa, i quali

sono successori degli Aposto-
li; che essi sono i soli che cu-

stodiscono la vera fede , e ci

spiegano le Scritture senza ve-

run pericolo di errore .

Questa dottrina non poteva

piacere agli Eterodossi
;
per-

ciò alcuni Critici Protestanti

occuparonsi a contraddirla .

ScultetjBarbeyrac, Mosheim,
Bracker, ec. per quanto pote-

rono hanno screditato j^li Scrit-

ti di questo santo Martire. So-

vente lo accusano di aver ra-

gionato male, di aver creduto

alcune false tradizioni, igno-

rato le leggi della logica e del

la critica , che sovente fondò

le verità cristiane sopra alcune

allegorie , sopra false spiega-

zioni della Scrittura, e su al-

cune pessime ragioni . Poiché
si fanno gli stessi rimproveri

a tutti gli antichi Dottori Cri-

stiani in generale, rispondere-

mo all'art. Padri della Chie-

sa f ed alla parola Iradizione.

All' articolo Valentiniani <ln-

remo una breve analisi dell' o-

IRE
pera di questo Padre contr»
l'eresie.

Non v' é però alcun luogo

dell'Opere di S. Ireneo conno
cui si sieno più sJegnuti i

Proteslanti, che di ciò eh* dis-

se della Chiesa Kornana, Ihid,

l. 3. e. 5. Dopo aver citato

coutro gli erclici la tradizione

degli Apostoli conservata dai

loro f.ucccssori nelle diverse

Chiese, aggiunger ,, Ma per-

„ che sarebbe troppo hinj;o

„ dare un dettaglio in un libro

„ come questo , della succes-

„ sioiie di tutte le Chiese , ci

,, restringiamo a citare la Ira-

„ dizione e la fede predicata

„ a tutti nella Chiesa l\oinana;

„ in qutsla Chiesa si grande,

,, si antica, tanto notaati ognu-

,, no.chci gloriosi App.s. Pietro

,, e s. Paulo hanno fondata

„ stabilita; tradizione che ven-

„ ne sino a nui mediante la

„ successione dei Vt'scovi : in

„ tal ^uisa confondiamo tutti

„ tjutlii che per genio, vana-

„ gloria, cecità o malizia, for-

,, mano delle società illegiiti-

„ me. Avvegnaché e necessa-

,, rio che a questa Chiesa per

,, la sua cnneiente superiorità

„ si confermi o-^ni altra Chie-

„ sa , cioè , i fedeli che sono in

,, ogni parte
;
perché la tradi-

„ zioiu; degli i\ postoli è stala

„ sempre o.sservata da quelli

„ che vi accorrono da tutte le

„ parti.,,

( Irabe nella sua edizione di

S. Iieneo niente ommisc pei'

oscurare il senso di questo

passo , D. Massuot nella sua

ha confutalo Grabe. Moshaim.
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fece lo stesso, Stor. Chr. 2.

suec, $. 21. e le Clerc. Stor.

Eccl. an. 180. §. l5. 14. ma
niente aggiunsero di sodo al

oomentaiio di Grabe, né ri-

sposero agli argomenti di D.

Massuet.
Mosheim da prima confron-

ta il passo di S. Ireneo con
quello di Tertulliano, f/e/?ra(?-

scrip- e. 36. dove questi pure

oppone ajj'li eretici la tradi-

zione delle diverse Chiese a-

postoliche, senza dare ad una

maggiori privilegj che all' al-

tra : egli si ristringe «d esal-

tare la felicità che ebbe la

chiesa Romana di essere istrui-

ta da S. Pietro, da S. Paolo e

da S. Giovanni. Se S. Ireneo

le attribuisae qualche superio-

rità sulle altre, ciò é, dice egli,

per adulazione, perché essen-

do Vescovo di una Chiesa an-

cor povei'a e di poca conside-

razione, avea bisogno dei soc-

corsi di quella di Roma, quan.

do che Tertulliano era Prete

della Chiesa di Africa, sempre
soffri con somma impazienza

il dominio di quella di Roma.
2. Dice che l'espressioni di S.

Ireneo sono oscurissime; non

si sa cosa intenda per potio-

rem pi incipalitatem , né per

convenire ad Ecclesiam Ronia-
nam. 3 S. Ireneo , prosegue

egli , parlava della Chiesa Uo-
mana del secondo secolo ,. e

non di quella dei secoli se-

guenti j se sino all'ora avesse

conservata fedelmente la tra-

dizione degli Apostoli , non
ne segue che di poi l'abbia

sempre custodita. 4* ^^ senli-
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mento di S. Ireneo, dopo tutto

questo, non é altre», secondo
Mosheim, che la opinione di

un privato che in tutto il suo
libro mostra poco ingegno ,

poco raziocinio , e criterio : é

un assurdo voler fondare so-
pra una simile decisione il di-

ritto pubblico, e il piano del
governo di tutta la Chiesa Cri-
stiana . Avvi forse in tutto
questo piti ingegnio, razioci-
nio e criterio che nel libra di
S. Ireneo ?

In primo luogo , bisogna
consolarsi con Mosheim della
sua abilità di penetrare nelle

intenzioni dei Padri della

Chiesa, e d' indovinare i mo-
tivi che li fecero parlare, Però
ci pare che esaltando la felici-

ta dflla Chiesa di Roma, Ter-
.tulliano le attribuisca anche
una superiorità sopra tutte le

altre, poiché nessun'altra nvea
la sorte di essere stata istrui-

ta e fondata da tre Apostoli .

Non per anche sino allora

eravi stato alcun disparere tra

la Chiesa di Roma e quella di

Africa, né T^i'tulliano poteva
prevedere ciò che avvenne sol-

tanto dopo la sua morte, dun-
que è assolutamente ideale il

motivo che gli assegna Mo-
sheim. Né meno dimenticaro-
no i Protestanti la resistenza

che S. Ireneo oppose al senti-

mento del Papa Vittore circa

la celebrazione della Pasqua,
Mosheim stesso lo commendò
della fermezza e prudenza che

usò in tale occasionef, Stor.

Eccl. 2. saec.p. 4- §• ii- qui

lo Fappresenta come un adula-
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tore Romano. Esempre certo

che qut^sto Padre e Tertuìlia

no erano del pari convinti del-

la necessità di consultare la

tradizione ugualmente che la

Scrittura Santii, per confon-
dere f^li eretici; questo é ciò

che i Protestanti non vof^liono.

In secondo luogo, l'espres-

si'>ni di S. Ireneo sono oscure
per quei che non vogliono in-

tenderle: potìor principalitaSt

evidentemente significa una
eminente superiorità, e que-
sto Padre spiega assai chiara-

mente in che consista quella

delia Cfiiesa Romana ; cioè

nella c\i lei antichità e fonda-
zione fatta dai SS. Pietro e

Paolo, nella successione dei

suoi Vescovi costanie e nota
a tutti , in virtù della quale il

Pontefice di Roma era il suc-
cessore legittimo di S. Pietro;

nella fedeltà in conservare la

dottrina degli Apostoli; nel di

lei credito, che vi facea accor-
rere i fedeli da tutle le nazio-
ni, e per cui vi si poteva scor-

gere pili che altrove la unir»)r.

mila «Iella credenza di tutte le

Chiese. Non era ciò sufficien-

te a farla riguardare, per pre-
ferenza, come il centro della
unità cattolica, e per far con-
chiudere con S. Ireneo che
ogni altra Chiesa dovea con-
sultarla in materia di lede, ri-

cevere le lezioni da essa, e

conformarvisi ; convenire ad
Ecclesiam ì

J)irassi senza dubbio con
Mosheini , che questa superio-
rità, non ò una autorità , una
giurisdizione , una domina-

IRE
zione sulle alfre dieso. Equi-
voco frodolento . JVoi mo-
strammo che in materia di te-

de , di dottrina, di tradizione
dommutica, ['autorità consi-
.ste nella testimonianza irrecu-
sal/i!e che rende una Chiesa di

ciò che sempre ha creduto e
professato, f^edi Autorità'
Religiosa, MiSatowE, Tradi-
zione, oc. dunque qtianto più
questa testimoiuanza è costan-
te, pubblica, nota a tutto il

mondo, tanto è maggiore que-
sta autorità

; tal' é stata poi
sempre quella della Chiesa
Romana .

5. AflTormiamo che essa con-
servo in tutti i secoli q.iesta

supfriorità che avea nel secon-
d't; nonostante! disastri ihe
ha sofferto , non cessò mai di
essere la più celebre di tutte
le Cfuese, la più spesso con-
sultata, [ anzi r unica consul-
tata a fine di ottenci'c li cer-
tezza della fede ne' pumi m;s-
si in questione ] la più fedele
nel conservare la dottrina de-
gli Apostoli , la più ra^guai-
derole per la coslanle , né in-

terrotta successione dei suoi
Vcsco/i ; la più feconda

, poi-
che e stala la madre di tutte le

Chiese dell' Occidente
, [ anzi

la Madre e la Maestra di tutte

le .dtre (-)hiese
; come la chia-

mano i Generali (Joncilj , i

quali non hanno avuto come
r Autore , riguardo per cojii

dire alla materiale istituzione',

ma bensì a quella che da teo-
logi si appella formale , cioè a
quella istituzione da cui nasce
lo spirito di una Chiesa , che
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non è vero spinio , se non é

quello stesso della Chiesa K(^-

fiìdiìa , senzH la di cui comu-
nione non é caitoli -a qualsisia

altra Chiesa . ] O G. C niente

promise alla sua Chic-^a , o

questa é V esecnzione di sua

promessa . Alla parola 'Iradi-

zione mostreremo cUe in virtù

del piano d' istruzione e di

gover»ìo stabilito da G, C. e

dagli Apostoli , non è stato

possibile di alterare la tradi

zinne . Se essa perdesse il suo

prso col decorso dei secoli ,

'l'ertulliano avria già avuto il

t.ito di opporre agli eretici

quella delle Chiese apostoliche

del suo tempo : gli avriano ri-

spi-sto «:he eragià passato più

di un secolo dalla morte dell'

ultimo Apostolo, che durante

questo intervallo avea potuto

cambiarsi la tradizione : ma
questo Padre con ragioni as-

seriva che le figlie apostoliche

non erano mtno apostoliche

delle loro madri .

Perché gli antichi eretici

aveano tanta premura di por-

tarsi a Uoina per diffondervi e

farvi approvare la L ro dottri-

na , se non per la influenza

che questa Chiesa avtasu tutte

le alti e l Nel secondo secolo ,

Valentino, Cordone , Marcio-
ne , Prassea , Teodoto , Arte-
mone ec. , invano vi si rifu-

giarono ^ eglino vi furono con-

dannati e discacciati : lo slesso

avvenne quasi in ogni secolo.

Sfidiamo i nostri avversar] a

citare una setta di eretici che
abbia trovato il mezzo di sta-

bilirvi^ impunemente .
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4.'E' falso che S Ireneo fosse

un semplice privato ; era Ve-
scovo di una Chiesa già cele-

bre , tìd ebbe una somma in-

gerenza negli affari ecclesias-

tici del suo tempo . E' ancora
pili falso , che fosse un genio
debole , od un cattivo ragio-

natore : per farne questo giu-

di/io , bisogna Icfigere i di lui

Scritti cogli occhi affascinati ,

e colraddire il testimonio di

tutta r antichità . Mosheitn
stesso ne parlò altr vepri sen-
satamente H/'st. Chr. saec. 2.

^ 57. confessa che s. Giustino
martire, Clemente Alessandri-
no e S. Ireneo sono tre uomini
che pel gusto del loro secolo
erano letterati eloquenti , e di

un genio abbastanza pregevo-
le : non contemn&ndo ìngrtio
praediti . Nella sua Storia
Eccl. 1. sec. 2. p. e. 2. §. 5.

dice che i libri di S. Ireneo
contro l'eresie sono conside-
rati" come uno dei più preziosi

monumenti d,ella antica erudi-
zione . 11 di lui Traduttore ag-

giunge in una nota , che non
ostante la barbarie della ver-

sione 1 itina é encora facile di-

stinguere l' eloquenza e la e-

rulizlone dell' originale. Péro
i nostri avversar] parlano ;^em-

pre secondo il presente loro

interesse
j quando sembra che

un Padre della Chiesa li favo-

risca , esaltano il di lui meri-

to
;
quando li condanna , lo

dispregiano . Si possono ve-

dere nella Star, lelter. della

Franica t. l. p- "Ijil^. e se§. gli

elogj che gli antichi fecero a

S. Ireneo , e le m«rtte Opere
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diluì che pili non esistono.

[ I gagliardissimi attentali

degli eretici contro quel lesto

<{i S, Ireneo chiarameule di-

mostrano
,
quanto pregio ne

debbano fare i cattolici , e

quanU) impegno debbano ave-

re per la (litcsa del medesimo.
Sentiamo adunque e contulia-

mo ancora le osservazioni del

ProtestanteGriesbach,il quale
per rtiala sorte ha de' n< siri

giorni un seguace fi-ai catto-

lici , il P. Lumper , merila-
mente confutato a lungo nel

Giornale Ecclesiastico di l\o-

ma in quiSt' anno 1795. n.

-YXXV.]
f Di Gricsbach é una breris

conientatio de potentiore Ec-
clesiae li, principalitate etc.

In questa e gli dice, thó quanto
t celebre quel testo di 8. Ire-

neo , altrettanto é combattuto;
confessa perù che da'niedesimi

Protestnnti e stimato come un
.irma assai acuta , e che dessi

perciò hanno pensato a varj

mezzi per rapirla a' Cattolici
;

ma di nuovo e^^li confessa che
niuno di que' mezzi é senza
eccezione; e quindi agli pensa
ad abbatte.e quel testo in altre

maniere . Cosi è : la verità è

tanto risplendente , che a lei

«i umiliano i suoi nemici
,

mentre mossi dall' errore ten-

tano di oscurarla . ]
[ S. Ireneo , a dirla in bre-

ve , attesta che le Tradizioni
della Chiesa Romana Iranno
non solamente la maggiore ef

ficacia rapporto alle Tradizioni
delle altre Chiese Matrici, ma
che questa maggiore cfticacia
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è la massima , è quella che

f( rma ed abbatte qualunque
ei rore , da qualsiasi tonte sca-

turito ; attestazione che alla

fine ha fatto vedere agli eretici

1.» lei;ittima conseguenza, che

ne deriva , dal sentimento di

SI antico , SI grande , si auto-

revole Padre sull' int.illibilità

dt lid S. Sede Bomana. La vi-

de sin^flarmerite il dotto l'ro-

tcstiinte Sulmasio , nell' atto

stesso , che egli impugnava il

Primato del Papa [de Prìmat.
Pop. e. 5. ) mentre disse , /le-

cesse est conr'e/iire , et concor-

dare in rebus /idei cum Eccle-

sia Romana • F«Tchè S. Ireneo

i'ult Ecclesiam R. ut priinam
,

pt omnibus maxime puratn /r-
pum, et exemplar caeteris de-
bere esse doctriiiae sinceritatis

et Apostolicae J'raailiunis cu-

stodiendac . 11 P. ÌVlassuet

,

e litore di S Ireneo ne racco-

glie dal di luì tosto , che il

omnes qui imperiuin illius

( Rum. Ecclesiae ) detrectant,

oiiiectuni sibiapertae rebellio-

nis crinien dissolvere non pos-

sunt
f
sed turpi ssimam scfiis-

viatis et haereseos labvm in-

curruac . J

[ (.'ontutiociò il soprannomi-
nalo Griesbacli forma del lesto

di S. Ireneo un interpretazio-

ne , con cui e toglie e concede
alla [\omana Chiesa il centro

dì cattolica unità . La frase di

S. Ireneo propter potcntiorem
ovvero potiorein principalita-

tem , significa nel capo di quel
Pr«iteslantc , fenerositatem
originis Ecclesiae Romannc
perchè questa ricevette la dot
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trina dai Ss. Apostoli Pietro e

Paolo . Scrive di poi ,che se-

condo S. Ireneo tutte le altre

Chiese non possono dissentire

dalia doUtinad«-llu Chiesa II.

in cosa alcuna , perchè desse

( come ha fatto la Romana
)

hanno conservata intatta la

Ti adizione A postolica.E' chia-

ro adunque che Griesbach
tenta di togliere il Primato di

giurisdizioue sulle altre allaR,

Chiesa
, perché le dona la pre-

rogativa della origine, e spiepa

la catlolicilé delie altre Chiese
'

duil' avere esse conservata ia

tradizione iwmef^i<3rume«/e ri-

cevuta da^^li Apostoli , noK
perche in genere di dottrina

abbiano le medesime avuta di

pendenza dalla Chiesa Roma-
na . E poiché conservarono
esse r apostolica Tradizione,
che non può essere contraria a

quella óe' SS. Pietro e Paolo ,

.cioè a quella d«:^lla R. Chiesa
;

perciò non poterono dissentire

da questa , sebbene non la ri-

conoscessere per loro Maestra
principale ed autorevole .

]|

£ Il P. Lumpcr nella sua re-

cente opera de vita , scriptis

et doctrina SS. Patrum ete
approva ia interpretazione di

Griesbach ; che anzi interpre-

tondo egli il suo Maestro ,
gli

fa dire che per il propter pò-
tiorem principalitatem Eccle-
sìae R. egli intende antiijita-

t0m j e che pertanto dice que-
sta Chiesa,nor/wa7w esse [quum
caeterae Ecclesiae Apostolicae

interierint ) ad (juam caeterae

Ecclesiae traditiones suas ,

num vere ab Apestolis fluant ,

lìergier Tom. AV/.
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exigere teneantur , et sic sem-
per primatus aliquii Ecclesiae

concessus in hoc Irenaci loco

transparet . E compendiando
egli il sonlimenlo diGriesbac,
scrisse che la chiesa Romana
certius instar reliquarum o-
mnium Ecclesiarum nobis ess6

pottst . ]

d Adunque l'uno e 1' altro dì

codesti due capi rotti negano
e concedonojciò che dicemmo,
alla Chiesa Romana , non sa-

pendo essi che si dicano. ISe-

gano , poiché non ^ssegnand
la ragione del Primato di que-
sta Chiesa, se non dall'anti-

chità ; ed errano , essendo pri-

ma la Chiesa di Gerosolima
,

che ebbe la dottrina non dai

soli Pietro e Paolo , da cui

r ebbe la Chiesa di Roma , ma
bensì da tutto 1' Apostolico

collegio. Scrive ambiguamente
il P. Lumper , dicendo che le

altre Chiese devono confron-

tare le loro Tradizioni eoa
quelle della Romana Chiesa ,

quum alice Ecclesiae Apostoli-

cae interierint
,
poiché l' inte-

rierint si può intendiire tanto

ih senso di futuro quanto in

quello di passato ; ed a temp»
di «.Ireneo erano viventi tutte

le chiese Apostoliche. Conce-
dono poi codesti scrittori ciò

che hanno negaio alla Chiesa

Romana. Concede Griesbach

che questa Chiesa certius , tn-

star reliquerum omniumEccle-
siarum nobis esse potest ,

per-

chè plenius accuratiusej. Roma'
ni a Petro et Paulo veramChri-

stianismifennulam didicerunt

Se la dottrina della R. Chiesa

la
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deve da noi considerarsi la

cattolica , cioè quella (!i tutte

le altre Chiese , ossia di tiitta

1j Chiesa , perché la Romana
ha le più certe ed accurate

Tradiziotji ; dunque allorché

essa promulga le sue definizio-

ni relative alle nuove questioni

insorte, dovranno codeste cs-

serri la r'^gola della fede; dun-

que tali definizioni ci obbliga-

no alla credenza della Chiesa

Romana :e la giurisdizione di

questa rapporto alle dottiine

di fede é appunto la forza di

obbligarci alle sue decisioni .

Altrimenti sapendo taluno es-

sere cattolica la dottrina della

Chiesa Romana , perchè pro-

f>osta da quella Chiesa che ha

e Tradizioni de' S.«». Pietro e

Paolo, sarà ancora libero ad

abbracciarla , od a rigettarla.

Quando la ChiesiRomana con
danna un nuovo errore , altro

non fa che proporre la sua

Tradizione a quello contrad-

dittoria: quello nrga
,
questa

afferma ; ovvero vicendevol-

mente . Adhancf Romanam
)

cportet omnem com'enire Ec-
clesìarn . Dunque (iriesbach

,

per forza inelutfabde di razio-

cinio ,rfincede ciò che lento da
prima di negare alla Chiesa
nomana; e per dirla comercal-
n>ciìto e , non ha potuto egli

ritrovare ima meno debole pro-

• posizione anteriore per dis-

truggere q\u;lla che necessaria-

luenie confessa di poi. Con-
iessò che i suoi Protestanti

non poterono abbattere la for-

za del testo di S. Ireneo, e che

IRE
alle loro riflessioni contro di

esso egli vi vedeva delle ecce-
zioni. Ha tentato egli stesso di

ritrovare un' alir' arme j ma
egli pure

, senza avvedersene,
ne ha dim'JStrata la debolezza.]

['1 P. Lumper similmente
concede qu.ilche Primato alla

Chiesa R. perchè non vorreb-
be con( edoie quello che ob-
bliga i Fedeli alla dottrina
delia stessa Chiesa . Le con-
cede adunque solo quel Pri
mato per cui le altre Chiese
exigere teneantur le loro T'ra-

diiioni colla Romana . Ma il

teneaiUur dimostra un dove-
re

i il dovere non è in una
parte se nell' altra non v' ha
il diritto; dunque anch' egli

alla fine concede ciò che cre-

dette tii avere negato alla Chie-
sa Romana. Ma cosi uno Scrit-

tore consiglia alla sua esti-

Hìazione .'' Dopo tanto stu-

dio ed impegno proferire

quelle proposizioni che deci-

dono d'un' intelletto non Si\~

no , ( ome il sotio le conlrad-
ilittorie , è 1' ultima miseria ,

é l'ultima umiliazione d( II'

uomo . £ con (juesli capitali
,

in mezzo alia Cristianità (an-

Z.Ì si può dire in mezzo a'

pae^i eretici, iu v'hanno pure
delle persone perite nella logi-

ca ) un cattolico se la prende
Colla Miidre e Maestra di tut-

te If Ch e.se? E' degno , non di

scusa , ma di compatimento
,

chi up[)oiiesscad una cattolica

verità delle più astruse qual-

che ingegnosa difficoltà ; ma
ad un dommu non 46truso
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opporre delle contraddizioni,

t llu è cosa di uiia obbrobrio-

sa reità .
]

[Ridicola poi in altro gene-

re si é la interpretazione del

Protestante Chamiero , adot-

tata da Grabe . Pretesero co-

storo che per conventum om-
nis Ealesine , idest eorum

,

qui sunt uiidiquejìdelium , ad
Ecdesiam R. propter poteri

tiorern principalitatrm , intel-

ligendum esse confluxum eo-

rum ,qui ab omni Ecclesìa Ro-
inani miftebantur, ut caussnm
(. hristianorum agerent npud
Imperatores , quorum poten-

tiur erat principalitas , idest

suprema potestas. Paria S. I-

reueo della Chiesa Romana j

dire necessaria la comunione
di tutte le Chiese con questa

,

perchè dessa la primaria ha la

tède e la Tradizione digli A
postoli , e questa é e nserva-

vata per mez,zo della non mai
interolta successione de' Pa-
pi j e codesti due capi storti

veggono nel testo di S. Ireneo

la Roma degl' Imperadori , la

loro suprema podestà ec. Co-

storo non vogliono , non cu

rano la Traduzione, sono tut-

ti divini spiriti nell'interpre

tare la Bibbia ; e poi tanto se

la pigliano contro S Ireneo?]

Gli rinfacciano i suoi detrat-

tori che sia caduto in molti
,

errori che n»n si sia espresso

di una maniera ortodossa sulla

divinità del Verbo, sulla spiri-

tualità degli Angeli e dell' a-

nima umana , sul libero arbi-

trio , e sulla necessità della

grazia , sullo stato dell' anime

IRE a9f

dopo morte , ec. D. Massuet
nelle sue Dissertazioni che

premise alla sua edizione di

S. Ireneo ,
giustificò questo

santo Dottore : mostrò che la

maggior parte di queste accu-

se «uno false, e che le altre so-

no una censura troppo severa*-

Alla parola J^alentiniani mo-
streremo che questo Padre ra-

gionò meglio di tutti i filosofi

e di tutti gli eretici .

Barbcyrac non ebbe mag-
gior fondamento di \oler ren-

dere sospetta la morale di S.

Ireneo Rimproverò a lui ed
a S. Giustino di aver condan-
nato-// g«/ramtf«/o,perchè tutti

due riferirono semplicemente

e senza veruna jestrizione

la proibizione fatta da Gesù
Ciisto nel Vangelo di non giu-

rare in alcun laodo, e di aver

perciò favorito l'errore degli

Anabattisti . Tratt. della mo-

rale dei Padri e. 2. ^". 6. e. 5.

§. 6. Duaque secondo questa

decisione , anche Gesù Cristo

è riprensibile di non aver di-

stinto il giuramento fatto in

giustizia, dai giuramenti pro-

nunziati nella società per leg-

gerezza
,
per mal abito

,
per

collera, te. Ne seguirà anco-

ra che ^. Ireneo disapprovo il

supplizio dei rei, perché li-

ferisce senza restrizione la

proibizione generale che fa il

Vangelo di uccidere alcuno ;

che condanna quei i quali

fanno pagare i loro debitet^i ,

perché accenna ciò che dice

il Salvatore: Se qualcuno vuo-

le involarti la tua veste, dagli

anco il mantell» . S. Ireneo l.
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2. cap. 3'2. GÌ' increduli non

mancar*)no altresì di seguire

r esempio di Barbeyrac , e

mottere in ridicolo queste

massime del Vanjjelo : questo

Censore non ha più fondamen-
to di essi

.

I Mucioniti pretendevano
che gì" Israeliti sortendo dall'

Egitlo avessero rubato agli E-

giziani, domandando loro dei

rasi d'oro e d'argento. S. Ire-

neo l, 4- «• 5o. sostiene che

qaesto era un giusto compen-
so dei servigi che gì' Israeliti

a forza nvcùno dovuto presta-

re ad essi . Ma poiché i Mar«
riuniti pretendevano ancora

che questi vasi , i quali erano

di un popolo infedele , non
dovessero esser impiegati nel-

la fabbrica del Tabernacolo
,

S. Ireneo fa vedere che non

è proibito ai Cristiani impie-

gare in alcuni usi legittimi ed

in opere buone i beni che han-

no acquistato nel Paganesi-

mo , e che hanno ricevuto da

genitori Pagani ; che è per-

messo ricevere dai Pagani ciò

che ci devono, ciò che ci dan-

no , ciò che godiamo sotto il

loro governo , ec Barbeyrac
confondendo queste due cose,

accusa S. Ireneo di aver inse-

gnato che i Pagani possedono
ingiustamente i pioprj loro

beni , che i soli fedeli possono
legittimamente acquistarne e

farne uso ; che t*gli penso co-

me S. Agostino , che tutto

appartiene ai fedeli ovvero ai

giusti Questa é una calunnia

ugualmente ingiusta rapporto

a questi due Padri delia Chie-

IR E

sa . S. Ireneo dopo aver cita-

to il pass» del Vangelo che
non solo ci proibisce involare

gli altrui beni, ma comanda
in certi casi di cedere il no-
81 ro , potè forse insegnare che
V permesso spogliarne i Pa-
pini ì

In un altro luogo S. Ireneo

confronta la permissione del

divorzi* accordata agl'Israeli-

ti per Ja durezza del loro cuo-

re , con (!Ìò che S. Paolo dice

alle persone maritate di ritor-

nare in eompugniéi
,
per timo-

re che Satanasso non li tenti,

/. 4- ^- ''*• Barbeyrac con-

chiude che secondo II san-

to,Dottore la coabitazione de-

gli sposi è Un atto tanto cat-

tivo in se stesso , come il di-

vorzio .

Per poco di attenzione che

si usi in leggere S. Ireneo, si

scorge che confronta queste

due cose > non quanto alla na-

tura dell' atto, ma quanto al

motivo della permissione, che

è la debolezza ed incostanza

umana. Soltanto ne segue che

il confronto non « esatto per

ogni riguardo; ma bastava per

provare contro i Marcioniti

che lo stesso Dio e lo stes-

so spirito ha dettato 1' An-
tico e il Nuovo Testamento .

All'articolo Padri della Chie-

sa , vedremo perchè gli anti-

chi slimasero tanto la con-

tinenza , e riabbiano rac-

comandata anche alle perso-

ne maritate .

S. Ireneo , continua Barbe-

yrac, [)i»nta una massima che

é stata seguita da molti altri
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Padri , cioè , che quanJa ia

Scrittura Santa riferisce una
mala azione dei Patriarchi

,

senz.a disapprovarla , noi non
dobbiam c«»ndannar)a, ma cer-

carvi un esemplare : su questo
fondamento , scusa 1' incesto

delle figlie di Lot , e quello di

Tamar .

Ma questo Censore ha sop-
presso la metà del pauso di S
Ireneo. Questo Padre cita un
antico Discepolo degli Apo-
stoli, il quale diceva chequan
do la Scrittura disapprova i

Patriarchi ed i Profeti per una
mala a/.ione , non si deve loro

rimproverare , né seguirei' e-

sempio di Cam , che derise la

nudità di suo padre ; ma de-

vesi ringraziare Dio per essi ,

perché i peccati sono stati lo-

ro rimessi alla venuta di Ge-
sù Cristo ; che quando la

Scritìiua racconta queste azio-

ni senza disapprovarle , non
dobbiamo farci accusatori

,

ma cercarvi un esemplare .

Dipoi S. Ireneo scussL Lot non
su questofondamento, ma sul-

la di lui ubbriachezza , sulla

inancanza di cognizione e di

liberta ; scusa le di lui figliuo-

le sulla loro semplicità , e

sulla falsa opinione loro che
fosse perito tutto il genere u-

mano,/. 4- e. 52. E' falso che

in questo capitolo , o altrove

$. Ireneo abbia scusato l'azio-

ne di Tamar .

Qual perniziosa conseguen-

za si può quindi trarre pei

costumi ì II santo Dottore vuo-

le rispondere ai Marcioniti , i

^uali affettavano di vantare ^e
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menome colpe de Patriarchi

,

che avvelenarono tutte le lo-

ro azioni , a fine di conchiu-

dere che non era Dio , ma un
cattivo spirite l'autor dell'

Antico Testamento ; facevano

come gì' increduli del giorno

d' oggi , e come barbeyrac si

diportano verso i Padti ; esa-t
,

geravano il male quando ve

u'é,elo cercavano dove non
ve n' è ; crtrattei'e detestabile,

che non non può ispirare che
sdegno contro quelli che se

ne gloriano .

IRMA Fedi TaopiTi.

IRHEGOLARE; che non à
conforme alla regola. I Casisti

e i Giureconsulti chiamano ir--

regolare un uomo,che è inabile

a ricevere gli ordini sacri, ad
esercitarne le funzioni ed a.

possedere un benefizio. Distin-

guono la irregolarità di diritta

divino ,e quella che é soltanto

di diritto ecclesiastico. In virtù

della prima, le donne e le per-

sone non battezzate sono ina-

bili a ricevere gli Ordini sacri,

ec. per diritto ecclesiastice,

o pei Canoni, gli eunuchi, gli

uomini privi di qualche mem-
bro, i bigami, i fif^liuoli ille-

gittimi, es. sono pure esclusi

augii Ordini sacri , e sono di-

chiarati incapaci di esercitar-

ne le funzioni.

Dunque la irregolarità non
é sempre un delitto né una

peaa, poiché pus dipendere da

un difetto naturale involonta-

rio, come e quello della nasci-

ta, o da un'azione innocente,

come dalle seconde nozze; ma.

può essere anche volontario e
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provenire da un delitto, co

me da un omicid'o, dalla rei-

terazione del Battesimo, dal

dispregio di una censura , ec.

Ogni Ècclcsiasiico sospeso od

interdetto, che esercita una

funzione dei suoi ordini, è

dichiarato irregolare.

IRRELlGlOiNE} avversione

e dispregio di ogni qualunque

religione. Questo è il rovescio

di ménte non solo de^li Atei,

che non ammettono alcmi L»io

e riguariano come un assurdo

ogni religiunc; ma aiiche di

quei, cui ogni religione sem-

bra indiffei ente , e giù iicano

che l'una non vaglia più ilell'

altra. J^edi jNj>irFEhEJVZ,A ui

Religione.

Si può credcie alla religio-

ne ed esservi attaccato, eenza

avere costumi purissimi, per-

ché soverite le passioni supe-

rano nell'uomo i principi della

niur.de , ma è una co.sa raiis-

.sima che un uomo irreligioso

abbia dei costumi buoni, pei

»;hè la irrelip,ione viene intcr-

uamentc da un car.ilteie ri-

belle ad ogni legge che Io mo-
lesta. L'orgoglio di compari-

re più dotto degli altri uo-

mini, r umor nero che ci porta

a disapprovare ogni ci*sa , la

malignità che cerca di trovare

dei vizj negli uomini piti re-

ligiosi, lo spirito d'inlipeii-

ilen^a che \vm vuole piagarsi

sotto alcun gicgo, il piacere

«li iififrontare le lof gi e la one-

stà, (tono le cau.so ordinarie

deWà irreligione QueSlu è ciò

che porta gli spiiiti curiosi a

leggere le opere scritte contro

IRR-
Ja religione, s<;nz' averne stu-

diato le prove, a dispreizare

ed a rigettare tutte quelle che
sono fatte per difenderla .

Chiunque l'ama, non si espo-

ne a pericolo di perderla, e

sarebbe afflitto di trovare

delle obbiezioni da non poter-

si sciogliere contro la sua ere -

dcnz.i; quei che avidamente le

cercano, (detestano avanti la

religione, e atten<lono un pre-
lesto per rinunzi.irvi . Vn
« uore virtuoso non vi trova
che con'^olazione; chi mai sa-

rebbe ternato di rinunciarvi

,

«e niente gli costasse il se-
guirla^

Videsi mai un uomo istrui-

to, fedele nel praticare i suoi
doveri, cui la coscienza nien-
te rimprovera, obbligato a di-

ventar incredulo, pei che é sta

to vinto dalla forza delle ob-
biezioni, e che non trovò al

cuno capace di sciogliergliele?

Se può trovarsene uno solo ,

noi saremo con<lannati. Anzi
cento volte quei che aveaiio
prot'essato la irreligione pas-
sarono al pentimento, qualora
furono più calmate le passioni

,

da cui erano trascinati; tutti

confessarono la vera causa del
loro traviamento; conres.<^aro-

no che mai soiio stati Iranqilli

népeifettaoiente convinti del-
la falsila de la religione Forse
questa sorti; di conversioai
.Simo più rare a' giorni ni>stri

fchenonlociano un temp.>, per-
chè la inoltiludifiedi quelli che
attac( ano la religione é una
spezie d' incoraggiamtnio a

perseverarvi, essi s* incoia;:
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giscono ed animano a vicen^aj

ba^ta la vergogna di di-

sdirsi e tornare indietro per

indurarne un gran numero.
La religione prescrive delle

privazioni,dei doveri incotndi,

delle pratiche moleste, dei sa-

crifizj dolorosi almeno cc^i

giudicano le anime viziose.

Come assoggettarvisi, quando
si e dominato dall' amore sfre-

nato della libertà, «lolla indi-

pendenza, dei piaceri di ogni

specie' Per nascondere la igno

minia annessa a certe continue

pervaricazioni , per calmare
alcuni importuni rimorsi non
v' é cosa più agevole che
darsi per incredulo. Alcuni so-

fismi,disusjti, certi sarcasmi

cento' volle ripetuti, ed un po-

co di arditezza; non vi vuole
di più- Con questearmi si può
darsi tutta la gloria di uno
spirilo forte e superiore ai pre-

giudizi popolari. Quando pro-

verassj che le virtù divennero
tra noi più comuni, e i vizj

più rari, dopo che vi domina
la irreligione j bisognerà ac-

cordare che la credenza nien-

te influisce sui costumi, e che
i costumi non tornano ad a-

gire sulla credenza, che alla

siicielaéuna cosa indiffertn-

tissima che sia composta di

Atei, o di uomini che ciedoao
in Dio.

Pero é tanto evidente che la

società non può stare scn^a
principi religiosi, che quegli

-

no stessi i quali la conculcano,
accordano che si deve man-
tenerli fra il popolo. Ma si

conserveranao fra il popok»
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qualor vedrassi che tutti quei,

i quali appellansi genti oneste,

non ne hanno più alcuno/

Quando tratt.jsi di disordini, i

cattivi esempi fanno più im-
pressione dei buoni j si comu-
nica la coutagione di luogo iu

luogo, e benpresto peiitLra si-

no alla pili bassa condizione

delia società.

Vi sono senza dubl)io de-
gli uomini laboriosi, pacifici ,

ritirati , la cui irreligione non
può avere molta influenza sai

costumi pubblici. Ma v'é pu-
re un gran numero di uomini
arditi, impetuosi, ciarloni che
non possono né starsene in

pace, né lasciarvi gli altri, nò
reprimere le loro proprie pas-

sioni, nò teriicre di irritare

quclie dei loro simili. Questi

S'jwo vere pesti pubbliche.

La incredulità nasce e si

manifesta nelle grandi città,

ricettacolo comune dei vizj

di ogni naziime; fugge la in-

nocenza e le puciliche virtù

delle campagne; ciò accadde
sempre nei secoli, in cui la

prosperità, il lusso, l'opulen-

za, il fasto delle nazioni per-

vennero al più alto grado : si

vide forse nascere fra un po-

polo povero, semplice, fruga-

le, laborioso , moderato nelle

sue br.»me?

Non meno concorrono a mo-
strarcene l'origine gli elfetti

cjie ne risultano; in ogni tem^

pò furono rimarcati . Polibi»

testimonio oculare della deca-

denza e della i ovina delle Ra-

pubhliche della Grecia, ne at-

tribuisce la cau*a all'Epicurei-



smo che dominava nella mag-

gior parte delle città: i Grrci

non temevano più gli Di.- fra

essi non si tri varono più gran-

di uomini . Osserra Monte-
squieu che presso i Romani
l'am»re della patria era nutrito

« consecrato dalla religìonfi :

avendo perduto questa, cessa-

rono di mantenere la fede

dei loro giuramenti; gli ambi-

ziosi che si resero padroni del

Id Repubblica, aveano rinun-

ziato alla creflenza delle Divi-

nità vendicatrici del delitto.

Consid. sulla grand, e decad.

dei Rom. e. io. Alcuni incre-

duli anche dei giorni nostri

eonfes.sarono che il regno del-

la irreligione è il precursore

della ca<luta drgl'lmperj.

Dunque non dobbiamo stu-

pire che tutte le nazioni ben
governate abbiano fatto delle

leggi , e stabilito delle pene
contro questa pubblica con-
tagi( ne, che abbiano infama-

to, scacciato, sovente messo a

morte quei che si adopravano
ad introdurla: bastava il ni£uo-

ino .scntimentw di zelo pel be-

ne pubblico per far compren-
dere quanto fosse giusto que-
sto rigore.Non si curarono mai
i clamori eie ma.nsime di tol-

leranza dei professori à' irre-

HgionOf non si fece rilicÀSo ad
altro chfi alle invettive dei

malfattori contro il rigore del-

le leggi.

In vano quelli dei giorni

nostri replicano gli stessi so-

fismi per persuaderci che la

irreligione non è un delitto di

Stalo, né un attentato contro

TUR
la società: che ciascun partico-

lare deve esser libero di aver
o non avere una religione, di

professare quella che gli pia-

cerà scegliere, ed anco attac-

care quella che è stabilita;

questa morale va deipari con
qi^ella degli assasflfni, i quali

asseriscono che i beni di que-
sto mondo devono esser co-

muni, che la proprietà è una
violenza contro il diritto natu-
rale di tutti gli uomini.

Nr.n si stancano di parlarci

di morale,e si vantano di aver-

ne s'abilito i fondamenti su
alcuni principi più solidi che
quei della religione . Mera
ipocrisia; queglino tra essi che
Sono stati sinceri, accordaro-
no che nel sistema dell' Atei-
smo e della irreligione

i non
v'é altra morale che la legge

del più forte, e noi stessi io

proveremo, f^edi MoRAr.E,
Più vanamente ancora mn-

gnificauo la purità dei costu-

mi e le virtù morali di alcuni

increduli . Schivare i delitti

che conducono all'infamia ed
ai castighi, praticare per o-

stfltitazione qualche atto di u-
manità, e.ssersobrio e mode-
rato per teniperamento, prefe-

rire il riposo della vita privata
alle inquietudini dell'ambizio-

ne; questo non è un grande
sforzo di vii tu. Ma trovasi tra

essi la carità indulgente, che
scusa i difetti altrui, e procu-
la giustificare ima condotta
equivoca colla purità delle in-

tenzioni; la carità industriosa
che cerca di scoprire i pati-

menti degli sciagurati e i
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mezzi di soUevflrli, la carità

generosa che diminuisce i suoi

proprj bisogni per avere (-nde

«ovvenire jiÌIb 'miseria dei po-

veri: la carità intrepida che in-

contra i pericoli della conta-

gioneedella morte per assi-

stere agl'infermi: ec. Senza
questa virtù, cui solo il Cri-

stianesimo ispira, a che serve

alla società il simulacro delle

altre virtù:

In generale é minore sven-

tura l'avere una religione falsa

che non averne
,
perché ogni

leligione hu questo principio

vero e salutare , esservi una

Divinità che punisce il vizio e

premia lavina; principio sen-

za il quale non resta air uomo
alcun freno per reprimere le

passioni .

Abbiamo già fatto la maggior

parte di questi riflessi alle paro-

le incredulo e Incredulità; noi

però non dobbiamo lasciarci

sfuggire alcuna occasione di

stabilire le stosse verità contro

certi increduli, che non cessa-

no di replicare gì* stessi errori.

IRREMISlBiLE. Vedi Pec
CATO .

IRRIVERENZA j mancanza
di rispetto verso le cose ripu-

tate sante o sacre. lu generale,

non si deve giammai parlare

con irriverenza e con un tuono
di disprezzo delle crremt.nie

,

del cullo , della credenza di

una nazione presso cui si vive;

non solo questa é una perico-

losa indiscretezza , ma è un
cattivo mezzo d' istruire , e

disingannare i seguaci di una
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religione che si crede fulsa ;

nessuno soffre con pazienza
il dispregio sia per se slesso

,

sia pegli obietti che rispetta .

I moderni iricredul 1 sono sem-
pre i primi a condannarsi . Uno
tra essi ha stabilito questa

massima : In qualunque luogo
voi siate^venerate il Covrano é
Dio almeno col silenzio . Se
tutti avessero osservato questa

regola non vi sarebbero fra noi

né Predicanti increduli , né li-

bri scritti contro la religione .

Non si deve quindi conchiu-
dere che non sia permesso ad
un MissÌ6nM"io portarci fra gì'

infedeli a predicare la vera re

ligione
,
quando ricevette da

Dio la missione per farlo . Un
Apostolo qual era S. Paolo ,

intei rogato sulla sua dottrina

dai Filusufi d' Atene , avea di-

ritto di dire loro . „ Vengo
„ ad annunziarvi il Dio che

„ adorate senza conoscerlo ,

„ il creatore e Sovrano SigHO-

,j re di tutte le cose ; è un er-

„ rore il credere che si possa ^

„ onorarlo con un culto ma-
„ teriale, che si possa rappre-

„ sentare la divinità cogl'Idoli,

ec. ,,. act. e. 17. INessiin uomo
ha jus di predicare senza mis-

sione; ma Dio é padrone di da-

re la missione a chi gli piace.

ISAIA è il primo dei quat-

tro Profeti maggiori . Le di

lui predizioni riguardano prin-

cipalmente il regno di Giuda:

le fece nei regni diOiia , Jua-

tano , Achaz , Ezechia , e pare

che abbia vissuto ancora nel

regno di Manasse . Gredesi
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comunemPDte che sìa slato

messo a morte per ordine di

questo empio Re , e che nell"

estrema vecchiaja abbia sof-

ferto il supplizio della set^a .

Jl prìncipe; le oggetto (ielle sue

prolez-ie è quello di rimprove-
rare apli abitanti dei ngni di

(^iuJa e di Gerusalemme la loro

infedeltà, di annunziare il casii-

go cheDiodovea mandare so-

pra di essi, prima colle armi
degli Assirj sotto il regno di

Sennacherib
, poi dei CaKlei

sotto Nabuccodonosore . Loro
annunziò che questo Uè li ri-

«lurrà in cattività , li traspor-

terà lui-ri del loro paese , at-

terrerà Gerusalemme e di-

struggere il Tempio ; di poi

predisse loro che regnando
Ciro che nomina chiaramente,
saranno rimandati alla loro
patria; the saranno riedilicuti

Gerusalemme ed il Tempio
,

che albira le due case di Isra-

ello e tli Giuda formeranno v.n

solo popolo .

Fra queste promesse però ve
ne sono cnciite che non posso-
no applicarsi agli avvenimen-
ti, che accaddero al ritorno
della cattivila , e che necessa-
riamente si devono riferire al-

la venuta di Gesù Grisio ed al

lo stabilimento delia suaCbie-
»a . Anche questo divino Sal-
vatore applicò a se stesso molte
profezie d'Isaia ; lo stesso fe-

cero gli Evangelisti e gli Apo-
^toli . Non v' è alciiu Profeta
che pili spesso sia citato nel

Kuovo Testamento ; e nioprat-

tMlt«» da riflettersi la predi/io-

IS A
n« , la qtiale annunzia che ii

Messia nascerà da una Vergine,

e. y. Vedi Iìmmanuello ; e il

cap. 55. dove é pieiielta la di

lui pa^sidiie , Sembra che sia

una storia anzi che una profe-

zia . f^edi Passkne di Gesù
Chisto .

Giammai dubitossi fra i Giu-
dei ne nell.i Chi» sa Gri>stiaiia,

che la raccolta de le Profezie

d' lìiaia non fosse autentica .

Quella del cap. 2. sino al v.6.

é tj'.iscritta tutta nel quarto
capitolo di Michea . Dccsi 2.

Paralip cap. Sa. che una parte

delie azioni di Lzechirt e sci Illa

nella profezia d' Isaia tiglumlo

di Amos ; di latto si trovano
nei capitoli 36. Dy. 58. "ò^. di

questo irofetd , e legg< si la

.sfessa narrazione nei quarto
l:t)ro dei Re . L autore del li-

l>ro dell' ecclesia>lico fa 1' elo-

gio d' Isaia e dibe di lui piu-

lezie e. 48. V. 2'5. perciò furo-

no costantemente conosciute

e citcìle dagli Autori sacri po-
slerii-ri a questo l'iofel* .

f scntiineiito il più comuc
che egli stesso le at>bia scritte

e coiupilate ; credesi però a

giorni nostri che i primi cin-

que capitoli sieno stati tra-

sportati « che questo libro do-

vria cominciare dal capitolo

sesto , in cui Isaia ractuuta il

inotJo onde ricevette la sua
missione .

Questo è certamente il più

eloquente dei Profeti j come
credesi che fo.sse di sangue
reale , pare che la sua foggia

di scrivere «urrisponda alla
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noblUà dei suoi natali . G^rozio

lo paragona a Demostene tan-

to per la purità della lingua ,

come per l'energia dello stile.

Aggiunge S. Girolamo che
Isaia parla di Gesù Cristo , e

della Chiesa di lui , in termini

cosi chiari , che sembra piut-

tosto scrivere delle cose piis-

sate, che predire degli avveni-
menti fuluri , e adempire le

funzioni di Vangelista, anzi-

ché ìi ministero ui Pj oleta ,

Dicesi ,
-2 Paralip. e. ^6. y.

22. che le ptime e le ultiine

azioni di Ozia erano .siate

scritte d.il Profeta Isaia , li-

gliulo di Amos . Poiché non
trovasi questa storia nelle di
lui profezie, si conchiude che
questa fosse un' O^era sepa-
rata e che più non esiste .

Alcuni Giudei gllallribuirono
anche il libro dei Pioverbi ,

ì'

Leclesiaste , il Cantico dei
'Cantici e il libro di Giobbe

,

ma senza verun fondamento .

Origene cita molle volte un
preteso libro d Isaia intilclulo
il Celebre . I Sanii Gin Limo
ed Epifanio parlano dell' A-
scensione d' Jsai'a ; finalm rate
se ne pubblico un terzo in Ve-
nezia , chiamato FisUne d' /-

saia : nessuna di queste opere
apocrife merita atlenzione .

JMDORO (S.) di Pelusio,
città che ciedesi essere Da-
nnata in Egitto , abbruceiù la
vita monastica

, e mori l' an.
4^o. ovvero secondo altri l' an.
400. lìgli ebbe irlazione coi
personaggi più grandi e più
santi dei suo secolo , in parti-

colare Coni. Gio.Criso6t.omu,

1 5 I 2t)C)

e con 8. Cirillo Alessandrino .

Non si può dubitare della pu-

l'ità della di lui fede , quando
si vede che é stato ugualmente
nemico degli errori diiVestorio

e di Entiche . Di esso restano

più di due mille lettere , le

quali sono di uno stile elegan-

te e puro
,
piene di sapienza e

pietà . Furono stampate in

greco ed in latino a Parigi V
an. .658. in foglio • f^edi Til-

lemont t. i5'. p. ijj. eseg.MoIti
Protestanti masgiado ia loro

prevenzione coiitro i Padri,
fecero elogio della maniera
con cui questo spiegò la Scrit-

tura Santa .

ISIDOXO ( S. ) di Siviglia

nella Spagna , fratello e suc-
cessore di 8. Leandro Arcive-
scovo di questa città, è morto
fan. 656. Era dotto quanto lo

poteva essere nel suo secolo ,

poiché possedeva le lingue la-

tina
,
greca ed ebraica , mei ito

la venerazione e confidenza di
tutti i suoi colli ghi • fu 1 ani-

ma dei Concilj che si tennero
al suo tempo nella Spagna e

lortunatamcnte allaticossi nel-

la convei sione dei Visigoti
j

che erano infetti di Aiianismo.
Di esso si hanno molte Ope-

re
i

le principali sono l. venti

libri di etiuiOiogic , 2. dei Co*
mentarj stoiici suli' Antico
T.'estamento, ma che non sono
interi; 5. un Catalogo di Scrit-

tori Ecclesiasiici ; /^. un Tet-
tato dtUe origini ecclesiasti-

che j 5. una hegola monastica;

6. una Etimologia dalla crea-

zione dei mondo sino all' an.

*626 di Gesù Cristo , la quale
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é utile per la storia dei Goti ,

dei Vandali , e degli Svezzesi;

Co. D. Dubreul Benedettino le

fece stampare a Parigi 1' an
i6oi,, e furono rJstairvpate a

Colonia r an. i(ii8 .

Molti Critici Protestanti re-

sero giustizia al merito di S.

Isidoro, e non disapprovarono

r elogio che gli fece l' ottavo

Concilio Toletano Pan. 056. I

Padri di questa raunanza lo

appellarono il gran dottore del

suo secolo, r ultimo ornamen-
to della Chiesa Cattolica , de-

gno di essore paragonato per

la dottrina ai più grandi per-

sonaggi dei secoli Preccclcn-

ti, ed il di cui nome devesi

pronunziare con riverenza .

f^edi B.ucker Stor. Filoso/.

t. 3. p. 569.

Si tiene per certo che S. isi-

dore e S. Leandro di lui fra-

tello abbiano compendiato il

Messale e l' Offizie Mt'zarabi-

co uSHti in Ispagna nel sesto

e settimo secolo
;
però è cejto

che questa liturgia é più antica

di essi , e che al più non fecero

altro che metterla in ordine e

correggerla dai difetti che po-

tevano es.sèrvisi introdotti .

l'aedi MoZARABl.
Non tievcsi confondere con

questo Santo Arcivescovo , un
altro Isidoro sopra chiamato
mercatore , da alcuni Pecca'
tare o pseudo- Isidoro che in

Spagna nell' ottavo secolo fe-

ce una collezione delle lettere

de' Papi e de Canoni de'Con-
cilj £ f^edi DtcnETALi, ove è

da noi difesa quella Coilezio-

he . Fuor di proposilo .si era

ISL
da prima attribuita questa
compilazione a S. Isidoro di

Siviglia .]

ISLEBIAM. DIedesi questo
nome a quei che seguirono i

sentimenti d: Giovanni Agri-
cela , Teologo Luterano d' I-

slebia nella Sassonia , disce-

polo é compatriotta di Lutero.

Questi due Predicanti non fu-

rono molto d' accordo ; Con-

trastarono , perche Agricola
prendendo troppo alla Jelteia

alcuni passi di San Paolo circa

la legge giudaica, declamava
contro la legge e contro la ne-
cessita dell" opere buone jquin-

di i di lui Discepoli furono
chiamati Antinomiani

.,
ovvero

nemici della legge . Tuttavia
non era necessario essere mol-
to dotto , per cunoscere cbe
Sdn Paolo quando parla contro

la necessità della legge, inten-

de la legge cereni.miale , e non
la legge morale ; ma i pretesi

riformatori non esaminarono
con tanta attenzione . In pro-

gresso Lutero ottenac di oh-
bliare Agiicula a litrattarsi ;

non di meno lascio dei Disce-
poli che con impegno seguiro-

no i di lui sentimenti, yedi
AnTlIVOMlA*!! .

IcìOCRISTl , nome di una
setta che compari verso la me-
tà del sesto secolo. Dopo la

morte di Nonno, Monaco Uri-

genista , i segucici di lui sì di-

vi.sero in Protottisti o Tetra-
diti e in Isocrisli . Questi di-

cevano : Sfi gli Ap'&toli ora

fanno dei miracoli , e sono
tanto onorati

;
quale vantaggi*

ne riceveranno essi alla risur-
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rezione , quando non sieno re-

si uguali a Gesù Cristo / Que-
sta proposizione fu condanna-
ta nel Concilio di Costanlino-

poli l'an. 533. Isocristo signifi-

ca uguale a Cristo . Origene

non avea dato verun motivo
ad un tale a&surdo . /"^eiii O-
RIGENISTI .

ISTITUTO . Sovente si dà
un tal nome alle regole o co-

stituzioni di un ordine mona-
stico , e chiamasi istitutore di

questo Ordine quegli che ne
fu il primo autore . La mag-
gior parte dei moderni incre-

duli si scatenarono con moltis-

sima indecenza contro gli Or-
dini religiosi , contro i loro

fondatori , e contro il lóro I-

atituto
i confuteremo le loro

calunnie uU' articolo Ordine
Religioso

.

ISTITUZIONE . I Teologi

distinguono ciò che é d' isti-

tuzione divina , da ciò che é

d'istituzione umnna od eccle-

siastica . V'ene liputato d' I-

stitazione divina , ciò che
gli Apostoli hanno statilito ,

perchè essi non altro lecero se

non ciò che era conforme a-

gli ordini che aveano ricevuti

da Gesù Cristo, e sotto la di-

rezione immediata dello Spi-

rito Santo . Cosi tutti i Sacra-

menti furono istituiti da Gesù
Cristo , sebbene la scrittura

non parli con tanta chiarezza

e distinzione di tutti , come
parla del battesimo e della

Eucaristia
;
giacché è certo che

gli altri furono usati al tempo
degli Apostoli per dare la gra-

xia , devesi presumere che

ITA 5oi

Gesù Cristo ahbia così ordina-

to j egli solo ebbe la podestà
divina di dare ad un rito este-

riore la virtù di produrre nell'

anime nostre la grazia, f^edì

Sacramento.
Ma lasciò alla sua Chiesa la

potestà e l' autorità di stabili-

re le t eremcnie e gli usi che
giudicasse i più pniprj ad i-

struire ed edificare i fed'l'li .

Fu una ridicola ostinazione

debili eretici di non volere am-
mettere se non ciò che loro
sembrò essere stabilito da G.
C e dagli Apostoli

, quando
che , col pretesto di riforma,
introdussero nella propria loro

società alcuni usi analoghi alle

loro opinioni . f^'edi Leggi Ec-
CLlìSIASTICHE, DrSCIPLI^TA .

ITACIANI . Nome di quelli

che nel quarto secolo si uni-

rono a itacio Vescovo di Sos-
sehia nella Spagna, per perse-

guitare a morte Priscilliano e

i priscillianisti. Già si sa che
iWassimo , il quale allora re-

gnava nelle Gallie e nella Spa-
gna , era un usurpatore , un
tiranno lordo di delitti , e de-

testato per la sua crudeltà. La
pena di morte che avea pro-

nunziata contro i Priscillianisti

poteva essere giusta j ma non
conveniva ai Vescovi solleci-

tarne la esecuzione . Perciò

jtacjoe i di lui aderenti furo-

no riguardati con orrore dagli

altri Vescovi e da tutte le per-

sone dabbene ; sono stati con-

dannati da S. Ambrogio , dal

Papa Siricio , e da un concilio

di Turino , P^edi PriscifìLia-

ItlSTI .
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L' Imperatore Massimo sol-

Ifcitù io vano S. Martino a co

municare coi Vescovi Italiani;

ma noi potè ottenere . In pro-

gresso il Santo ha ceduto per

salvare la vita ad alcune per-

sone , e se ne penti . Itacio

tt-rminò con essere deposto ed

esiliato .

IVO, Vescovo di Chartres

molto r anno ili5 è anno-
veralo fra gli Scrittori Ecrle-

xiastici . Lasciò un compendio
di decreti o di canoni sulla di-

sciplina , delle Lettere , dei

Sei naoni , un Micrnlogo , che

é la spiegazione delle ceremo-

iiie della Chiesa . Questa ul

tima Opera è stata inserita

nella Biblioteca dei Padri , t.

iH. le altre furono stampate a

Parigi r an. i647'

R

\_
V\ on per buona ragione

,

ma per introdotta consuetudi-

ne della lingua Italiana é di

mestieri il ricercare le parole

che in ebraico , in jjreco ed in

latino incominciano col K , o

col C/t nella nostia Letlcia C.
o Ch . Alla K sono rimaste al-

cune poche , fra le quali il N.

A. ci d;"i le seguenti

.

KElRiTOJVlA . Fedi Impo-
sizione dklle MANI.

Ktm e KI.TIBiparwle e-

bree che significano lettura e

sciitura. Sovente i Masoreti

in vece della parola scritia nel

KES
testo ebreo, e che chiamano
Ketih , ne hanno posta un al-

tra in margine , e la chiamano
Y\.eri , «io che bisogna leggere;

ovvero hanno scritto le parole

posfe in margine coi punti e

co^li accenti diversi da quelli

che porta nel testo . Però li

Critiri più dotti accordaro che
queste correzioni dei M^sureti
non sono ne le più certe , né
molto importanti , e che è le-

cito non farne alcun conto .

Fila è cosa più utile leggere le

Varianti che si possono trova-

re tra ! m;iMoscritti e le mi-
gliori edizioni del Testo. Nul-
la di meno dobbiamo ringra-

ziare i Misoieli che abbiano
sempre ri.Hpettsto il testo , e

posto in margine le loro pre-

lese correzioni . Fedì i PrO'
legomeni della Poliglotta dì

ITalton sfict. 18. n. 8.

KKSJ l'AH
;

parola ebrea

che significa una pecora . Di-
cesi nella Genesi e. 35. v. in.

chf Giacobbe comprò dai fi-

gliuoli di Einor un campo per
cento K^sitah o pecore , e nel

libro di Giobbe e. l\'>.. v tl^

che questo patriarca ebbe da

ciascuno (b'i su<>i parenti ed
amici una /Ì!^f?i//aA, una peco-

ra, ed un orecchino d' oro .

Credei tero alcuni interpreti che

fosse una moneta coniata colla

fif^ iiM di un agnello . Ma sa-

rebbe flillicile provare che al

ten»po diGi.iCobbe e di (iiob-

be vi fosse già dell' argento ri-

/lotto in moneta e coniato ; é

più probabile che fossero de-

{;li agnelli o delle pecore nalu-

1 ali . Vi abbastanza nolo Cnt
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il rommeirio nelle pilme età

<it ! moniJo comincidcoicanibj.
l'er verità leggiamo . Gen.

e. 20. f. 16. che Abimelecco
He di Gerarn , d'uò'ì ad Àbra-
mo mille pezze d' argento , e

e. 23. *». lÒ. che Abramo
compro un sepolcro per quat-
trocento sicli d argento di

buona moneta; ma il testo par-

ia , d'argento che ^ira plesso
li mercanti. Sembra che il va-
lore del siflo si stimasse dal

peso e non dalla marca . Allo-
ra ncm vi era molto commercio
e relazione tra i popoli

,
per-

chè avessero potuto accordarsi
mi di una moneta comune .

Sappiamo che alcuni Scrittori

degni di fede asserirono che
1' uso della Moneta coniata é

molto pili antico che non si

pensa; ma non é necessario
ricorrere a questa supposizio-
ne perdare un senso verissimo
a ciò che dicesi di Abramo/ gì'

increduli che v<jIlero argomen-
tare contro questo racconto ,

hanno malissimo ragionato
,

perchè l'uso della moneta non
arriva siio al tempo di Abramo.
In molli paesi dell' Oriente an-
che a' giorni nostri .stimasi il

valore dell'oro e dell'argento
dal pese e non dalla marca.
[ Veggasi quel di più che dal
Calmetnunha trascritto l'Au-
tore di questo articolo .

]

KIJOUN j nome di un idolo
o di una falsa divinità onorata
dagl'Israeliti nel deserto . Lo-
ro dice il Profeta Amos , e. 3.

V. 26. Avete portato il Taber-
nacolo del vostro Moloch e
Kijoun . le immagini e la
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stella dei vostri Dei che voi vi

avete fatto , Conit in arabo
Keiran é Saturno , o piuttosto

il Sf'le chiamato Saturno dagli

occidentali , sembra the que-
sto sia il Kìfoun degli Ebrei

,

e che Moloch ì^ijoun sia il So-

le Re.
S. Stefano , Act. e 7. v. 45-

cita il passo di Amos, e tra-

duce Kijoun per Reniphan ; \

Settanta scrissero Rephan; ma
secondo il P. Kircher , Rephan
in egiziano era Saturno , lo

Slesso personaggio che il Sole.

Il pianeta di Saturno non é

molto visibile perché sia stato

conosciuto e adorato sin dai

primi tempi ; l'cidorazione del

Siile e della luna presso tutti i

popoli èstata la più antica ido-

latria /^etit Astri.
IvYUlh ELfcdSON ;

parole

greche che signilicano,>S'i'j?/io-

re abbiate pietà . Questa bre-

ve preghiera di frequente ri-

petuta nella Scrittura 8anta ,

e che conviene benissimo agli

uomini tutti per catori, comin-
ciò ned' Oriente a formare

parte della liturgia ; essa si

trova nelle più antiche litur-

gie , e utile Costituzioni Apo-
stoliche , che contengono i ri-

ti delle Chiese Greche dei

quattro prirru secoli , /. ^. e. 8.

tra una specie di acclamazio-

ne , colla quale il pop'»lo ri-

spondeva alle preghici e che il

Sacerdote o il Diacono face-

vano pei bist>giii della Giiiesa,

pei caiecumeui , pei peniten-

ti, ec.

JNon è molto meno antica

nella Chiesa Latina. Vigilio di
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T.ipsi che viveva sul termi-

nare dei quinto secolo, e che

probabihnpnte é 1' Autore di

una pretesa confa renza tra

I^assenzio Ariano , e S. Ago-
stino, dire che le Chiese Lati-

ne conservarono queste parole

greche, affinchè Dio tosse in

vocato nelle lingue straniere
,

del pari che in latino. S. A-
gosfiiio, Appena, t. 2. p. 44-

Il C'^ncilio Vasense tenuto

I' un. 529. comandò, Can. 3.

che il Kyrie sleison già in uso

in tutto rOc' idente e l'Italia,

fysse da allora innanzi recita-

to nelle Chiese d«:lle Gallio ,

non solo alla messa, ma al ma
tuliiio ed al vcspero .

Quei che scrissert) che un
tal uso si é introd<uto in tutta

la Ciùesa dopo S Gregorio ,

evidentemente si sono ingan-
nati, poiché questo santo Pon
telice occupo la sede ,li Roma
più di sessant'anni dopo i' Con-
cilio Vasense. Allorché alcuni

Siciliani si querehiror- per-
ché volesse introdiinc nella

Ciiiesa di Homa la lin^ a , i

riti e gli usi dei Greci, 1 po-
se Epist. 64. l. 7. che qu li

,

di cui si trattava allora, vi

erano già stabiliti prima i

esso.

Tre volte si replica KyrU
in onore di Dio Vadre, tre vol-

teC7/m^(? parlando a IFigli uolo,

e dUrettunte volte Kj-rie indi-

rizz indosi allo Spinto Santo
,

per mostrare la perfetta ugua-
glianza delle tre ptrsone di-

vine; é una professione di fe-

de compendiata dei raìstcro

K Y l\

della Santa Trinità . I Criti* <

Protestanti ,' i quali dissei o
che questa affettazione del

numero novenario «ra una
specie di superstizione , non
mostrarono molto discerni-

mento
; non v' é in ciò aKuna

Superstizione piìu he nella tri-

plice immersione del Hattesi-

ino,'' ì\(;\\c trevolte Santo ,c\ie

ò tratt-v d.dl' Apocalissi . Fe-
di il P. le Brun t. l p. 194.

Scrisse un dotto Autore In-

glese che era nota ai Pagani

questa preghiera j che spesso

la dirigevano ai loro D« i ,c

che si trov» in Epitteto . Cud-
worth , Syst. Intnll. e a. 5-

p.y. e i C rdinale B-na fu di

questa opinione , lìer. Lilur'

gic. l. 2. e. 4- Mosheiin nelle

sut note su Cudvvorth non V

appros'a, crede anzi che i Pa-

gani abbiano piesodai Cristia-

ni queste due parole . Disap-

prova in generale quei che sen-

za rifle.sso incolpano i fedeli di

aver preso tali cose dai Pagani.

Slortunatamente egli slesso

cadde in qnesto difetto più so-

vente che ulcun altro . Venti

volte ha ripetuto nelle sue O-
perechei primi Cristiani pre-

sero dai Giudei e dai l'agani

molto usi a fine d'ispirar loro

minore avversione del Cristia-

nesimo ; che la più parte di

questi usi erano fondati sui

principi della filosofia di Pia-

Ione , cui erano attaccati i Pa-

dri della Chiesa . Ma questa

filosofia era uno dei principali

appoggi del Paganesimo . Noi

abbiamo procurato di ct»nfu-
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tare questa immaginazione ,

ogni volta che ci si presentò V
occasione.

Quanto alla preghiera /vjr-

riseleìsoti, quavido l'osse vero

che qualche vuUa i Pagani ne
hanno fatto U3 j , non le han-

no potuto dai e lo stesso sen-

so come i Cristiani, i . Colla

parola Kyrie , Signore , il Cri-

stiano intendeva il solo vero

Dio Creatore e solo supremo
Padrone dell' universo ; il Pa-

gano non poteva intendere che

un Dioparticolbre, come Gio-

ve ol un altro . Pure non eb-

bero mai r uso i Pagani di da-

re ad a'cuno dei loro Dei il ti-

tolo di Sifinore , ma piuttosto

quello di Padre o Benefattore

.

2. Non aveano alcuna idea del

continuo bisogno che tutti co-

me p«ccatorì abbiamo della

misericordia di Dio , e in ge-

nerale non credevano che i

loro Di fossero misericordio-

« . Dunque questa preghiera

non poteva aver luogo se non
in bocca di qualche infermo,

paziente, che avesse implorato

la pietà diEsculapio, Dio del-

la salute. Perciò non ha veru-

na probabilità il riiiesso del

Critico Inglese confutato da
Mosheim <

LAB 3o5

J^^r§ier Tom. VII.

J-JAUADISTI;eretici disce-

poli di Giovanni Lai)adi-i , fa-

natico dei secalo decimo set-

timo . Questi dop ' essere sta-

to Gesuiia , inni Cai nulitano ,

finalmente Minlstio Protestan-

te a Monto!)au e neil'Olauda ,

fu Capo (ìi una setta, e mori

in Holsieinl'an. 1674-

Questi sonu i principali er-

rori che sostenevano Labadia

e i di lui porligiaui . 1. Crede-

vano che Dio possa e voglia

ingannare gli uomini , e di

fatto qualche vtJta gì' ingan-

ni j in favore di questa mo-

struosa opinione citavano di-

versi esempi cavati dallabcrit-

tura Santa che non intendeva-

no bene, coaie quello di A-

cabbo, di cui dicesi che Dio

gli ha spedito lo spirilo di

menzogna per sedurlo. 2- Se-

condo essi lo Spirito Santo o-

pera immediatamente sulle

anime, o loro dà diversi gradi

di' rivelazione come gli sono

necessarj
,
perchè possano ri-

solversi e dirigersi da se stes-

se nella via di salute. 5. Ac-

cordavano che il Battesimo é

un sigillo dell' alleanza di Dio

cogli uomini, e pensavano es-

ser bene che lo si dasse ai

fanciulli appena nati i
però.
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consigliavano diifisrirlosino ad

una età avanzata, perchè dice-

vano
,
questo é un S('gi\o di

essere morti al mondo e risu-

scittiii in Dio. 4. Pieteiideva-

no chi! la nuova a)i(:;anza am-
metta scita, (o degli uomini
{«pu ituali , e li mr.-ita in una
cosi perfetta libt:i tà , che non
abbiano pn'i .nestieii di leege,

né di cerem./n'H j che qucsb» è
un gicgr. , uà cui Gosù Cristo
liijerò , veri tV idi 5 Asseri-
vano cue Dio non preieri un
giuiao ull'altio, che l'osser-
Vuiiza liei gìoiij.) di riposo è
uuri piatica iodifferente . che
Gesii Ciistonoii proibì lavo-
rare iia q 'CSto giorno, come
in luilo ii resto della settima-
na j ciic é permesso tarlo, pur-
ché si lavori (livolamente . 6.

Distinguevano due Chiese
,

una, m cui il Cristianesimo
ha degenerato e si corruppe

,

l'altra che è composta di soli

fedeli rigenerati, e distaccati
dal mollilo. Ammettevano an-
cora il regno dei mille anni,
durante il quale G. C. dovea.
veuiie a dominale sulla terra,
convertire 1 Ijiurlei, i Pagani
e i caliivi Crisiani 7. Non
credevano la prf.sen/.a reale di
Gesa Cinto nella hucaristia

;

»i.<:ondo essi , (piesto Sacra-
mcnio non é allni che la com-
memorazione della morte di
G. C.j e ch«' questo sì riceve

8 ,ltanto spiritualmente, quan-
do SI co-nunita colle necessa-
rie disposizioni . 8. La vita

conieiuplùtiva
, secondo la lo-

ro iica, é uno stato di gr.tz,ia

e di unione divina; la perfetta

LAB
fflicilà di questa vita è il som-
mo delia perfezione. Su que-
sto punto a\ eano un linguag-

gio di spiniLìalità che la tra-

uizioiie non iuse -nò , e che
jgiioiarono i migliori rriaesui

dell.» vita spiriliu.le .

JNel paese dì Cieves per lun-

go tempo vi fui Olio dei Laba-
disti, pelò noii é certo se ve
ne sieuo anche al giorno d'og-

gi. Questa setta non avea laito

altro che unire akuni princi-

pi ue,;li Anabatisti a quelli

dei Cals'inisii , e la pretesa

spiritualità ciìc professava eia

qucila slessa dei Lietisti e de-

gli Lrnuti. Il linguaggio della.

pietà così energico e conimo-
vcnie nei prim.ipj della Chiesa

Cattolica, 0011 na verun senso

e sembra assurdo, qualora ó

trapiantato fra le sette ereti-

che; ia>soiniglìa agli arbusti

che non possono crescere in

una terra sterile.

LAUAliOi atendardo mili-

tare cfte fece fai e Costantino

allorché vide in cielo la ligula

della Croce. Vedi CoSTAwriNo.
Ignoiavasi l'etimologia delia

paiola /<j/>aroi M de Gebeiin

dice con molta verisimit^hau-

za che viene da lab mano , da
dove venne Xa^/ prendere, te-

àiere ; e da a/fa elevare; vale

a dire letteralmente , cìq che

si tiene elevato

.

* LAJJbL (Filippo) gesuita

nato a liourges nel 1607. è

morto a Fcirigi nel 1ÒO7. con
reputazione di uomo uottissi-

mo. lìgli é autore di molte o-

pere d'erudizione, di crono-

logia, ed istoria, uu) cittìemù
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soltanto la sua Conciliorum
Callcctio maxima 17. voi. in

fui. 1072. con note
i
di cui gli

ultimi due volumi sono del H.

Cossart. Niccola Colati Vene-
to, ci ha data una pili ampia
Colleìione dei Concili , accre-
sciuta poi da M(UìS. ijr'\o. Do-
menico Mansi, che é stampata
a Venezia, opera sommamente
interessante .

LAICO. Chiamasi cosi chi

non é impegnato negli Ordini
ecclesiastici, e questo termine
principalmente é in uso fra i

Monaci , che intendono per
Fratello Letico un uomo reli-

gioso e non addottrinato, che
entra in un 'Monastero perser-
vire i Religiosi

.

Il Frat(dlo Luco porta un
abito poco ditFerente da quello

dei Religiosi; non ha luogo in

coro, né voce in capitolo, non
ha gli Ordini, sovente neppu-
re la tonsura ; non fa altro voto

che di permanenza e di ubbi-

dienza [ in alcuni Ordini . ] Di
frequente questo stato viene

Abbracciato da uomini di un
carattere pacifico e virtuoso

,

che fuggono la dissipazione

del mondo, e di-siderauo ser-

vir meglio a Dìo in un chio-
stro . Vi sono pure dei Fra-
telli Laici che fanno i tre voti

di religione, i quali sono de-
stinati al servizio interno ed
esterno del Convento , e fanno
il Giardiniere, il Portinajo ec.

Si chiamano anco Fratelli

Conversi

.

Cominciò questa istituzione

nel secolo undecimo
;

quelli

«cui si diede questo titolo erano

LA I 3o

alcuni uomini, ì quali per la

loro ignoranza non potevana
diveniar Cherici , e che facen-

dosi Religifvsi si destinavano

intieramente al lavoro delle

mani ed al servizio temporale
dei Mmaster] ; si sa che ia

quel ternpo la maggif)r parte

dei Laici mm aveano alcuna

coltura di lettere , e si chia-

marono Cherici tu!:li quei che
aveano fatto qualche poco di

studio e che sapevano leggere.

Tuttavia non sarebbe stata

cosa giusta escludere i primi

dalla professione religiosa ,

perché erano ignoranti

.

Dunque non si deve attri-

buire questa distinzione alla

ripugnanza che aveano i Re-
ligiosi pel lavoro delle mani ,

all' ambizione di < ssere serviti

dai Fratelli Laici , al rilassa-

mento della disciplina, né ad

alcun tìltro motivo degno di

condanna. In un teiapo in cui

era presso che annichilato il

Clero secolare, e i fedeli ridot-

ti a ricevere dai Religiosi tutti

gli ajuti spirituali , era cosa

naturale che quei i quali pote-

vano prestarglieli, vi s'impie-

gassero tutti , mentre quei Rt-

ligiosi, che non n'erano capaci,

si occupassero nel lavoro delle

mani e nel temporale Certa-

mente ne risultò di poi un in-

conveniente da questa diversi-

tà di occupaziuni , che i Reli-

giosi Cherici riguardarono i

Fratelli Laici solo come ope-

ra] o domestici ; ma in origine

venne la disti izione tra gli uni

e gli altri dalla necessiti e noti

dalla brama o dal progetto di
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introdurre un cangiamento

nella distiplin» Mfna.stica.

Parimenti nei Monast» r] di

donne , oltre le helij. iose da

coro , vi sono delle Soi elle con-

verse , accettate unicamente

pel servizio del Convento, e

cl.e fani\(> i tre voti di religio-

ne . Ma in certi Onlini ausie-

4 issimi, come prrsso leClarls-

su , non vi sono Sf>reile con-

verse; tutte le Religiose a vi-

cenda servono e lavorano nell'

interno della Casa .

[ La ste.s.sa parola Laico 8Ì-

{inìlica ancora talvolta quahm
que persona indotta , come in-

«joito suol essere il popolo
,

comunemente privo di scien-

za i perciò m-' Canoni de' tem-
pi (li mezzo é da osservarsi se

ciò che viene proibito a' laici

possa talvolta intendersi vieta-

tu Solamente agli mi;otti .
]

LAICO
i
dicesi delle perso-

ne e delie cose distinte dallo

stato ecclesiastico , ovvero da
Cloche appartiene allaCfiiesa ;

<ju**sto nonie viene dal greco
>.«»? popolo. C'Si chiamansi
personeLaiche tutte quelle, che
non sono obbligate negli Or-
dini né nel Cheritalo; beni
laici

, quei che non spettano
alla Chiesa ; potestà laica

,

l'autorità civile dei Magistra-
ti, per opposizione alla pode-
stà spirituale tid eiclesiastira

.

Pretesero la maggior parte de-
gli Autori Protestuiiti che nel

la primitiva Chiesa tosse sco-

nosciuta la distinzione Ira i

Clierici ed i Laici , che inco-

minciasse siili.inio nel terzo

secolo, per ambizione del Cle-

L AI
ro . Perciò asseriscono anco *

Calvinisti , che in Inghilterras'

chiamano Presbileri.ini e Pu-
ritia'ii . Ma gli iVnghcani ov-

vero Lpiscopali hanno soste-

nuto come i Cattolici , che
questa distinzione fu introdot-

ta dallo stesso Gesù Cristo ,

ò st<»bilit-ì digli Apostoli .

Gesù CristJ disse ad essi

soli e tiun ai semplici fedeli :

Voi non siete di questo m'in-
do , io vi ho cavati dal mondo

,

voi siete la luce del mondo, ec.

Ad ossi solo diede la commis-
sione d' istruire tutte le nazio-
ni , la ptJtostà di rimettere i

peccati e dare lo Spirito San-
lo^ e promise di collocarli in

dolici troni per giudicare le

dodici tribù d' Israello j ec.

Dunque essi hanno una missio-

ne , un rar-ittfre , delle facol-

tà, delle funzioni che non han-
no i semplici fedeli

.

S. Paolo nelle sue lettere a
Tito ed a Timoteo prescrive
loro alcuni doveri che non e-

sige dai semplici fedeli j inca-

rica i primi d'insegnare, diri-

gere , governare ; i secondi di

ascolt.ire la voce dei loro Pa-
stori ed ubbidirli, S. Clemente
di Roma i discepolo e succes-
sore immediato degli Apostoli,

Epist. I. ad Cor. n. ^o. vuole
che nella Chiesa si osservi lo

stesso ordme che osservasi fra

i Giudei , presso cui i Laici

non aveano né gli stessi dove-
ri, né le medesime funzioni

che i Leviti e i Sacerdoti . S.

Igna/ io nelle sue lettere ci mo-
stia questa stessa disciplina

già stabilita, e Clemente AUs-
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«andrino evidentemente la sup-
pone . Quis divfìs salvetitr p.

38o. Dunque non è vero che
Tertulliano e S. Cipriano sie-

no i primi che ne fanno men-
zio;.'e ; esisteva prima di es-

si ed é tanto antica come U
Chiesa .

In vano ci si obietta che S.

Pietro £'^. », cap. 2. v. 9 at-

tribuisce il Sacerrlc zio a lutti, i

fedeli , e e. 5. v. 3 li chiama
Cherici o Clero , vale a dire ,

eredita del Signoif . L' Aposto-
lo in questi stessi luoghi loro

attribuisce la dignità I\eale
,

e non si conchiuderà per ciò

che tutti sieno Ke . Egli spie-

ga cosa intenda per Sacerdo-
zio , dicendo j che è. per otie-

rire a Dio delle vittime spiri-

tuali , dei voli , delle laudi,

delle orazioni ; incaiica gli

Aìtziani o i Pieti di pascere e

goveniare 1' ovile del Sigaore j

comanda ai giovani di essere

soggetti ai magj^iori . Fari-

menti neir antico Testamento,
il popolo Giudaieo è chiamato
il regno dei fe'acerdoti , Ex
cap. ly. f. 6. e l'eredità delSi-
gnoie , Deui. e. 4 v. 20 e e- 9.
f. 29. S. Pietro non fece altro

che ripetere queste espressio-
ni ; jion ne segue che presso i

Giudei no« siavi stata alcuna
distinzione tra i Sacerdoti ed
il popolo: se un semplice Giu-
deo avesse ardito fare le fun-
zioni dei Sacerdoti , sarebbe
stato punito a morto; Saule
quantunque Re ne fu punito
per aver avuto questa temeri-

tà, Biqigfeam, Orig.Eccl. l. I.
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cap. 5. Be'.larm. t. 2. Conlrov.
2. ec. ^edi Clero .

LAICOCI.F A LI. Questo no-
me significa una setta di uomi-
ni che hann.» per Capo un Lai-
co: fu "dato Ha alcuni Gatlolici

agli Scismatici Inglesi, qualo-
ra sotto la disciplina di SaoiSua
e Morisson , furono obbligati

questi ultimi sottopena di pri-

gione e coniìscaZione dei beni
di riconosci^re il Soprano per
Capo della Chiesa . Con quesl i

mezzi violenti si è introdotta
lo pretesa riforma ned' Inghil-

terra . La podestà pontihcia,
contro cui tanto si declamò ,

non fu mai port.ita ad un si-

mile eccesso . Ma con tutta

chiarezza si conobbe l'assur-

do della riforma Anglicana,
qunnd ) la corona d' luf^hilter-

ra virlcsi posta sul capo di una
donna : no/i senza stupore si-

videro i Vescovi Inglesi rice-

vere la loro giurisdizione spi-

rituale dalla Regina Elisabetta.

LaMEN fazione
,
poema

lugubre. Geremia ne compo-
se uno sulla morte del santa

Re Giosia, di cui se ne fa men-
zione 2. Paralip. e 55. v. 25^
Questo poema si é perduto i

ve ne rnsta perr» un altro dell*

stesso Profeta sulle disgrazie

di GeruSdlemme distrutta da
Nalxiccodonosore

.

Queste lamentazioni conten-

gono cinque capitoli , i quattro

primi sono in versi acrostici e

abecedarj; ciascun versetto o

ciasc«a* strofa comincia con.

una lettera dell'alfabeto ebreo,-

ordina'e secoado V ordine cfté



6io LAM
vi occupano j il quinto è una

preghiera con cui il Profeta

irnploia le misericordie del

Signore . Gli Ebrei chiamano
questo libro Echa

,
qu sta è

la prima parola dei testo , ov-

vero Rinnolh , lamcnli-'/ioni; i

Greci B^itvot, che signilica lo

stesso . Lo stile di Geremia è

atfettuoso
,
pendi ante, pale-

tico
i

avea dell' abilità nello

«cri vere tose aflcltuose •

Costumavan»» {^li Ebrei a fa-

re deile lamentazi<.ni o dei

Cantici luguljri nella inurle

dei grandi uomini , dei Re o

de' gucrrieii , ed in ottasione

di pubbliche calami;;» j lutava-

no raccolta di queste l-.menta-

zioni j ne fa parola 1' Autore
^dei Paralipomeni nel luogo

che citammo •• Abbiamo an-
cora quella che Diivi»i'le com-
pose sulla molte di Saule o

Giona! a, %. Reg. e i. y. l8.

Sembra paiimenli che i Giu-
dei avessero delle piangitrici

stipendiate, rome quelK' che

i Romani appellcivano Praefi-
cae . Fate venire le piagnenti,

dice Geremia , che vengano
prontamente, e si querelino sul-

la nostra sorte, cap. (), v. I7.

Si cant^^no le lamentazioni di

Geremia nella Settimana San-
ta all' uftìzio delle Tenebre , a

fine di ispirare nei fedeli i sea-

timenti di compunzione con-
viehti ai Misteri che si cele-

brano in questi iantì giorni .

Gerusalemme desolata per la

perdita dei suoi abitanti è la

iigura della Chiesa Cristiana

al'ditta pei patimenti e per Ja

morte del divino suo spoao ;

LAM
questa è pure la immagine di

un'anima che ebbe la sventu-

ra di perdere col peccato la

grazia di Dio, e che br^ma ri-

cuperarla collu penitenza .

Nel capitolo 4- vers. 29. leg-

gesi questo -nsignc passo : //

Cristo o l' Unto del S/gnore é

stato preso pei nostri peccati ^

cui dici.imo : sotto la tua om-
bra o sotto la tua protezione
viveremoji a Le nazioni . 1 Pa-
dii della Chiesa .ipp'icarono

con ragioni queste parole a
Gesù Cristo j non si capisce di

quid altro personaj^gio abbia
voluto parlare il Profeta se
non del Messia. A lui pure ne
fecero V applicazione gli anti-

chi Dottori Giudei , f^edi
Galaliiio /. 8. e. IO.

LAMPADARIO . Nome di
un Ulliciale della Chiesa di

CostaniiiiopoH, che avea cura
della iuaiinaria , e poit:^va un
candeliere elevato innanzi 1'

Imperatore e la In pelatrice
nt I tumpo eh'' assistevano al

servigio divino . l erro che
teneva inn? !zi 1' Imperatore

,

era attorniato da due cerchi
d' oro in iorma di corona , ed
uno n' avc.i rpiollo che teneva
innanzi la Imperatrice.

Un critico moderno, che
per ordinario non é molto feli-

ce nelle .sue conghi.ltore, dice
che i Patriarchi di Costantino-
poli imitaron:j questa pratica

t si arrogarono io stesso di-

ritto,- che quindi venne proba-
bilmente i' uso di poi tiMe dei

candelieri innanzi ai Vescovi
quando ut'Hziano : pensa che
questo cusliiiuc

;
per quant*
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faverevole interpretazione gli

si possa dare , non sin un
frutto dei precetti del Ciirtia-

nesimo .

Egli s'inganna ; Gesù Cristo

nel Vangelo disse a'.Disccpoli;

Abbiate sempre delle lampane
ardenti alla mano ; imitate i

servi vigilanti , che attendono
il momento in cui verrà il lo-

ro padrone a picchiare alla

porta , afine di aprirgli pron-
tamente . Lue. e. i2. V. 55.

f^oi siete la luce del mondo ....

fate che sempre risplenda in-

nanzi agli uomini , accio che
veggano le vostre opere buone
ec. Mat. e. 5. V. i4- Il cero ac-

ceso innanzi i Vescovi è evi-

dentemente destinato a fargli

sovvenire questa lezione di

Gesù Cristo ? in ciò non v' è

cosa che possa lusingare l'a-

mor proprio . Conveniva as-
saissimo inculcare la stessa

verità ai Signori de! mondo
,

specialmente quando erano ap-
piè degli altari ; eglino sono
obbligali del pari che i Pastori
a dar« buon esempio agli uo-
mini , Per Io stesso oj;getto

mettevasi un cero acceso in
mano di quei che aveauo rice-

vuto il Battsimo .

Ma a che queste corone d'

oro air intorno di un cero ì

Erano i segni della dignità im-
periale . Se si pensa esser bene
torre alla vista dei Sovrani i

segni della loro dignità , auro-
ra s' inganna ; furono stabiliti

questi segni non solo per con-
ciliar ad essi del rispetto , ma
per far loro rammentare i loro

irfovcri . Qualora tolgansi que-
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sti simboli troppo espressivi

,

ed affèttitno conibadersi col
popolo

, per ordinano ciò non
si fa colla idea di editicarlo .

Sospettiamo di una falso filo-

sofia che mette in ridicolo lut-
to ciò che chiama.«*^i ci.ntJ asse-
gno , derenza del laugo, mar-
co della dignità ; perchè uuii
vuol portai e alcun gio^^o ; < er-
tamente che i costumi , la vir-
tù, la poliiica, il ben pubblico
niente vi acquistano .

LAMPLZIANI /setta di e-
retici che si suscitò non già
nel settimo secolo , come vo-
gliono molti Critici , ma sul fi-

nire dil quarto. Prateolo mal
a propo.sito li confuse coi se-
guai di Wiclefo, che compar-
vero circa mille anni più tardi.

,

In molti punti i Lampeziutm^'-
ad'ittijrono la dottrina degli
Ariani

, però è assai incerto se
vi aggiunsero alcuni errori okì
Marcioniti . Ciò che di più pre-
ciso si sa sull'asserzione di S.
G-iovanni Damasceno, si é che
condannavano i voti monastici
particolarmente quello della
ubbidienza, che era, dicevano^
contrario alla libertà di fiirliuóli

di Dio . Permettevarti) aifteli-
giosi portare quelP abito che
loro piaceva^ pretendendo che
fosso ridicolo fissarne il colore,
la forma

,
per una professione

piuttosto che per un' aìtrjv *

ed atifettàvano di digiunare il

sabbato .

Questi Lampeziani , secon-
do alcuni autori , erano ano»
chiamati Marcianisti, Messe-
lioni, Buchiti , Entusiasti , Co-
reuti , Adulfiaui , ed Eusta-
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ziani . ISS. Cirillo Alessandri-

no ,
Flaviano di Antiochia ,

Andilochio d' Icone aveano

scritto ctjntro di essi; dunque
erano molto prima del secolo

settimo . Vedi 1?» nota di Co-
telier sulle Costit. Jpost. 1. 5.

e. i5. nota 3, Se.nbia e he ai

abbia confuso il nome di IVlar-

cioniti, allora eh»; »j disse che

i Lampeziani hann-j adottato

gli errori di questi ultimi .

Ciò che di più probabile si

può dire è qu«'sto , che Jc di-

verse sette di CUI iibbianu) par-

lato, non formavano coi pò, né
aveano alcuna stabile cn-dcn-
za , per queslo ^Vì antichi ni.ai

ne hanno potuto dare una no-

tizia pili esatta .

Non è maraviglia che i voti

monastici abbiano trovato de-

gli avversar) e de' censori ;

questi furono a' uni Monaci
disgustati del loro «tato, però
fuiono difrsi e giustihcati dai

più rispi;ttabili Papiri della

Chiesa . Avvi almeno un gran
pregiuilizio in loi o favore , che
per ordinario quei i quali si

sono disgustali dtlla vita n»o-

nastica , e 1' abbandonarono
per rientrare nel secolo , non
erano soggetti illustri.

LAMPUOFOhI-, sopran-
Bome che daras, ai IVeofiti

nei sette giorni dopo il loro

Buitesimo
, perché portavano

un abito bianco , di cui erano
Stali vestiti uscendo dalle fon-

ti battesimali . t^uesto era il

simbolo della innocenza e pu-

rità dell'anima che aveano ri-

cevuta con questo Sacramen-
to . Lamproforo e formato da

LA N
Xitjnirfef, risplendente e da ^i^m

porto . Anco al gioirno d' fggi

quando si battezzano gli adulti

si osserva 1' uso di vestirli di

un abito bianco; basta però
mettere sul capo deifanduili
bali»^'zzati un iierrettino di tela

biu;ica . Vedi questa parola.

I Greci chiamanoii Lampro-
foro anche ilgiorno di Pasqua,
si perché la nsuriczione di

G^csii Cristo e una so'geuiedi
luce pei Cristiani , si perchè
in questo g.oruo le case erano
illuni. Ur^te con molti ceri . La
Iute è simbolo biella vita , co-
me le tenebre indicano soven-
te la morte; quind> si riguarda
il cero pasquale come l'imma-
gine di Gesù Cristo risusci-

tato .

LANFRANCO, nato in Lom-
kardia , si fece iMonaeo nella

Abazia di Be.- nella Lombar-
dia , divenne Abate di S. òte-

fano di Caen , e mori arcive-

scovo di Cantorljcry , l' an.

lo8(j. Lasciò molte op^re che
furono pubblicate 'la U Luca
di Acherjr l'an. 1648. a Paiigì

in foglio .

Il di lui Trattato del corpo
e del sangue del Signore , ia

cui siabilis e le fede della Chie-

sa sulla Eucaristia, e combat-
te gli errori di Berengario , è

il pò nolo di tutti • Questo
Autore meno ciie i suoi con-
temporanei sente la rozzezza
del secolo in cui scrivea ; mo-
stra una gran cognizione della

Scrittura Sunta , della Tradi-
zione e delJus Canonico : tro-

vasi nei di lui Scritti più faci-

lità f ordine e precisione che



L AO
nelle altre pj^duzioni deli' uii-

decimo secolo . I Prctestauii

,

che hatino testificato di farne

poco colilo, perchè era inona-

co , avt-a(>si dim. nticato che il

solo suo merito lo lece puire

sulla prima aede d' Inghilter-

ra , che acquistò la faniiiiariià

di Guglielmo il Conquistatore,

che neir assenza di questo

Principe Lanfranco governò
nioUc volle il regno con tutta

la possibile pi udrnza . Dunque
non si deve giudicare degli

uomini né dail' abito che por-

tarono , né diil sec'.'lo in cui

vissero f il cìiiosli o iu e saia

sempre il soggiorno più adat-

tato per darsi ailo studio
, per

acquistare ad un tratto molte

cognizioni e virtù . Ptr isla-

bilire il domma della Eucari-

stia basta confroi'tarc ciò che

fecero i più dotti Ministri l'ro-

lestanii per attaccarlo, scor-

gerassi da qua! p.jrte siavi più

precisione e solidità • f'edì

BERE\GAhIO .

LAOSIN ATTE ; ministro

della Chiesa Gitca, il cui ofli-

zio era di convocare il popolo

per le ladunanze , come face-

vano altresì i Diaconi nei casi

di necessità. Questa parola ec.

viene da ta<vj
,
popolo , ruayu

e raduno .

La moltitudine degli OÌù-

ziali che fra i Greci servi vaao

alla Chiesa , dimostra la cura

che aveasi sptcialnnente nei

primi secoli , di mantenere 1'

ordine, la decenza , la mode-
stia , la pace nelle radunanze

cjistiune. Invigilcìvasi atten-

tamente accio non v' s' inlro-
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ducesse alcun Pagano, nessua

forastiere ignoto o sospetto ,

nessun peccatore separato dal-

ia comunione . La esattezza

con cui s' invigilava , ispirava

della circcfspezione ai giovani,

ed a quei che non aveano mol-

la religione / nessuno avea il

privilegio d'msultare impune-
mente la santità dei Tempj e

la maestà del servigio divino .

Anche i Principi, i Grandi,
gì' Imperatori conformavansi

alla disciplina stabilita dai Pa-

stori , èrano i pnnii a dare e-

sempio del rispetto dovuto al

luogo santo ed ai misteri che

vi si celebravamo j i soli Mini-

stri della Chiesa ne esercita-

vano il governo . Avrcbbesi

mollo stupito se vi si fossero ve-

duti entrare dei militari arma-

ti, e coir equipaggio di soldati,

che soi\o di fronte al nemico.»

una tale indecenza s'intro-

dusse neir Occidente dopo V

irruzione dei Barbari . T^edi

Diacomo .

LAPIDAZIONE, é l'atto

di uccidere qualcuno a colpi

di pietra : parola formata dal

latino lapis
,

pietra .

St-nza cii costai; ziare idi ver-

si df litti per cui la legge di

Moisé comandava lapidarne i

rei , sembra da molli luoghi

della Scrittara Santa , che so-

vente i Giudei si credessero ili

diriUodi adoprare .questo sup-

plizio senza alcuna Torma di*

processo , e lo chiamavano ìì

giudizio dello zelo; operavano

cosi per rapporto ai bestem-

miatori , agli adulteri , fìgl' i-

dv^Aaui , n»a nou si scorjj'- ciiQ



5i4 LAP
sieno stati {(jrin;ilmente auto-

rizzati dalla legge . [l capitolo

i5 . del Deuteronomio, del

quale si vogliono valere alcu-

ni increduli , non isiabiliva

questa legge , ed il preteso

giudizio dello zelo !"u sovente

nei Giudei l' effetto di una cie-

ca passione e di uno stolto fa-

natismo ,
poiché in tal guisa

aveano ucciso molti Profeti :

Gc'ù Cristo e S. Paolo glielo

rinfacciano. Afa//, e. 5i5. v. Sy.

Hebr. e. i r. v. Sy.

Qualora un reo era stato

con tannato dal Consiglio dei

Giudei ad essere lapidato ^ Io

si trascinava fuori della citta

per farli SjlFrire questo sup-

plizio ; cosi fu trattato S.Ste-

fano per sentenza di questo

Consiglio cui presiedeva il

Sommo Sacerdote . Act' e. 7.

V. 57. ma quando i Giudei ope-
ravano per furore di un falso

zelo , lapidavano ovunque si

trovassero, anche nel rempio;
a t.^ile eccesso eransi traspor-

tati contro il Sacerdote Z-tcca-

ria , Matt. e 2rS. v. 55. Pari-

menti quando condussero a

Gesù Cristo la donna sorpresa

in adulterio , disse egli agli

accusatori nello stesso l'em-

pio i
Chi di voi <i innocente,

sia il primo a lapidarla , Jo.

e. 8. V. 7. Un' altra volta , a-

vendo preteso i Giudei che egli

bestemmiasse , presero nello

stesso luogo delle pietre per

lapidarlo . Fecero lo stesso

quando disse , Mio padre ed
io siamo un solo. Quindi non
segue che la legge di Muisé ab-

LAS
bla ispirato ai Giù tei il fanati-

smo, il furore , la crudeltà .

LASSI, Caduti. Nei primi
tempi del Cristianesimo erano
quei che dopo av<^rlo abbrac-

ciato, ritornavano al Paganesi-

mo. Dislinguevansi cinque spe-

cie di qu'-Sti apostati ; che si

chiamavano libellatici, mitten'

tes , thurificatif sacrificai i , bla

•

sphemati .

Per Itùellatici s'intendevano

quei che aveano otienuto dal

Magistrato un vigliettoche at-

testava che (;s.HÌ aveano sacrifi-

cato agl'idoli, quantunque non

fosse vero ; mittentes erano

qaiei che aveano deputata qual*

cuno per sacrificare in lor ve-

ce; /^Mrt/ica/t, quei che avea-

no offerto dell'incenso agl'ido-

li, sacrificati., quei che aveano

parte nei sacrifi/.j degl'idolatri;

blasphemati quei che formal-

mente aveano rinegato Ge«ii

Cristo, ovvero giurato per i fal-

si Dei ; si.appellavano stantes

quei che aveano perseverato

nella fede. Il nome di Lassi fa

dato anche in progressi» a quei

che consegnavaiio ai Pagani i

Libri santi per bruciarli.

Quelli che erano rei dell'uno

o dell' altro di questi delitti

non potevano esser ammessi
al chericato , e quei che vi fos-

sero caduti , essend» già nei

Clero , erano degradati : si am-
mettevano alla penitenza; mi
dopo erano ridotti alla comu-
nione laica. Bingham Orig.

EqcL l. 4. e. 3. §. 7. e l. 6. e. 2.

K/ 4-

Vi furono due scismi a pr»-



LAS
i^osìto dd modo onfle dovcano
essere trattati Lassi; in Roma
Novaziann sostenne che non
si Hovea dare loro alcuna spe-

ranza di riconciliazione; in

Cartagine, Felicissimo voleva

che fossero ricevuti senza pe-
nitenza e senza prova; ia Chie-

sa conserrò un prudente mez-
zo tra questi due eccessi.

San Cipriano nel suo Trat-
tato de lapsis' mette una gran
differenza tra quei che da se

Stessi eransi offerti a sacrifica-

re, subito che ergisi dichiarata

la persecu7,i(me , e quei che vi

erano stati sforzati, <> rhe avea-

no ceduta alla violenza dei tor-

menti; tra quei che aveano ob-

bligato la moglie, i figliuoli
,

j domestici a sacrilimre con
essi, e quei che aveano ceduto
a solo line di liberare dal pe

ricolo i suoi parenti , ospiti od
ornici. I primi erano molto più

colpevoli dei secondi, e me-
ritavano minor grazia; anche i

Conci!] aveano prescritto per

«ssi una penitenza più lunga e

pili rigorosa: ma S. Cipriano
si sollevò con una costanza

veramente vescovile contro la

temerità di quei che domanda-
vano di essere riconciliati col-

la Chièsa e ammessi alla co-

munione, Senza aver fatto la

penitenza proporzionata alla

loro colpa, che impiegavano
r intercessione dei Martiri e

dei Confessori per esentarsene;

il santo Vescovo dichiara che
qualunque sia il rispetto cui

'deve avere la Chiesa per que-
Aa intercessione, l'assoluzio-

ne estorta con questo mezzo
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non può riconciliare ì rei con
Dio. ^e^n.'VDULGENZA.
LATE1\AN0, nella Storia

Romana , era il nome di un
uomo, Planzio Laterano Con-
sole nominato, che iVerone con-

dannò a morte; di poi fu dato
questo nome ad un antico pa-
lazzo di Roma, ed alle fab-

briche che si fecero in quel

luoiio; finalmente alla Chiesa
di S. Giovanni di Lateiano,
che si crede essere la più an-

tica di R.oma,e che è la sede

del Pontificato; però è proba-
bile che questo nome derivi

piuttosto da latfr quadrello ,

che dal Console Laterano.

Si chiamano Concilj di La-
terano quelli che furono tenu-

ti in Roma nella Basilica di

questo nome, e sono stati un-
dici, quattro dei quali sono
generali od ecumenici ; fare-

mo parola solo di questi ul-

timi.

Uno é quello dell' an. ii25.

[Vedremo in fine dell'artico-

lo, se questo numero sia esat-

to, ] sotto il Papa Calisto IL
in cui si fecero molti Canoni
che riguardano ia disciplina ,

specialmente contro la simo-

nia, il saccheggio dei beni del-

le Chiese, l'ambizione dei Mo-
naci, che si usurpavano la giu-

risdizione e le funzioni eccle-

siastiche. Questo è il nono

Concilio generale. Scergesi che

allora erano assaissimo cor-

rotti i costumi della Europa,

che la licenza dei secolari ar-

rivata al suo colmo, erasi co-

municata al Clero.

Il decimo fu tenuto l'anno
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ilSg. sotto il Papa Innocen-

zo li. immodiatarncnle dopo

lo srisma fatto da Pietro di

Lione, ovvero l'Anti-Papa A-
nacleto. Poiché lunocenio II.

non per anche era stato rico-

nosciuto dai Ho di Sicilia e di

Srrzia, uno dei principali og-

getti delConcili'fudi estinguere

alla fine tutto il resto dello sci-

sma , e riformare gli abusi

che in tale occasione si erano

introdotti. Indi condannò gli

errori di Pietro di Uruis e di

ArnnMi) Hi Br-'Scia uno dei di-

scepoli di Abelardo f^edi Ar-
WALDISTl e PETROnnuSlANI.

Fu necessario rinnovarr lapiiì

parte dei Canoni di disciplina

eia fatti nel precedente Conci-

lio, e che aveano prodotto po-

chissioio effetto.

L'undecimofu tenuto l'an.

1 179. cui presiedette Alessan-

dro III., e fu pure desti nato ad

estinguere un nuovo scisma

fatto da un Antipapa chiamato
Callisto, protetto dall'Impera-

tore Federico. Questo Cotici-

lio prese delle misure e formò
delle regolazioni per provenire

nel progresso di tempo gli sci-

smi neir occasione di eleggere

i Piipi. Condanno i Valdesi , i

Cnttari, appellali anche Fata-

reni o Poplicani, e gli Albige-

si. Rinnovò i Canoni dei pre-

cedenti Concili tìtca la disci-

plina, e di nuovo procurò dì

reprimere le violenze dei Po-
tenti, il lusso dei Prelati, la

sregolatezza. degli Ordini mi-

litari, e regolari. Ma cosa po-
tevano produrre le leg{!;i ec-

clesiastiche in mezzo ai disor-

LAT
dini e a}\' anarchia che regna^
vano in tutta l'Europa

[ Que-
sta la é graziosa. Le leggi ap-
punto si promulgano per to-

gliere di mezzo i vizi e gU er-

rori; ed allora sono più neces-
sarie quanto maggiori sono
nella società i disordini.

]

Il duolecimo fu convocato
l'an. 12 J 5. da Innocenzo IH.

Questo Papa vi fece accettare

sctl.tnta Canoni di disciplina ,

preceduti da una esposizione

della fede cattolica contro gli

Albigesi ei Valdesi. Vi è sta-

bilita la presenza reale di (yc-

sù Cristo nella Eucaristia ;

questo era una conferma dei

preredenti Concili che aveano
condannato l'eresia di Beren-
gario. Vi si trova per la prima
volta il termine di transustan-

ziazionefper esprimere il can-

giamento del pane e del vino

nel corpo e sangue di Gesù
Cristo. Di poi il Concilio con-
danno il Trattato fa^o dall'

Abate Gioacchino coltro Pie-

tro Lo'iibardo sulla Trinità ,

in cui avea insegnato degli

errori. Vi si tr «va finalmente

la condanna della dottrina di

Amauri.
L' undecimo Cauone rinno-

va il comando che era slato

fatto nel Concilio precedente

di stabilire nelle Chiese Catte-

drali e C >llegiate alcuni Mae-
sti i di gr.tminalica; vuole che
nelle Ctiiesc Metropolitane si

stabiliscano anco dei Maestri

di Teologia . Saggio regt)la-

mento, ma tristo monumento
della ignoranza , in cui erano

immersi, e che i pasto ri in va-
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no si sforzavano di dissipare .

Il celebre Canone vigesimo

primo Omnh> utriusque sexiis,

comanda a tutti i fedeli con-

fessarsi almeno una volta all'

anno dal sm» proprioSacei do-
te, e rineveie la santa Eu' ari

stia almeno in tempo di Pa-
squa, tu fatto in occasione
degli Aloigesi e dei Valdesi,

i quali disapprovavano la con
fessione e la penitenza ammi-
n isti ala dai Sacerdoti, e pre-

tendevano ricevere l'assolu-

zioDC tlei loro peccati colla

sola imposizione delle mani
dei loro Capi.

La maggior parte delle leg-

gi fatte in questo Concilio

turono rinnovate in qu' Ho di

Trento, e sono al giorno d'og-

gi assai geueralmenie osserva-

te. ^i?di la Storia della Chiesa

Gallicana t. io. /. 5o.tì/i I2i5.

, Laterawo ( Canonici di ) o
di S. SalvatiAre. E' una Con-
gregazione di Canonici regola-

ri, il di cui luogo principale è
la Chiesa di S. Giovanni di

Laterano. Pretesero alcuniAu-
tori che vi sia stata in tioma
dopo gli Ap<istoli una conti-

nua successione di Chèriciche
viveano in comune, e addetti

a questa Chiesa; ma che sol-

tanto sotto Leone III. verso la

meta dell'ottavo secolo si for-

maron-» delle C-mgregazioni di

Canonici regolari che viveano
in comune.Dunque non si può
provare che i Cherici di S.

Giovanni di Laterano abbiano
posseduto questa Chiesa pel

corso di ottocento anni, e smo
a Bonifacio Vili- che levo loro
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per mettervi In loro vece dei

Canonie. regoLri. Eugenio IV.
cencinquania anni dopo , ri

rimise i;li antichi possessori
.'

Al gu .'uo d'ijgei una parte di

questi Canonici sono Cardi-

nali.

[ Qui termljia , a giudizio

deli'Autoje, ha serie ce' Cun-
ciiij generali Lateranensi. El-

la è quasi in( redibile la teine-

rilà di varj gallicani
,
private

persene , che con una aannì-
rabile franchezza suppongono
defmito ciò che non io è, de-

finiscono ciò che vogliono con-
tro la retta ragione , afferma-
no per vero il falso. Sappia-
mo , che taluno de' nostri teo-

logi di grande estimazione ha
dubitato se il Concilio La-
teranense dell' an. 1 5 12. sót-

to Giulio II. e Leone X.
debba annoverarsi' fra gli

ecumenici. Ma primieramen-
te é assai diveisa la dubitazio-

ne dalia certezza. Di poi non
sono già da pregiarsi cieca-

mente tutke e singole le opi-

nioni, o le proposizioni di uo-
mini anche dottissimi . Essi

pure fui^ono uomini ancora

nelle opinioni da essi trattale

di proposito ; molto più in

quelle proposte di passaggio ,

e di tale specie é quella di cui

ragioniamo . Fra gli Scrittori

francesi il grande Cabassuzio,

che <ji proposito fa la storia de*

Concilj , che non era stipen-

diato daRoma,pone senza con-

trasto quel Coticilio fra gli e-

cuinenici . E l'ignoto scritto-

rello di quesf articolo si ardi-

tamente lo escluse da questa
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classe, che nemmeno lo ricor-

da , nemmeno accenna la que-

stione, e le pretensioni mos-

e ria alcuni contro quel Con-

cilio : pretensioni insussi-

stenti, ed erronee , Chi scri-

ve, e pubblica un' opera, mas-
simamente come questa, deve
rispettare la repubblica lette-

raria , cui naturalmenle é di-

retta . Ella é una intollerabile

arro{ian/.a il voler soverchiijre

con tali decisioni chi é a luce

delle ingiuste questioni , eJ il

volere imposturare que' inno-

centi , che non per anche le

3anno .
]

[ Se il Sig. Tamburini di

Pavia , che in altre materie
imito lo stil-i di costoro , per
farsi compatire, é stato egli

[)oió in ([ualche maniera cau-
to per la presente. Diciamolo
in poche parole . In codesto.

Cim<ili<) Lateranense è stato

con «ufìiciente chiarez/.a di-

chiarato per un Coucdiabolo
quello di Basilea, in cui furono
prnlotti de' teniorarj decreti

cf'iiiro il Primato autorevole
e I u^ivversale del U. P. sopra
tutta l.i Chiesa. Tutti qu»»' cie-

chi iaoiitici, quali se la pren-
dono inutilmente contro la S.

Sede U. , non possono terta-
meiite sopportare il peso gra-

vissimo di quel Concdio La-
teranense . Sebbene sia stato

dimostrato co' monumenti ir-

refragabili, non essere ecume-
nico ({utllo li Costanza sino
alla sess 5o. perciò nulli i

decreti della 4. e 5. sessioue

contro il Romano Pontefice

legitiinio , od illegitiimo ^ seb-
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bene sia dlmosirato Concilia-
bolo quei di Pisa, pedissequo
in tale materia di quello di

Costanza ; pure costoro mi-
serabili cieciii vanno ogni
giorno esaltando senza distin-

zione qur' Concilj,non dimo-
strano né possono 'iimostrare,

che siano seo^,.i alcuna ecce-
zione approvati da' liomani
Pontefici . Cosi ha fatto quasi

in ogni suo libercolaccio il

deposro Professore di Pavia. ]

[ Egli nella Risposta ai dub-
bj eie. prop. 5. diib. 2. pescan-
do iu quel torbido , in cui non
ve^(4;ono che i soli ciechi

,

suppone p;r ecumenico il La-
teraiK-'use Concilio , Sfbbeiie

come viirem » di poi , egli col-

la destrezza de' saltimbanchi

vi dia un colpo alla fine , e

suppone e ven<M-a per genera-
lo quello di Costanza , esem-
plare dell' altro di Basilea ; 6

ciò supposto li pone senza
meno in contradclizione. Ma
egli vi rimedia prontamente
colf oscurainenlo ilolle catto-

liche verità , condannale di

pi>i dal gloriosissimo 8. P.

PIO VI. per ereticale . Dice
colui , oscurata Vecumenicità

del santissimo Concilio di Co-
stanza a ragione del contrasto

di varj Papi , e del Concilio
di Laterano , sicché sino alla

intiera concordia di tutte le

Cliicse Sono cattolici tnnto co-
lor» , che stanno alla decisio-

ne del Concilio di Costanza,

come coloro che la comi>alt©-

)io . Altrimenti, ci dice con
tuono da Barbetta , o dovreb-

iiuno considerarsi per eretici
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j Papi , the si oppongono a

Codesto Concilio , ovvero per
eretiche tutte !e università pili

Celebri rìell' Europa , tutto il

florido Clero di Francia e una
pran parte eli mondo cattolico.

Eppu'C , egli dice , la Romana
conserva la comunione eccle-

siastica con tutti coloro , che
sono ostinati a difendere le

massime del Concilio di Co-
stanza .

]

[ Abbiamo ragionato colle

auree parole di qtiel Ex Pro-

fessore Pavese . Fra di esse

è una gemina queìl ostinati j

che nella comune buoiìa lin-

gua italica significa un perti-

nace nell'errore o tcori«"o sem-
plicemente, o teorico pratico.

Desideriamo che noi sia il s;g.

Tamburini . Esso perdoni al

vero ; e deponga la maschera
dello Cosmopolita . Confessi
una volta, se a lui cale del suo
CMiore , confessi essere inutile

e perniciosa l.i sua ostinazio-

ne nella difesa del Concilio di

Costanzaj ed avrà egli sciolta

da onoralo teologo la contrad-
dizione da lui obiettata , sen-
za doversi immergere in un
sistema , ora legittimamente
condannato per eretico

,
giac-

ché é fondamentale la verità

de* Concilj ecumenici . ]
[Con altri due principi di

poi vedrà che la Chiesa non
tollera T errore di chi sta

a difesa del Costanziense
Concilio. Imperocché prima-
mente la dottrina della Chiesa
se sia insegnata da chi non
lorma la Chiesa insegnante,

iioa è in mani autorevoli. Tali
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non sono le varie Università

sedotte , ed incostanti , mosse
da diversi venti giornalieri ;clie

mutano però opinioni ad ogni

mutazione de' medesimi . Di
questa specie il furono princi-

palmeUcr; quelle di Francia ; e

per ora basti consultare il li-

bro : La dottrine ancienne des
theclogiens de ìa [acuiti: drPa-
ris eie. suir autorità» del Papa,
frustrane;» mente contras' ala

dal Concilio di Costanza.
Tutte le altre, che il sig. 'l'am-

burini ebbe in capo, sono tut-

te ancelle della Parii.ina . Il

( Jero di Francia da un teolo-

go , che sa I litologia , non ae-

ve citarsi alla balortia ; si de-

ve distinguere ilClcro audien-

^edal Cl( lu insegnante per di-

vina autorità della sua «ordina-

zione, qual' é la Vescovile

,

non degenerante da se stessa;

e la tradizione di questa allo-

ra è autorevole ,
quando è con-

forme alla romana , e costan-

te. E' stato già dimostrato dal

Soardi che la dottrina di co-

desto Clero ,
presa nella mas-

sima parte de' Vescovi galli-

cani , fu sempre uniforme alla

romana . 1 sentimenli del po-

polo Cristiano per chi é teo-

logo saggio , allora sono è una

conferma d'una verità, quanoo

nascono dalla dottrina della

Chiesa o universale o romana.

11 popolo cattolico non fu

giammai una parte della Chie-

sa insegnante , se non per un

Richeriano il più appassiona-

to . Neghiamo pero assolula-

mcnte che una gran parte di

mondo cattolico pensi a modo
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del Professore Pavese, quando

per questa gran parie et^linon

ìntciidnisuoi discepoli,e quelli

di altri maestri guasti,comeegli

fu ed é . Ma qualunque sia il

numero dej^li erranti suoi pa-

ri, la Chiesa Romana, JVIaestra

di tutte , autorevolmente sino

a nostri gi»rni ha riprovato

r errore da Tamburini soste-

nuto.Se poi nel rimanente essa

non ha fatti altri passi ; noi

veneriamo la Chiesa anche per

la somma sua prudenza , con
cui non tollerando essa l'erro-

re qualunque anticattolico ,

toll< ra ciò nonostante gli er-

ranti. Quan.lo tollerare li pos-

sa , ella , e non noi privati , è

giudice autorevole ed incor-

rotta . Da tutto ciò é sciolto

cjualun ^ue laccio dì contradi-

zione , itivi utala dal Cos.no-

polita Tamburini , che sem-
pre tentò d' imbrogliare il

capo almeno a* suoi neofiti

alunni. ]

[ Il colpo da lui dato sul fine

della sua Verrina al Concilio

Lateran(-ns<',si è che (a di loo

Vescovi quasi tutti luliani ,

che hanno fatto cessare i de

crcti delle fumose sessioni IV.

e V. di Costanxa. La verità

anche sotto alla ponna tam-
huriniana fa de' miracoli. Ol-
tre l'avere adiqualament»- ap
pcliati col nume di ostinati ,

i sostenitoi'i di quelle Sessio-

pioni ; qui ancora collo stes-

so adequato stile le chiama
non celebri (parola più usata

in l«de che in biasimo) ma
bensì /awoj^,adoprando quel-

la che più cotauAemente reca
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l'idea di cosa biasimevole

,

Sapeva anche Qibassiizio e 'l

sapevano tant' altri il numero
e la f{ualità de' Vescovi Late-
raucnsi , ed erano teologi non
da vento , ma d' onore ^ e con
tultoció non ebbero difficoltà

a riconoscere per ecumenico
quel Concilio di Laterino Po-
tremmo qui fare molte osser-

vazioni ; ma venghiamo allfr

corte col Sig. Tamburini , e

C')ì\ tutti 1 .suoi sinilli. La
Chiesa ìnsos^naiUe si oppos
n^ui alla ecumenicità di quel

Concilio ?
]

LAl'I.NO L.i Chiesa Latina

é L) stesso rlif la Chiesa Ro-
mana o l;i C'-ìesa d'Occideor
te, per opposizione alla (Jiiie- -

sa Greca ed alla Chiesa di

Oriente .

D-.'po la Scisma d» i Greci

co'oincialo nel nono sccido e

empiuto noli' undeci-no , i

Ca: dolici Romani sparsi in tut-

to l'Occidente fmono chiama-
ti Latiiti , perche conservaro-
no neirUfli/.io divino l'uso

delln lingua L itina,com;' quei

d' Oliente hanno conservato
1' \iS<o ded' antica greca .

M. IJossuct nella syìn Difesa
della tradizione e dei Santi

i'adri, osserva benìssimo che
d"po questo scisma f'atale , la

Cnìesa Latina e stata la Chiesa

Cattolica od universale; che
per ciò, in fatto di dottrina ,

sarebbe un abuso vuler op-
porre il sentimento della Chie-

sa ».^ pera a quello della Chie-

sa Liitina . Tuttavia non ne

segue che sia inutile il sa-

pere cosa pensasse la Chiesa^
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Greca negli otto primi sec«li,

poiché allora formava una par-

te della Chiesa aniversalc. Bi-

sagDa Decessariamente unire i

Padri 6reci ai Padri Latini

,

per formare la serie della tra-

dizione , e farla rimontare si-

no agli Apostoli . Dunque é

•tata una disgrazia , che dopo

la inondazione dei Barbari ia

Occidente non si abbia potuto

più coltivare la lingua greca,

• leggere i Padri che arcano

scritto in questa lingua j solo

dopo il risorgimento delle let-

tettcre si cominciò di nuovo

fra noi a studiate la dottrina

«ristiana nelle Opere di que-

sti venerabili Scrittori

.

I Maomettani nel secolo set-

timo fecero in Oriente le «tas-

se stragi che i Bar bari del nord

aveano fatto in Occidente du-

rante il secolo quinto e segueu-

ti Le lettere dopo quel tempo

futouo ancor meno coltivate

presso iGreci,ehe presso i La-

tini e vi furono meno celebri

personaggi fra i primi che fra i

secondi. Da p.ùdi 2uo. «noi si

rinnovò fra noi lo stuiio dell'

antichità, che non risorse pili

presbo i Greci : fra essi non vi

sono né Scuole celebri , né ric-

che biblioteche ;
quei tra essi

the vogliono fare buoni studj

sono costretti venire in Italia.

Nei Concilj di Lione e di

Firenze «i procurò la riunio-

ne dei Greci e dei Latini , ma
con poco esito . la tempo del-

le Crociate i Latini s'impa-

dronirono di Costantinopoli

,

e vi dominarono più di setlant

aaoi , sotto gì' Imperatori Uelr

Bgrgier Tom. f'iJ'
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la iore comunione
; queste in-

prese militari accrebbero di

nuovo r avversiona e l'antipa-

tia tra i due popoli

.

Perciò i (ireci detestano i

Latini più che non odiano i

Maomettani , sotto la cui ti-

rannia vivono oppressi ; e i

Missionarj che vanno in O-
riente ricavano pochissimo

frutto tra i Greci, radi Gheci.

LATITLnrNARJ; n»me
tratto dal Latino latituào, lar-

ghezza . Con questo nome i

Teologi indicano certi Tolle-

ranti, i quali sostengono l' in-

differenza di sentimenti ia

materia di religione , e accor-

dano la salute eterna ali» Set-

te anche le più nemiche del

Cristianesimo; in questa guisa

si lusingano di aver dilatato la

strada che conduce al Cielo .

Tra questi era il Ministro Ju-
rieu , od almeno confermava
questa dottrina culla sua fog-

gia di ragionare ; ìiajfle in uà
opera che ha per titolo lanùa
Caelorum omnibus rersrvata ,

gli ha provato che la pò» la del

Cielo à apeita a tutti.

Questo libro é diviso in tre

trattai. Nel primo Baj le fa

vedere che secondo i principj

di ^ur;eu , si può beaissima
salvarsi mila C^.'tolica religio-

ne non ostante suiti i ricipro-

veri che questo Ministro fa

alla Chiesa Romana di errori

fondamentali e d' idolatria

.

Dal che ne sefjne che i pretesi

B.iforraatori ebbero un gran-

dissimo torto a sepaiarsi da
questa Chiesa, col prelesto ch«
in essa nun v'era salute.r^el se»

21
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W>ndo , Bayle prova che «t«n-

d" agli stessi principj * ogau-

no par'menti pud salvarsi in

tutte le Comunioni crictiane ,

qualunque* «ienu quegli errori

che professano per c<)n8eguea>

za fra gli Ariani , i Nestoriani;

gii Eutichiani o Giacobiti, e
li Sociniani . Dunque i prete-

stanti negarono ingiustamente
la tolleranza a questi ultimi

.

Nel terzo , che ragionando
sempre, nella stessa maniera ,

non si possono escludere dalla

salute ne i Giudei , né i Mao-
mettani , né i Pagani . Oper€
di Baj-le t. 2.

M. Bossuet ; nel suo sesto

.Avvertimento ai Protestanti

%. p. trattò questa stessa que-
Utione più profondamente , e

rimontò più alto. Di mostro ,

I. che la opinione dei Laiitu-

'^inarj , ovvero la indifer«nza

in materia di dommi , é una
'conseguenza inevitabile del

principio, di cui é parte la

pretesa riforma , cioè , che la

(Chiesa non è infallibile nelle

'sue decisioni , che nessuno é
tenuto sottomettervisi senza e-

same , che la Scrittura Santa è

la sola regola di fede. Questo
pure tt il principio su di cui

*f i sono appoggiati 1 Sociniani

per impegnare i ^Protestanti

tk tollerarli « hanno posto per
massima che non si deve ri-

sguardare un uomo come ere-

tico o miscredente, tosto che
fa professione di starsene alla

Scrittura Santa . Lo stesso

Jurien accordò che tal era

il sentimento di moltissirhi

Calvinisti di Francia , che
io portarono io loghilterfa ed
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Olanda quando ri si sono riftì»

giati ; che da quel momento
questa opinione ogni giorno
ft»ce nuovi progressi. Dal ch«
evidentemente ne risulta che
la pretesa riforma per la sua
propria costituzione trascina

nella indifferenza di Religione;

i Protestanti non hanno altro

motivo di perseverare nella lo-

ro. Accordò altresì Jurieu che
la tolleranza civile, vale à dire

r impunità accordata dal Go-
verno a tutte le Sette , è unita

necessariamente colla tolleran-

sa ecclesiastica , o colla indif-

fesenza , e che quei i quali

chiedono la prima , non ^anno
altra idea che dì ottenere la

seconda .

2. Mostra che i Latitudinari
e Indifferenti , si appoggiano
su tre regole , nessuna delle

quali può essere contrastata

dai Frtftestanti ; cioè i . che

„ non si deve riconoscere al-

„ Ira autoriti che quella della

„ Scrittura, 2. che la Scrittura

„ deve esser chiara per imporci

„ l'obbligazione della lede,, di

fatto niente decide ciò che éo-
sc uro, anzi dà motivo dique-
stionii 5. che „• dove sembra che

,, la Scrittura insegni delle cose

„ inintelligibili, e cui la ra-

,, gione non possa arrivare ,

„ come i misteri della Trini-

„ tà , della Incarnazione , ce

„ bisogna spiegarla nel senso

„ che sembra il più conforme
„ alla ragione, «ebbene sem-
„ bri non interpretarsi bene

„ il testo „. Dalla prima di

queste repole ne segue che le

decisioni de Sinodi , e le c«»n-

i'essioiii di fede dei Protesta»-
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ti I non Bierit^no maggior ri-

apetio di quello che eglin«

•iesei eòbero per le deciironi

dei Conciij delJa Cbicja Pio-

mana ; ch« quando obbligaro-

no i loro l'eoiwgi ji sottoscri-

vere al Sinodo di Dordreciit

,

•r>tto pena di esser privati del-

k loro cattedre , ec. hanno e-

•ercitHto una odiosa tirannia.

Xa seconda regola é universal-

mente approvata da essi
;
per

questo non cessarono di ripc-

r« che la Scrittora Santa sopra

tutti gli articoli necessarj alla

salute , e chiara , espressa , a

portata dei più iguoranti. Ma,
•i può supporre che lo sia so-

pra tutti gli articoli contrasta-

ti ti'a i Sociuiani, gii Arminia-
ni , i Luterani tà i Calvinisti?

J«o certamente j dunque son©

abbastanza bene fondati per

dorare nelle loro opinioni l

Nemmeno può essere contra-

stata da ve4 uno di essi ia terza

regola ; su questa base si sono

appoggiati per ispiegan» ia un
senso tìgurnto queste parole di

Gesù Cristo ; Questo è il mio
corpo : se non mmngiate la mia
carne né bevete il mio sangue^

0C. j perché secondo la loro

opinione il senso letterale fa

violenza alia ragione . Dun-
que anche un Sociniano può
prendere in un senso figurato

queste altre parole , il Inerbo

èra Dio \ il Farbo sifece car-

ne f
subito che sembragli che

il senso letterale , offenda la

ragione. Non è questo uno dei

pretesti , di cui servironsi

i Calvinisti per eludere il

fenso letterale nel primo ca-

so j cIms «cjy« attch« ai Soc««
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niani per eluderlo nel fccondoi

I Protestanti ricor*ero im

vaco alla distinzion« di arti-

coli fondamentali e non fonda-

mentiiii ; eglino Etessi confea.-

sano eh* questa distinzion»

non si trova nella Scrittura

SanU . Si può forse riguarda-

re secondo i loro prinei p j co-

me ft.pdamontale uà articolo ,

su cui non si può citare altr*

che alcuni passi , li quaJi van*

no soggetti a questione ; e so-

no suscettibili di molti sensi /

Secondo il giudizio di un So-

ciniano , i dommi dell^ Trini-

tà e della Incarnazione non so-

no più tondamenteli di quello

della presenza reale agli cechi

di un.Calviuista . Vedi Fonua-

MENTACK.
5. M. Bossuet mostra che i

Protestanti per reprimere i La-

titudinarj non possono impie-

gare aitra autorità che qv»r!l«

de' Magistrati , Però eg'.ino

anticipatamente ci hanno tol-

to questa speranza , decltman-

do non solo contro i Sovrani

Cattolici che non vollero tol-

lerare nei loro Stati il Prote-

stantismo , ma anche cdcrtro

i Padri della Chiesa, i quali

per mantenere la fede , implo-

rarono l'ajuto del braccia se-

colar-e , specialmente contro

S. Agostino, perchè giudicò

che i Donatisti si dovessero

raffrenare in questa maniera.

Per verità Jurieu ed altri

furono costretti confessare

,

cl>B la loro pretesa riforma io

nessun luogo stata stabili-

ta con altri mezzi j a Gi-

nevra fu fatta dal Senato ; tra

gli Svizzeri dal Cttofiglio So«
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10*300 di ciascun Cantone ; in

AUetnagna dai Principj dell'

Impero ; nelle Provincie Unite
dagli Stuti; in Danimarca»
Svezia , Inghilterra dai Re e

dai parlamenti ;
1' autorità ci-

vile non 8i è ristretta a dare
piena liberta ai Protestanti

,

ma si avanzò sino a levare le

jChiesr ai Papisti , a proibire

il pubblico esercizio del loro

culto , u punire di morte quei
che vi persistevano . Nella
#tessd Fj ancia , se i Ke di Na-
yarra e i Principi del Sangue
non vi avessero preso parte, si

«•corda che il Protestantismo
avrebbe ceduto . In tal guisa i

#eguaci di esso predicarono
Successivamente la tolleranza*

p la intolleranza, secondo 1'

interesse che urgeva al momen-
to ; li pazienti e i persecutori

• vicenda ebber* ragione, qua-
lora s. sono trovati i più forti.

4'C>sserva che dalla stessa sor-

gente nacque in Inghilterra la

setta dei B'ownisti o fndipeii-

denti . Questi aettarj rigettano

tutte le formule , i catechismi,

ì simboli, anche quello degli

Apostoli , come Opere senza
autorità ; dicono che stanno
alla sola parola di Dio. Alcu-
ni altri entusiasti pensarono di

sopprimere tutti i libri di reli-

gione , e conservare la sola
Scrittura Santa .

5. Prova , come fece Bayle

,

che secondo i principj di Ju-
rieu, che sono quei della ri-

forma, non si possono esclu-
dere dalla salute né i Giudei

,

\é Papni , né i seguaci 4i
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qualunque si sia altra reli-^

gione.

]ia Chiesa Cattolica, più
saggia e più d'accordo con se
stessa, pose per massima ch«
non spetta a noi, ma a Dio de-
cidere [ individualmente ] chi
sieno quei che si salveranno, •
quei che saranno esclusi dalla
salute. Subito che ci ha co-
mandato il credere alla di lui

parola come un mezzo neres-
sario e indispensabile di salu-
te , non tocca a noi dispensare
alcuno dall' obbligo di crede-
re; ed è assurdo pensare che
Dio ci abbia dato la rivelazio-

ne, lasciandoci la libertà d'in-

tenderla come più ci piaceri;
ciò sarebbe lo strs.so come se
mente avesse rivelato. Affìd4
altresì alla sua Chiesa il de-
posito della rivelazione

; e se
imponendole la cura d'istruire

tutte le nazioni , non avesse
imposto ad esse l'obbligo di
sottomettersi a questa isiru-

zione , Qesii Cristo sarebbe
stato il pili imprudente di tutti

i Legislatori.

Dopo diciassette secoli ,

questa Chiesa nen cambiò né
di principe né di condotta; ful-

minò di anatema ed escluse
dal suo sono tutti i settarj che
vollero arrogarsi 1' indipen-
denza . Gli assurdi, le con-
traddizioni , r empietà in cui
sono caduti tusto che si sona
separiti dalla Chiesa, finisco-

no di dimostrare la necessità
di esserle soggetti . I Latitu-
dinari predicando la indipen-
deazì, in vece di agevolare la
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ttraJa at Gìelo, dilatarono

quella rìell" inferno. F'edi In-
differenza.
LATIVIA; parola greca de-

rivata da X«Tp/f , servo , In ori-

gine, X«Tp;« ìn.Jicara il rispet-

to i seivigj e tutti gli ut'fizj

che uno schiavo rendeva al

•uo padrone, quindi si adoprò
questo termine per significare

il <:ulto che rendiamo a Dio

.

Come onoriamo anco i Santi

pel rispetto dovuto allo stesso

J)io , si chiamò dulìa il culto

reso ai Santi, a fine di testifi-

care che questo culto non è

uguale a quelli» che si rende a

Dio , ma inferiore e subordi-

nato.

Questa distinzione non
piacque ai Protestanti j dico-

no che presso i Greci J'wX»? e

Xarg/; significano ugualmente
un servo; che perciò dulia e

/a^ria esprimono servigio ; dal

che conchiudono che serviamo
indifFcrentemente Dio, i San-
ti, le reliquie, le immagini,
poiché rendiamo culto a que-
sti diversi oggetti / che tra la

idolatria , servigio degl'Idoli

,

iconolatria , servigio d' im-
magini , non v' é alcuna mani-
festa differenza.

Ma l'argomentare sopra una
parola equivoca non è il meza»
d' illustrare una questione .

Un Militare serve il Re, uà
Magistrato serve il pubbli-
co ; noi rendiamo servigio ai

nostri amici, diciamo pure ad
«Il inferiore , sono vostro ser--

vo. Se un uomo contenzioso
sostenesse che la parola ser-

vif ia tutti questi esempj ha

LàT Sii

lo stesso ienso ; si renderebbe
assai ridicolo .

Servire Dio non consista'

soltanto nel prestargli onore
e riverenza, ma nel testificar»

gli r amore , la gratitudine ,

la confidenza , la sommissio-
ne e l'ubbidienza che ad esso
dobbiamo come a Sovrano
Signore di tutte le cose ; si

può forse dire nello stesso

senso che serviamo i Santi e
le immagini , perchè le ono-
riamo, e diamo loro dei segni

di rispetto.'' Onoriamo i Santig,

perchè eglino stessi sono servi

di Dio; in ciò non ubbidiamo
ai Santi , ma a Eho . Dicesi
che regneranno con Dio. Apoc»
e. 32. V. 5. chiamasi regno la

loro ricompensa, Muti, e, aS*
«. 54. In qual senso, se non
è permesso dirigere ad essi

degli omaggi e delle preghie-

re? Onoriamo le immagini ^
perchè ci rappresciitano degli

oggetti venerabili, ed a questi

oggetti altresì noi indirizzia-

mo i nostri emaggi ; ma que-
sto rispetto non 2p né uguale ^

né ispirato dallo stess» moti-

vo , che quelle cut rendiamo

a Dio

.

Alcuni Ordini religiosi, moU
to divoti della Santa Vergine^

si sono chiamata vJtfjf/ di Ila'

ria; non vuol dire che voIps-

sero ubbidirà olla Santa Ver-
gine come a Dio : chiamiamo
le preghiere pei morti un ser»

yigio per assi , e niente ne
segue

.

Dunque mettiamo per prin-

cipio che le parole latria, die^

lièi, 9uU9, serrigiOf ec. canr»
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biano significato, a«condo i

diversi oggetti cui sono appli-

cate; che anche il culto cam-
bia di natura, secondo la di-

Tersità degli ofjg'tti cui è di-

retto, e dei motivi da cui è

ispirato; che la sola intenzio-

ne decide se un culto sia ro-

ligiaso o superstizioso , legit-

timo o dannevole.

La idolatria ^ cio«^ il culto e

r ossequio reso al simulacro

di un Dio del Paganesimo, era

\in delitto, non solo perchè

Dio avealo proibito, con una

legge positiva , ma perchè

era in se stesso empio ed as-.

•urdo . Era indirizzato ad un
•nte immaginario e fantasti-

co, ad un preteso genio o de-

monio, che si supponeva pre-

•cute e dimorante in una sta-

tua , in virtù della di lui con-
gecrazione, ad un pcrsonagistio

cui tuttavia attribuivansi i vi-

EJ della umonità ed un potere

assoluto sopra gli uomini , cui

volevasi con ciò testificare il

l^ispetto , la sommissione , la

confidenza che sono dovute al

•olo Creatore e sovrano Sir

gnorc dell' universo. L,' ivano-

latria , ovvero il culto reso ad
unii immagine di Gesù Cristo,

o di un Sunto ,
porta forse al-

cuno di questi taraiteri/ ftwi

tra qucsii due culti qiiaKhe

rassomiglianza ?

Diiillè , che scrisse tunto

contro il preteso culto super-

«tÌ2:,ioso della Chiesa Romana,
è costretto concedere cbe siivo

dal «quarto secolo i Padri della

Chiesa hanno po.».to differenza

tva latria e /iulia ; che col pri-

mo di questi termini hanno

LAT
indicato il culto i^so a Dio

,

e col secondo il culto dirett*

iì Santi ; e poiché la Chiesa
giudico bene adottare questa
distinzione, noi dobbiamo con-
formarvi si ; ad essa .«petla fis-

sare il linguaggio della religio-

ne e della Teologia, come ap-
partiene alla società civile de-
terminare il senso del lin;»uag-

gio comune . Ma non si deve
credere che il culto dei Santi,
delle immagini e delle reliquie

abbia cominciato solo che nel
quarto secolo, come pretende
Daillé e gli r.kri Protestanti ;

proveremo a suo luogo che
cominciò al tempo degli Apo-
stoli . ^edi Culto , Dulia p

Santi, ce.

LATTANZIO; Oratore
Latino ed Apologista drlU
Cristiana religione . Secondo
l'opinione del P. Franceschi»
ni , che è 1' ultimo Editore
delle Opere di Lattanzio, que-
sto Scrittore ero nato nell'Ita-

lia a Fermo , studiò sotto Ar-
n;bio a Sicca nell'Africa, fu

chiamato a Nicomedia per in-

segnare la Rcttorica, divenne
Precettore di Crispo figliuolo

di Costantino , e ritirossi a
Treveri dopo la funesta morte
del suo scolare : mori l' anno
3a5.

La di lui Opera principale

è quella della Istituzioni di-
vine, dove si mette a dimo-
strare l'assurdo del Paganesi-
mo e delle opinioni <lei Filo-
sofi , e loro oppone la variti e
sapienza della dottrina Cri-
stiana. Al presento non si

dubita che non sia di lui ii li-

bro della morte dei Persecu-
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t(^i. Parimeute fece un libr*

dell' Opera di Dio , in cui mo-
stra la Provvidenza, e un al-

tro dello Sdegno de Dìo, do-
ve prova che Dio è vendica-
tore del peccato , come rimu-
vcrat«re delia virlù . Lo stile

di lui non è men» elegante

che quello di Cicerone . -

Lattanzio avea scritto anco-

rd molte altre Opere , che non
ci pervennero . Non sono sen-

%a diffttti quelle che ci resta-

no ; molti Censori un poco ri-

gidi vi hanno notato moltissi-

mi errori Teologici j ma la

più parte non sono altro che
«erti Diodi di parlare poco usa-
ti , e che possono avere un
•enso ortodosso, qualora non
9Ì prendano con rigore. Biso-

gna ricordarsi che questo Au-
tore non era Teologo, ma Ora-
tore , che non avea studiato

molto la Dottrina cristiana ,

ma;che pos«edeva assaissimo V
antica Filosofìa. Sebbene non
fosse abbastanza istruito per
ispiegare con precisione tutti

i donimi del Cristianesimo

,

non di meno prestò alla reli-

gione un essenziale servigio
,

manifestando chiaramente gli

errori, gli assurdi e le contrad-
dizioni dei Filosofi . La di lui

Opera della morte dei Perse-

cutori contiene molli fatti es-

senziali , di cui Lattanzio era

assaissimo informato , e che
non si trovano in altro luogo.

Con ragione si annovera tra

gli Scrittori della Chiesa.

L'Abate Lenglet Dufresnoi
fece a Parigi l'anno 1748- una
bellissima edi eione di Lattan.-

zio in due volumi la 4- I^ ^'
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Franceschini la fece ristam-
parti in Homa l'anno itSSc,
1760. la 14. volumi in 8. «on
alcune dotte dissertazioni .

LAVABO, ovvero Lavanda
delle dita , cerernonia che fa

il Sacerdote nella Messa ; egli

si lava le dita dalla parte dell'

Epistola , recitando molti ver-

setti del Salmo a5. che comin-
ciano con queste parole : La-
vabo inter irinocontes manus
meas . Nei quarto secolo S.

Cirillo di Gerusalemme, C«th.
Mj'stag. i5. e l'autore delle

Costituzioni apostoliche l, 2.

e. 8. n. II. osservano che que-
sto atto di lavarsi le mani é utt

simbolo della purità dell' ani-

ma che devono avere i Sacer-

doti nella celebrazione del
Santo Sacrifizio.

Si può vedere nel P. le Brun
Spiegmz. delle cerem. della

Messa t. %.p. 545. che vi so-

no delle diversità nell' asse-

gnare il tempo per fare quest'

azione . Secondo l* ordine ro-
mano si fa ìmmediatiimentÉ
avanti T oblazione ; nelle Chie-
se di Francia e di Allemagna,
immediatamente dopo; in al-

cune si usa farla avanti e do-
po . Fedi le r^'ote delP. Me-
nard sul Sacram. di S. Grego-
riop, 37C. 571.

LAVANDA DEI PIEDf ;

costume che praticavano gì'

antichi verso il loro ospiti , •

che nel Cristianesimo divenne

una cerernonia religiosa.

Gli Orientali lavavano i pio-

di ai forestieri che airivavano

da un viaggio, perché per or-

dinario si camminava colla

gambe nude e i piadi difesi sai*
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tanto dai sandali. Cosi .4 bramo
fece lavare i piedi ai treAngcIi

che albergò, Gert e. 18. v. 4* Si

praticò Io «tesso con Eliciero

e con quei che lo ncc«mpagna-
vah'^,quando arrivarono pres-

so Labano , e con i Fratelli di

Giuseppe in "Egitto. Gen. e. a^.

V. Sa. e. 45. y- 24- Un tal uffi-

zio per ordinario facevàsi dai

servi e dagli schiavi. Abigaiile

attestava a Davidde che si sti-

merebbe fortunata di lavare i

piedi ai servi del Re , t. Reg.
^ e 25. V. 41. Gesù invitato a

pranzo presso Simone Fari-

seo Io rimprovera di aver man-
cato a questo uffizio di civiltà,

Lue. e. '] .V. 44-
Lo stesso Gesù dopol' ulti-

ma cena che feee cai suoi A-
postoli , volle dar loro una le-

zione di umiltà col lavar toro

i piedi; e queste atto diven-

ne dipoi un atto di religio-

ne . Ciò che disse il Salva-

tore a S. Pietro in tale occa-
sione / Se non il lavo i piedi
non avrai parte mec<- , fece

credere a molli antichi che la

lavanda dei piedi avesse de-
gli effetti spi] iluali, e potesse
cancellare i peccali . S Am-
brogio , L. de Myst. e. 6. ne
attesta che al suo tempo si la-

vavano i piedi ai neo- Battez-
zati, Quando sortiva no dal sa-

cro tonte , e sembra di cr(^de-

rc che come il Battesimo can-
cella i peccati attuali , la lava-

nda dei piedi che si fa dopo ,

tpgliesse il peccato originale
,

od almeno diminuisse la con-
cupiscenia . Questa opinione
è sua particolare.

LAT
Questo «s<^ non era sola*-

mente nella Cl^iiesa di Milano,
ma ancora nelle altre Chiese d'

Italia, delie Gallie , della Spa-
gna e deir Africa . Il Concili»

Elvirense lo soppresse in l«pa-

icna , perla supcrstizioHa con-
fidenza che vi metteva il p»<-

polo ; ivembra che sia stat*

abolito nelle altre Chiese a mi-
sura che cesso il costume di

battezzare pin* immersione .

Alcuni antichi dierono alla la-

vanda de' piedi il nome di Sa-

crMnento e le attribuirono il

putew di cancellar* i peccati

yeniaH
;
questo é un senti*

mento diS. Bernardo , e cosi

pensò S. Agostino. Egli tutta-

via osserva Ep. 1 \c). ad Ja-
unar. che molti si astenevano
da questa pratica

, per timore
che non sembrasse format*
parte del Battesimo . Un anti"

co li cui Sermoni sono nel l'

Appendice del 5. tomo delle

©pere di questo Padre : sostie-

ne che la lavanda dei piedi può
rimetterei peccati mortali .

Questa ultima opinione non
ha verun fondamento nella

Scritiura Santa ne nella tra-

dizione . Quanto al nome di

SacramrntOf di cui si serviro-

no alcuni ; sembra che con ci<S

abbiano soltanto inteso il se-

gno di una cosa santa , cioè

della um Ita cristiana , ma a
cui Gesù Cristo non ha annes-
so la grazia santificante come
agli altri Sacramenti.

Nulla d'I meno
, [ scrive l*

Autore
, ] devesi cunfcsiar*

che la tradizione e la creden*

ca della Chiesa e la sola re-
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j^olacheci possa far distingue-

re questa ceremonia cIh un
Sai famento ; non vergiamo
perché i Prot<stanti i quali

stanno alla soia Scrittura , ri-

cusino nuttere la lavanda dei

pirdi nel numero dei Sacra-

menti . Non vi manca alcuna

delle con^ azioni che essi esi-

gono ^e un sedino atto mt.ltis-

simoa fiip presentare la grazia

che • i puntica da nostri pec-

cali j sembra che G' su Cristo

abbiavi annesso questa grazia

dicendo a S. Pietio , se non ti

lavo , ìion avrai parte meco ;

tjrdina ai suoi Discepoli che

facciano a di lui imitazione

questa ceremonia, ^0. e. iT». k.

i4«Cosa vogliono di pili ?

[A noi sembra, che iÌTeoiogo

v<»giia confutare V eretico, sia,

quand* egli sappi.ì , tenuto a

dimostrare cfte dalie parole e-

vaogeliche non sono assegnate

lutie le condizioni di Sucra-

menlo alia lavan Ja dei piedi

Altrimente potrebbe l' eretico

aigomentate di questa manie
ra i la lavanda de' piedi ha
nella scrittura le condizioni

tulle uecfcsserie ad un Sagra-

mento ; contuitoció la Chiesa

cattolica non lo accetta per

Sagrameiito j dunque il Cri-

stiano non é obbligato ad ac-

cettare per Sagrainenti quei

che da Cristo sono istituiti
;

perchè adunque sono gli ere-

tici rimproverati dalla Chiesa
Cattolica per non avere essi

tutti i ciagrametui, che questa

accettò / Come rispondere po-

trà nelln sua ipotesi il teclogof

Proseguirà l'eretico, dicendo

,
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che se la Chiesa Romana non
volle per Sdgrameutola lavaa-
tla de' piedi j essa vide che la
Scrittura non parlò di quella
T-on tutte le condizioni ad uà
S.igramento necessarie. Se El-
la vide in quella narrazione la

mancanza di qualche sagra-
mentale condizione, se ella ha
stabilite quelle che sono vere
condizioni . e tutti le sanno ;

perchè non vedremo noi pure
una tale mancanza ? La volga-
ta concorda col testo greca
del N. T. Basta dunque inten-
dere la lingua latina per giu-

dicarne. Ma se v' abbiano tut-

te quelle condizioni ,noi Pro-
testanti avremo un argomento
di più della ingiustiziacon cui
il cattolico ci ripende per non
avere noi se non due o tre Sa-
gramenti .

]

[ Noi però rispondiamo fran-

camente 3 che le parole evan-
geliche , e tutto il contesto di

quella narrazione non dimo-
strano che sia stata da Cristo

la lavanda dei piedi istituita

per Sigi amento. Accioche tut-

to quel sagro testo dimostri

che la lavanda de' piedi sia

Sagramento -, è duopo
(

giusta

i nostri articoli Co>seguenz4.
Dimostrazione ) che il senso

della parola Sacramento si

dimosi ri certamente omonimo
al senso delle parole evangeli-

che ; ma da tali parole non
può dimostrarsi certamente

omonima la significazione sud-

detta , se quelle soggette sie-

no a piti sensi ^
poiché allora

sarebbe ciascuno libero a sce

gliere un solo, ed abbandona-
21 *
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re i' altro ,

massimamente se

il loro contesto più ne favorisse

r uno che l' altro . ]

f Le parole evangeliche , le

quali a comune sentimenti)

presentano la primaria causa

della questione . Sono queste :

nisi laferotCt nonhabebis par-

tem mecum j le frase non ha-

bebis partem mecum , non è

di scuso determinato j vi man-
ca la espressione della cosa in

cui nonhabebispartem^ mccnm-y

la quale cosa in altri simili te-

sti biblici viene espressa . Non
v' è indicato nemmeno il tem-
po in cui habebis partem. me-
cum , che però non accenna
la cosa in cui Pietro non sa-

rebbe stato partecipe con G.
C se non si lasciava lavare i

piedi dal medesimo ; dunque
essendo di quella frase indeter-

minato il senso , non se ne
può avere una determinata
consegnenza , e perciò nem-
meno una dimostrazione della

proposta lesi determinata.]
[Non vogliamo qui tratte-

nerci ad esaminare le diverse

iaterpretazioni date a quella

frase . Noi siamo contenti di

osservare, che può dessa spie-

garsi del merito della umiltà .

La conclusione di tutto il fut-

to , e di tutto il rngiunamcntu
di Cristo fu e. i3. v. i4- que-
sto : „ Se io, disse egli , vi ho

„ lavati i piedi, io che sono il

„ Signore ed il maestro , voi

„ pure dovete lavarvi viren-

ft devolinenle i piedi. Io vi

„ Sono stato di esempio ac-

„ ciocché facciate ciò che io

„ feci. 11 servo non è maggio-

LAV
„ re del Padrone , ne 1' Apo-
„ stelo è maggiore di chi lo

„ ha incaricato del ministero

„ Apostolico . „ Sembraci a-

dunque manifesto, che G. C.
comandò a'suoi Apostoli la la-

Vanda de' piedi , a solo motivo
di esercizio, e di merito dell'

umiltà. Perlo che quelle pa-
role , non arerai parte cnn

me sono da noi int«;rpretate ,

sicché il loro significato sia

questo : non sarai meco parte-

cipe del merito della umiltà. }

f E cosi noi le interpretia-

mo ; nella ipotesi del N. A.
dalla quale ne resulta che le

sudette parole .• noa habebis

partem mecum j si dcbbbano
estendere sul loro significato

a tutti gli Apostoli . Per altro

si deve riflettere , che le pa-
role medesime furono dette a

Pietro , non per un rapporto
comune agli altri Discepoli

y

iDa solo relativamente a Pie-

tro stesso cioè furono a lui

dette a cagione della gagliarda

resistenza che egli fece per sua
uniiltà al Uedentore , non vo-

lendo che dal medesimo gli

fossero lavati i piedi . Codesta
é una minaccia fatta da Cristo

alla persona di Pietro, che
non soffriva verso se stesso la

di lui umiliazione , minaccia
per cui sarebbe egli stato pri*

vato , si dica pure, della gra-

zia , die per legittima illazio-

ne , IMctro già aveva . Da que-
sta negativa ne segue , che se

Pietro ubbidiva , non avrebb»

perduta lu grazia ; ma non nt

viene , che se egli non resiste

va a Cristo avesse quuidi ac
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quistata una grazia Sagramen-
lale. L' umiltà

, propriamente
parlando , era esercitata da
Cristo , che voleva a lui lavare

i piedi , non lo eia da Pielro ,

che dal medesimo riceveva
quell' estrinseco onore . l^ie-

tro cogli altri Apostoli , eccet-

to il l'raditore ,era tuttomon-
do , come lo asserì Cristo i-

atesso ( ivi v. lo. ) Adunque la

lavanda de' piedi non potè es-

una istituzione
,
per purgare

gli Apostoli dalle colpe , che
non avevano : et vos mundi
estis y disse Cristo , se non o
mnes ; cioè escludendo da
questa asserzione Giuda . Fu
soltanto istituita ad essmpio
ed esercizio di virtuosa umil-
tà per chi lavava altrui ì pie-

di , non a collazione di grazia

a chi erano lavati. La interpre-

tazione dichiarata siroraéuna
almeno delle legittime conse-

guenze che trarre si poss no
dal testo evangelico j non si

può adunque dimostrare dal

medesimo la istituzione di un
5agramento.

j

[Non ignoriamo ciò che di

quella evangelica narrazione
scrissero alcuni SS. Padi ij ma
sappiamo ancora che Sono as

«ai pochi , e che dessi parlano
di proprio sentimento ; non
parlano come testimonj della

comune dottrina della Chiesa;
altrimenti qualunque opinio-

ne di essi sarebbe una catto-

lica dottrina , se dovesse ad-
dottarsi senza alcuna distin-

zione . Il sentimento di S. Ber-

nardo, e di vS. Agostino , ricor-

dato dal m. A. pué al più prò-
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vare , che la lavanda de' piedi

è un Sa^^ramentale ; ma non
già un Saj^ramento

,
propria-

mente appellato nel senso in

cui per antonomasia intendia-

mo Sagrament'» .
]]

Questa ceremonia si fa il

Giovedì Santo presso i Sirj e

i Greci come anco nella Chie-

.sa Latina. In Homa il Papa
col sacro Collegio si porta in

una sala del suo palazzo de-

stinata a tale oggetto ;
pren^ie

la stola paonazza , il piviale

rosso , la mitra semplice ; ì

Cardinali sono in cappa pao-
nazza . Pone 1' incenso nel

turnbolo , e da la benedizio-

ne al Cardinale Diacono che

deve cantare l' Evangelio y^«-

te diem fest uni Paichae ec.

Jo. e. l3. é la storia di ciò che

fece Gesù Cristo in tal occa-

yione . Dopo il Vange o
,
gli

si presenta il libro da baciare,

e il Cardinale Diacono gli dà

r incensazione. Allora il c'^ro

dr'ì Musici inluona 1* antifona

o il respons» rio Mandatum
novum do vobìs ec. Il Papa si

leva il piviale,prende un grem-
biale, lava i piedi a tcedici

poveri Sacerdoti forestieri che

siedono sopra una panca ve-

stiti di un abito di di cambel-

lotto bianco,con una specie di

cappuccio assai largo. Fa dare

a ciascuno di essi dal suo Te-

soriere una medaglia d' ©ro

ed una di argento , Il Mag-
giordomo lià a ciascuno di es-

si una salvietta, Cidia quale il

Papa asi iuga loro i piedi . Il

Papa ritorna alla sedia, si la-

va U mawi fipr«aatt A pivia-
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le e la mitra , dice I* orazione

*ioniciiitale ed altre pi itgaic-

re . Poi f;ii si leva fili abiti

ponti/iffaii , e rientra nel su«
tippùrtarntnto collo stesso cor-

Icf^l^io . 1 tredici poveri sono

«umdotli in un' alira sala del

Viiticano, dove sono serviti a

pran/.o j il Papa viene a pre-

i^enlare a ciascuno il primo
piatto , loro dà il primo bic-

chiere (li vino
,
pai la loro con

dolcezza e bontà, lor concede
«ielle indulgenze ,e si ritira .

La cerem(»nia tcMmma col

pranxo che il Santo Padre dà
iii Cardinali .

Gì' Impi latori di Costanti-

nopoli tiKcvanu la sU'ASa ce-

1 emonia nel loio palazzo avan
ti la Messa, /'etìi le Aote del

P. Menarti sul Òacrarn. dì S.

Gregorio f p. yy
LAl Di. /^<?J< oreCawonichk.
Lauro, eremo ^ dimora

dt'gli amichi lVl<'nati . Questo
Dome viene dal greio Xat/poj

piazza, strada, villaggio, bor*
ghetto

.

Non si accordano gli Scrit-

tori nella diUeien/.a che v'era

tra lauro o monastero. Alcuni
pretendono «he lauio signifi-

ca.sse un vasto edilizio, il qua-
le potesse contenere sino a
jnilie e più Monaci; sembra
pLiò dalia Storia Lctlesiasti-

la; che gli antichi monaste-
ri della Tebaide non sieno

mai slati di questa estensio-

ne . La più probabile opinio-
ne si e che i monailcrj tossero

come quei dei giorni nostri
,

iilcune labbriche grandi d'vise

in Saie , cappelle , chiostri

,
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dormitorj e cellette por cias-

cun Monaco
; quando che i

lauri erano una specie di vil-

laggi o borohetii ciascuna ca-

sa uei quali era occupata da
uno o due Monaci al più. Cosi
i Conventi dei Certosini del

giorno d' oggi sembrano rap-
presentare i lauri , mentre le

case degli «dtri Monaci cor-

rispondi'Uo ai Monasterj prò-
pruimente delti .

1 diversi noni di Alessandria
da principio furono appellati

lauri; ma dopo che tu istituita

la vita monastica
,
questo ter-

mine tu ristietto a signiiiciire

le specie di borghetli abitati

dui Menaci Quesii si radu-
tiavano una sola volta nella

settimana per assistere al di-

vino servigio , e darsi vicen-

devolmente de' buoni escmpj.

(^uel che da principio erasi

chiamato lauro , ncilc citta fu

appellata parrocchia.

LAZZAiilSi'l . Con questo

nome vo ganncutc si ihiama-
no i Futi della Coiigiegazione

«Iella 3iissione , e perchè in

P.irigi ottennero di abit.ire la

casa di S, Lazzaro • (Questa

con^'iegazione fu istituita da

S. Vmcenzo , a Paioli Pan.

ibi 7. e confeiinata dai Papi
Alessamiro VII. e Clemente
X. La loro dt si inazione e di

alfalicaisi nell' istruire i po-
ptjli della campagna e nell'am-

ministiaie le Parrocchie , d'a-

destraie i giovani Ecclesia.sti-

stici nelle funzioni del loro

stato , a fare le missioni nei

paesi ii»fedeli, e di impiegarsi

in soccorso e riscuttu degli
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8chiaTÌ sulle coste di Barha^
ria . L' utilità àcWe loro fati-

che ffce moltiplicare pron-
tamente questo Istituto nei

diversi siati d'Europa .

LAZZARO. La risurrezio-

ne di Lazzaro è uno dei piò

strepitosi miracoli operati da
Gesù Cristo : gì' increduli fe-

cero ogni sforzo per renderlo

dubbioso ; ma la narrazione

dell' Evanpelista che lo riferi-

sce , ci presenta dei caratteri

di verità si persuadenti , che
non è possibile oscurarli : chi-

unque li esaminerà senza pre-
venzione , sarà convinto che
la frode , l' impostura ,

1' eri-

rore , il caso non vi hanno po-
tuto aver parte . Jo. e. il. la.

1. Lazy.aro era un uomo ric-

co e ragguardevole pres;.o i

Giudei ; ciò è provato dalla

maniera con cui ne parla il

Vangelo , dalla quantità dei

protuini che sparse la di lui so

rella per onorare Gesù , dal

modo onde fu imbalsamato do-

po la sua morte , dalia soUe-
citudine dei principali Giudei
di Gerusalemme , che andaro-
no a consolar Marta e Maria
per la morie del loro fratello

,

ec. Forse un uomo di tal con-
dizione avria voluto disonorar^

•i e rendersi odioso alla sua
nazione per una frode concer-

tala con Gesd l Cosa poteva e-

gli sperare , e di che temere l

Sarebbe stato mestieri che
fossero state compagne nel-

la congiura le due sorelle

e i donaestici di Lazzaro . Co-
me mai sen2a perirol<»diesse

rt •««pcrto pot«Tafi fi«ger« la
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malattia, la morte , {funerali,

r imbalsamar di un uomo rag-

guardevole ^ mezza lega di*

stante da Gerusalemme t

2. Il timore che i Giudei né
facessero del risentimento do-
vea distoglierne i complici ;

la scomunica pronunciata dal

coasiglio dei Giudei con-
tro tutti quelli che ricono-'

«cessero Gesti peri) Messia;
già più di una volta aveaoo
tentato i di lui nemici di arra-

Atarlo ; in tali circostanze ten-

tare una furberìa , era un af-

frettare la perdita di Gesà, ed
invilupparsi con esso . Lo stes-

so Gesù avria avuto coraggio

di proporla ad una famiglia

ch-i gli dimostrava dell'affetto

e della stima , e Ja cui amici-

zia gli poteva esser utile ?Noa
bisogna ostinar i , come fauna
gli increduli , a descrivere Ge-
sù , ora qual fanatico imbecille

ed imprudente, ora qual uomo
assai dentro per imporre a
tutta la Giudea ;

questi due
caratteri non si accordano né
possono esser attribuiti a Laz*
zaro .

5. Gesù non era in Bettania^

quando Lazzaro s' infermò ,

mori e fu seppellito ; ma in

Bethabara di là del Giordano ,

più di dodici leghe distante da
Bettania; egli si spedi un mes-

so per avvisamelo : passarono

almeno quattro giorni dalla

partenza di questo nunzio si-

no air arrivo di Gesù , il

quale parve di non prenderse-

ne cura . Se vi fosse stata del-

la frodo , sarebbe stato mestia-

rì supporre cha Lazzaro td i
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di lui complici avessero preso

. «opra se stessi , dicendo che

«ra lontano , e che lo aveaiio

ingannato .

4. Il dolore delle due sorelle

«lopo la' morte di Lazzaro a»

rea tutti' i segni possibili di

sinceriti ; i Giudei venuti da

Gerusalemme credevano che

Maria , la quale sortiva per

portarsi inconiro a Gesù , aur

dasse a piangere al sepolcro di

•uo fratello . Il discorso cha

elleno succeBsivainenle fanno

a Gesù , le lagrime di Maria ,

e quelle dello «tesso Gesù , la

risposta che dà alle due sorel-

le , lo stupore degli assistenti,

che dicono : Questo uomo che

ha risanato il cieco nato , non

poteva dunque impedire che

morisse il suo amico l tutto

•nnunua sincerità e buona

fede.
Alla presenza delle due $0-

ifelle , dei Giudei di Gei MSa-

lemme , dei suoi Discepoli ,

Gesù fecesi condurre aUu spe

lonca dov' era sepolto Lazza-

ro ; non si prendono tanti te»

stimonj per fare una impostu-

ra. Comanda che sia levata la

pietra che chiudeva il sepolcro:

Sif^norc , dicegli Marta , già

puzza é seppellito da tfuattro

giorni
;
questa cirooslanzA e

ripetuta due volte. Gesù alza

pi» occhi al cielo , invoca il suo

Padre , chiama Lazzaro , e

gli comanda uscire fuori ! Il

morto si alza
,

gli si levano

le fasce sepolcrali , egli e ri-

suscitato . Molti Giudei te-

stimoni di questo prodigio cre-

«latter» in Gesù Cristo ; una;

narrazione tanto naturale e
cosi bène circostanziata non
può essere lavoro -ili fantasia.

6. K'certo l'uso dei Giudei
di seppellire i morti nelle ca-
verne, che derivava dai Pa-
triarchi ; si veggono ancora
nella Giudea molti di questi
antichi sej/olcri, e si sa che ì

Giudei aveano cambiato poche
cose nella foggia che uveano
^li Egizi d'imbalsamare. Essi
intonacavano i corpi di aroma*
li. Wicodemo portò circa cento
libbre di mina di aloè per
imbalsamare il corpo di Gesù,
secondo il costume dei Giudei
Quando Maria sparse dei pro-
fumi sopra Gesù, ella già mi
rende, dice Cizli, gli onori del-
lasepoltura. Dopo aver asper-
so con queste drogl.e dissec-
canti le membra del morto

,

gliele legavano con fascie che
n'erano pure inzuppate; gli

cingevano anche la testa e la

copi ivano con un sudano In
tal guisa aveano seppellitoLaz-

zaro; lo fa riflettere l'Evange-
lista facendo parola delle fascie

ond'erano legate le di lui mani
« i piedi, e del sudario che
avea sulla testa.

Se Lazzaro non fosse stat«

morto , non avrebbe potuto
starsene per molte ore covsl

fasciato, col viso coperto di

droghe, in un sepolcro ch>Uv<(«

con una pietra, senza esservi

soffocato; e se in tal guisa
non fosse stato seppellito

,

come lo erano i nkorti del suo
rango, i Giudei presenti alla

risurrezione non sarebbero

siati ingannati da unasimulatf
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v^po!tura ; avriano accusato
d'importura Gesù, Lazzaro e
le di lui sorelle.

7. l'ulto, al contrario, di-

cesi che molti credettero in Gè-
eu Cristo; che gii altri porta-

ronsi ad avvisare i Giudei di

ciò che era successo. Sopra C'ó

consultano . ( he Jarem noi!

dicono essi: questo uomo fa
molti miracoli ielasciamoche
continui, tutto il monde cre-

derà in lui; e t^erranno i Ro-
mani a distruggere la nostra

città e la nostra sente, hisot-

vono di far rnsirire Gesù. Molti

espressamente andarono in

Bcttania per ve(^i?*€ Lazzaro
risiiseit.ito. Lo strepito fatto in

Gerusalemme da questo mira-

colo meritò a Gesù l'ingresso

trionfante che fece pochi gior-

ni avanti la Pasqua. I Giudei
arrabbiati di questa solennità^

risolsero di liberarsi anco ili

Lazzaro , perchè lii di luì ri-

surnezione accresceva il nume-
ro dei partigiani di Gesù.

In tal guisa le circostanze

che precedettero questo mua-
colo , la maniera onde fu ope-

rato « gli effetti che produsse,

concorrono a dimostrarne la

realtà; gl'increduli avriano do-

vuto farvi qualche riflesso,

prima di accingt-isi a farlo

compvirire dubbioso.

Dirassi, come alcuni , che
tutta questa storia é falsa, che
S. Giovanni la inventò in tem-
po che non vi erano più testi-

monj oculari né contempora-
nei, i quali potessero contrad-
dirla? Noi non insisteremo sul

«arature personale di S. Gio-
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vanni, sulla di lui venerabile

età , sul candore che regna in

tutti gli scritti di lui, suir inu-
tilità di questa favola per ista-

bilire i! Vangelo; ma come uu
vecchio centenario, uno Scrit-

tore Giudeo, cui gl'increduli

non attribuirono mai talenti

Sublimi
, potè inventare una

narrazione tanto naturale e
cosi bene circostanziata, dove
niente si smentisce,dove tutto,

contribuisce a persuadere , se
egli stesso non fu testimoni»
oculare del fatto e della ma-
niera onde avvenne? Colla più
fina e più maligna critica gl'in*

creduli non vi poterono sco-

prire alcun segno d'impostura.
E' falso, che allora non vi

fossf^ro più testimoni oculari .

Quadrato, discepolo degli À-
posfoli , attesta che molti ri-

sanati o risuscitati da Gesù
Ci'isto erano vissuti sino al

tempo in cui scrivea, cioè sot-

to Adriano, verso V an. 120,
j,

per conseguenza molto tempo
dopo la morte di S. Giovanni
Eusebio Hist. 1. /|. e. 5. Dun-
que questo Vangelista era at-

torniato ossia da testimoni o-

culari o contemporanei, ossia

da persone che aveano potuto

sapere dalla loro bocca la ve-

rità.

La risurrezione di Lazzaro
non era un lattosi oscuro, che

S. Giovanni potesse inventarlo

impunemente; bisogna riflet-

tere che questo prodigio avei

fatto dello strepito nella Giu-

dea, che da una parte accreb

be il numero dei partigiani d

Gesù; che dall'altra esacerh*
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i di lui nemici, onde presero

la risoluzione di farlo morire .

Duiiqusnon era po/ssibìitt pub-

bli* are una falsità, senza e-

«porsi ad essere contraddetto,

e questa imprudenza sarebbe

stata tanto più sciocca, perchè

gli altri Vangelisti non n'avea-

iio parlato. Dunque bisogne-

rebbe sempre supporre che S.

Giovanni fosse stato da una
parte un furbo, assai destro ,

capace d' inventare un raccon-

to il più atto ad imporre, dall'

altra un impostore stupido ,

che non vide il pericolo cui si

esponeva di recar danno alla

rausa, volendo fare del bene .

Ma il silenzio degli altri

Vangelisti è quello appunto

che ispira dei sospetti agli al-

tri Critici. Egli è evidente, di-

cono essi, che in materia di

risurrezioni, questi Storici so-

no andati ertscdkido, e vollero

^1. uni superare gli altri; i SS.

JVlalteoe Marco aveano parlato

della risurrezione della figliuo-

la di Jairo, che solo era ap-
pena nrorta; S. Luca vi ag-

giunge il figliuolo della vedo-
va di N aim ch« si portava a

seppellire; questo era più mi-
rabile: S. Giovanni per ampli-
ficare, racconta la risurrezio-

re di Lazzaro morto da quat-
tro giorni, seppellito già e puz-
zolente; questa progressione
*li mirabile .sente di favola e
della idea d'imporre. IMessuno
Scrittore (Giudeo parlò di

juesto mira(:olo, né se ne fa

ticnzione in alcun pubblico
honinnonlo,

\Noi rispondiamo che nvn

è vero che San Giovanni ccr»

chi di accrescere il prodigio-
so dei miraceli di Gesù Crist*

poiché non solo tacque le due
prime risurrezioni riferite da-
gli altri Vangelisti, ma anche
la trasfìgurazione di Gesù Cri-

sto, di cui era stato testimo-

nio oculare. Questo prodigio

poteva eccitare l'ammirazione
non meno che lu risurrezione

di Lazzaio. Leggendo il di lui

Vangelo si conosce che la sua
idea fu principalmente dirife-

r;re i discorsi e le azioni di

Gesù Cristo, di cui gli altri

Vangelisti non n' aveano fatto

parola; e per questo egli sol»

racconta il miratolo delle noz-
ze di Calia. !V1a dichiara in fi-

ne del suo Vangelo die Gesii

ha fatto molti altri miracoli

che egli non riferisce , ed il

racconto di Quadrato prova
che Gesù avea di fatti ri.susci-

tato ancora degli altri morii ,

dei quali non ne parlano iVan-
gelisti.

Egli é evidente che nessun»
dei quattro si e proposto di

fare una storia completa dei

miracoli , dei «iiscorsi, delle

azioni di Gesù Cristo i tre

primi quasi niente dissero di

ciò che fece dopo la festa dei

Tabernacali, nel mese di Ot-

tobre, sino alla Pasqua se-

guente, e in questo intervallo

di t'rmpo risuscitò Lazzaro.

Nel Seplier Tholéiloth Jesu,

confessarono i G'iudei che Ge-
sù risuscito dei morti; non ba-

sta forse questa generale eon

fessione del loro partito' L' un

assurdo esigere che essi ab-
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^i»nA scritto mitiutamentc

«jut!«ti miracoli; conciò ^vna-

no reso più inesrnsabile la toro

incredulità, e si sarobi:>ert> ri-

colmi d'Jfjnotninia. Ma i nemi-

ci àe\ C l'i 8 ti ambitilo non te-

nioiio di rendersi così ridicoli

come i Giudei} perché loro

sembra che lo Stoiico Giosei-

fo abbia parlato troppo chia-

ramente dei miracoli e della

risurrezione di Gesù Cristo ,

rigettano la di lui testimo

nianza, come supposta questa

c«nfessione , dicono essi, é

troppo formale perunGiudeo:
qualora se gliene citano loro

delle altre che non sono tanto

espresse, non ne fanno akun
conto; dicono che questa non
é molto formale. Dunque co-

me dovriano esser concepite

le confessioni dei Giudei per

convincerli/

Sarebbe «lato necessario ,

dicono essi, che i Giudei pre-

tesi testimoni della risurrezio-

ne avessero veduto Lazzaro
malato, morto, imbalsamato

,

che aves.'iero sentito V odora

^ella di lui corruzione, final-

meote che avessero conversa-

to con esso dopo ch'era sor

titodal sepolcro.

Chi disse loro che ciò non
avvenne/ L'Evangelio ci da
motivo di presumere tutto ciò

che esigono. Di fatto, i Giudei
venuti da Gerusalemme in

Betrania per consolare Marta
e Maria , erano gli amici di

Lazzaro;dunque lo aveano ve-

duto malato ed aveano assi-

stito ai di lui funerali, poichò

B«ttania era t9Ì9 una messa
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le^a distantf dt>Gfrusa!«'mm#
Aiiora che GfSii lece aprir.

in loropn sei>/.a il sepolcro»
virìero Lazzaro mot lo e im-
bcjlsan'iafo ; dunque poterono
respiriire lorioie d*lia tii lui

corruzione . Lo videro alla

voce di Gesù sortire dal sepol-
cro,e poterono conversare eoa
esso in questo stesso momen-
to; alcuni di essi portaronsi
dai Capi della nazione a rac-
contare questi fatti, di cui era-
no stati testimoni.

Quand* anche avessimo ia
iscritto la loro propria testi-

monianza, a the ri servirebbe
contro gl'increduli? O questi
testimoni hanno creduto in

Gesù Cristo, o non credettero.
Se hanno creduto, la loro te-

stinionianza diviene sospetta
come quella degli Apostoli

,

che sontj pure Cìiudei conver-
titi. Se non hanno creduto, si

riprodurrà ''arjiomento ordi-
nario degl'increduli ; egli è
impossibile , dirónno i nostri

avvei-ssii, che nomini ragio-
nevoli abbiaiiu veduto un si-

mile miracolo, senza creder*
in Gesù Cristo.

G'a ci opuongono questa
raziocinio. Se questo miracolo
dicono essi, fosse slato incon-
trastabile, non é possibile che
i Giudei si fossfcio tanto ar-

rabbiati sino a volere morto
Lazzaro e Gesù, aftine d'im-
peeiire le consej^utnze di que-
sto prodigio; e cosa più natu-

rale il credere the gli ric«?no-

scessero tutti due rei d'impo-
stura.

Tui'è la pertinacia de'nostri
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avver«ari, vogliono piuttosto

pensare che Gesù, i di lui Di-

scepoli Lazzaro, le di lui so-

relle, i domestici , ed amici

sieno stati ad uno 8te.«8o tem-

po furbi ed insensati, che in-

gannavano senza ragione •

Con pericolo della propria

vita, anzi che confessare che

i Giudei fos.H«ro forsennati

.

Ma Sono descritti come tali

dallo stesso Gioscffo; lo dimo-

stra la condotta che tennero
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dopo la risurreKÌone di Ges4
Cristo, e dopo mille settecento

anni la loro posterità porta
ancora questo carattere: Porta
forse gli stessi segni la con-
dotta di Gesù e dei di lui di-

scepoli la stessa pertinacia de-
gl' increduli ci mostra fin

dov« i Giudei poterono por-
tare la loro, e ciò che produ-
ce la pasBiune sugli aaimi, che
una volta vi si soho abban-
donati.

Fine del Tomo yH.
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Piatti Sig. Guglielmo Librajo in Firenze per altre Co^ic ^
QuARANTOt^rilil. e Rev. Sig. Can, D. Claudio di Roma.



Sacchetti Jlev« Sig. Frwiceseo PievanA di Citillt.

Salvi Rev. Sig Iacopo Firenze.

SCALABBrwi Si^ Benigno Librajo di Todi.

Sgerri Kev. Sig. Gaetano Parroco dì S. Ambrojg^ìo Firen»*.

^iLyBUTRl Sig. GioTanni Librajo « Stampatore a Milano per altr*

copie òo.

Spontini ReT. Pad. Vinceuzio dell* Oratorio e Curato di S. Gi»-
anni Rotondo Fsrugia.

Jii.L( Rev. Sig. D. Aoionio PieTano a Pratovecchi©.
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